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Mementote Operum Patrum, qua facerunt in gene

rationibus ſuis, ale accipietis gloriam magnam ,

do nomen aternum , Mach. 1. cap. 2, v. 51 .

1
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EMINENTISS. PRINCIPE

2

OSI' viva , e inalterabile in me conſer

vaſi la memoria di quei molti favo

ri , che dall' incomparabil Magnificen

za dell' E. V. compartiti ſempremmai mi ſono ſta

ti , che toſtocche mi cadde in ' penſiero dare alla

pubblica luce queſta mia povera e diſſadorna

fatica , deliberai del gloriofiflimo Nome voſtro ar

ricchirla ; nommeno per proccurarle quel luftro ,

che da ſe medeſima non aveva , che per dare in

tal guiſa un qualche faggio di quell ' umile rico

noſcenza , che eravi per tanti titoli da me dovu

ta . Al riflettere nulla dimeno alla picciolezza del

dono ", e alla molta improporzione , che avrebbe

avuto



gere orecc
hio

: confe
ffo

il vero
,

avut
o colle

ccelſ
o

meri
to

voſt
ro

; Te per una par.

te mi ſtimo
lava

la grati
tudin

e

a preſe
ntarl

o

a vo

ſtri piedi , per l'alt
ra

me ne ritra
eva

il timo
re

di

non offen
dere

gli occhi voſtr
i

; qui
ndi reſta

to
el

ſend
o
per lunga pezz

a incer
to

, e ſoſpe
lo

, a qual' in

tern
o ſent

imen
to

dell' ani
mo dova

to
aveſh

i
por

che nom mai

avrei avuto il coraggio di offerire all' E. V. un

dono sì fatto , ſe rinfrancato non mi aveſſe il ris

flettere , che eſſendo queſta una Raccolta d’Uo

mini per virtù , e dortrina chiari, ed illuſtri , a Voi

prù , che ad altri era dovuta che in ambedue

queſti generi sì commendevole
vi ſiete reſo .

Per quanto dunque riconoſcafi indegna de' vo

Itri ſguardi quefta mia Opera . , come quella , che

d'ogni vaghezza, e ornamento dell'arte è dell in

tutto manchevole , mi lufingo nientedimeno , che

fia ella per incontrare un generoſo voſtro compa

timentoper quello almeno che in ſe contiene di

tante venerande memorie , che ne formano il preg

gio ; in quella guifa appunto che le pietre prezioſe

per quanto vengano dall'artefice in ordine confu .

ſo diſpoſte , c ſenza il dovuto lavoro legate inſie

me, non laſciano però elleno l' intrinſeco lor va

lore , ne punto decadono da quella ſtima , che

dagli accorti conoſcitori ſi meritano . Sembra per

ciò queſto libro , anzi che perder di merito per la

condizione dell'autore , acquiſtare in vece un cera

to luſtro e decoro per poter eſſere preſentato ad

un Perſonaggio sì riguardevole egrande , quale è

l'E: V, non ſolo per la nobiltà del ſangue, e al

tezza
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tezza della dignità , che va adorna , ma molto piu

per

reminenza delle virtù , che a bella gara vi

freggiano l'animo .

Non è però mio penſiero teſſer quì un pa

negirico a gli eccelli ammirevoli preggi voſtri :

eflendo eglino' a tutti sì noti , e conti , che il vo

lerli quì ridire , farebbe a mio diviſare , comepren

dere a celebrare o le bellezze del Cielo o la

luce del sole , le quali ſono a ciaſcuno chiariſſime

e manifefte . Sallo in fatti l'illuftre Città di Bruk

ſelles , che ebbe la ſorte : ď ammirare le prime

comparle del voſtro talento , e valore , nelmen

tre ivi negli anni piu giovanili le parti di Nunzio

Pontefizio facevate · Sallo Napoli queſta infi

gne Metropoli ,, che per piu anni ebbe la gloria

avervi Paftore, e ſcorgendo ovunque fi volge ar

gomenti della voſtra pietà , vigilanza , e del vo

ftro Zelo , ne piange ancora la perdita , che ne

fece , e ſi duale di quell'inarrivabil virtù voſtra

che portovvi ad abbandonarne la Prelatura . Ma

piu d'ogni altro lo sà , e ſem preppiù l' ammira

codefta Città di RomaCapo delmondo , ove ad

onta di quella ſingolariſſima umiltà voftra il Re

gnante ſommo Pontefice BENEDETTO XIV. giuſto

ítimatore delle cofe vi tiene continuamente im

piegato ne' più rimarchevoli affari di S. Chie

fa e ultimamente per darvi maggior campo

d ' eſercitare l'alta prudenza voſtra e dottri .

quell' ardentiffimo . Zelo

te per la propagazione della noftra Ćattolica Fe

de la Prefettura della fagra Congregazione di

na eе
che ave

Pro



Propaganda -Fide v hi conferita .

Quindi laſciando turtocciò in ſilenzio ; e le

tante ſublimi virtù , che a gran dovizia poffedere,

per non provocire vieppiù i roſfori della voſtra

modeſtia , e per non incontrare gli affronti djvu."

ti ad un ſoverchio ardimento , ſupplico P E. V. a .

ricevere con quella generoſa benignità , che è pro

pria voſtra , queſtamia debolillini offerta , merie,

tevole almeno di gradimento per eſſer un piccio

lo tributo del mio dovere , è un ſincero argo

mento della riverentiſli na divozione mia , col

la : quale , baciandovi il lembo della Sagra Por

pora , mi raffermo

Dell' E. V. .

Napoli dal Carmine Maggiore li 20. Settembre 1756.

1
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Umiliſs ., devoriſs., Ofequiofifs. Servidore

FRA MARIANO VENTIMIGLIA CARMELITANO



AL LETTORE.
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Uanto è egli biafimevole , ed ingrato il mettere in di.

menticanze i ſuci Muggiori per viria chiari , ed illu .

ftri , altretanto è lodevole , e giuſto il farne orrevo .

le ricordanza , le gloriofe gefta loro deſcrivendó, per tra.

mandarne à piſteri la memorin . Sapientiam Antiquorum

exquiret Sapiens , diffe l' Ecclefiaftico ( cap . 39. ) & narra

tionem virorum nominatorum confervabit . Imperocchè in fata

si è egli quefto xornmeno un rendere un tributo d' immortaa

lità ', e di lode dovuto a' Maggiori , che un porgere a ' Suc

ceſori un affai acuto ſimolo per trarli all' imitazione loro

6 all' eſempio. Comendatio defunctorum , come difle Servio ,

piyentium eft exhortatio . Perciò ebbero per coſtumanza gli

antichi Romani di ergere Statue , inalzare obeliſchi a gli

Eroi , che ſegnalati eranfi traefli, o nelle Icttire , o nell

armi , o in qualunque altra azione magnanima rifo aveano

gloriofo il loro nome ; pretendend), coquei mitoli foffi non

solo eternare la fama di quelli , ma muovere altresi gli

animi degli altri ad emulare le di loro gefta , per afcender

ancor elli alla ſteſſa gloria : Chi richiama in fitti alla me

moria l' azioni virtuofe de'ſuoi Antenati , e quelle nel fuo

animo và ſeriamente confiderando , non puo , quando non fia

affatto privo di ragione , e di ſenno , non nuoverſi ad imia

turli . Quindi Scipione , e Fabio confeſſavano di ſe medefi

mi , al riferir di Salluſtio , che il rimirar foltanto l' Ima

gini de' Maggiori , e degli Uomini Illuſtri era loro uno flia,

molo potentiffimo per ſeguir la virtù e Giulio Ceſare in

veggendo il Ritratto d' Aleſſandro il grande , s' accefo roſto.

in lui il defio d'oprar ancor egli cofe grandi . Tanto anale

fece il nome di Filippo in Aleſſandro , la glo; ia del grand".

Affricano nell'altro Scipione , e la fama di Giulio Cefare,

in Ottaviano , mettendo in una nobile emulazione è baros;in.

riri generofi ad oprar ancor eglino azioni illuftri, emagna

nime. Conciofiacche ficcome raggiamente cantò Fauſto ,

b
Eft
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Eft aliquid , clarus magnorum fplendor Avorum ,

Illud pofteritas emula calcar habet .

Scilicèt , ut nullus tantis fit degener actis

Magnanimum pecus , ftrenua facta movent :

Queſta appunto , e non altra fu l'intenzione mia , e lo

fcopo nel teſſere in queſto volume un brieve Catalogo degli

Uomini Illuftri , che di mano in mano prodotto ha il noſtro

Real Convento del Carmine Maggiore di Napoli ; di eternar

cioè quelli nella lode , e nella memoria de' Pofteri , di

animar queſti a seguirne l' eſempio : ut ij ( me aviaglio del

le parole ficfje , che il dottiſimo Abate Tritenio appofe nel

principio dei ſuo libro . De viris illuftribus Carmelitani Ordi

nis ) ut ij condignam immortalitatis memoriam apud pofteri

tatem , accipiant, & Juniores Oidinis Fraties eorum exemplo ad

pietatcm ,& amorem ſcripturarum provocentur . Punto io non

dubitando che leggendo eglino attentamente ſu quefti f gli

be virtù di’nofii Maggiori, e le gloriofe gefa loro , non

accenderafli ben info ne loro petti l'emulazione,e la brama di

feguire ancor efi le fteſe veftigia , affon. di giugnere a quel

la glaria , a cui quelli peivennero : Armanturenim , dille

Eucberio Veſcovo di Lione , Filivium animi , dum Patrum

recenſentur triumphi ; e Calliodoro Abate : inftruclus redditur

aniinus in futuris , quando præteritorum commovetur exemplis.

Melillimi è vero sono de' Noftri , che dottamente ſcritto

hanno in queſta materia , come Arnoldo Boftio , Agoſtino Bia

fraretto , Corrado Tremontio , Emanuele Romano , Giambat

tiſta Lezana , Gic: Grillo , Giammaria Penza , Giuliano Af

farto , Lorenzo Eorello , Marcantonio. Allegro Cafanate ,

Pietro Lucio, Filippo Riboto , Daniello della V. Maria , Lu

dovico Giacobbe , e di recente Coſimo Villiers; Ma queſti

oltre al trattare eglino degli Uomini Illuftri, di tutto l' Or

dine inſieme ; alcuni poco , o nulla parlano de' noftri Napo

letani; altri di quelli folofan menzione , che fiorirono nel

da sola crudizione , e dottrina : e di queſti anche ſcarſamen

te ne parlano : 0 perche di clli non ebbero compiute çontezza ,

oppure perche vennero al Mondo dopo leloro Raccolte ; ſicco

me è avvenuto a Franceſco Sifto , é Filocolo Caputo , quan

!

(
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tunque fcrivano defoli Uomini Illuftri del noſtro Convento

di Napoli , di cui eglino erano figli . Io però ho cercato di

qui raccogliere, per quanto mi è fato poflibile , tutti gli

Uomini inſigni , che illuſtrarono il noſtro Real Conventofia

no al di doggi , e i quali ſi refero celebri in ogni genere

di cofe . Quindi ſeguendo le veſtigia del noſtro Daniello delo

la V. Maria nella 2.parte dello Specchio Carmelitano , telje

rò prima la Sirie de Padri , che fiorirono nella Santità , c

bontà di vita ; dipoi di coloro , che fi refero illuftri per le

dignità , ed ecclefiafticle Prelature ; indi di quei che la Re

pubblica delle lettere illuftrarono coll'erudizione , e doutrina ;

e finalmente di quelli ſegnalari ſi sono colle fondazioni de'

nuovi Conventi acquiſtari alla Religione ; dividendo perciò

il preſente Volume in quattro libri . A quali per maggior

chiarezza ed intelligenza di tutta l'Opera prometterò una

brieve Diſſertazione in cui alcune notizie darà dello Stef

so Convento di Napoli .

Per formare quefto Catalogo , oltre a' noſtri Autori fum

montovati , e altri aſaiſſimi Eſteri , molto mi han giovato le

notizie ricavatı dalnoſtro Archivio , e quelle raccolte dal

noftro accuratiflimo Pier Tommaſo Moſcarella , e rapportate

mella ſua Croniſtoria ms. e asſai più il Necrologio del noſtro

Convento , o fia Catalogo de Religiofi Defunti , dove ſi no

ta non ſolo il giorno della loro morte , ma anche le dignità ,

e Cariche da chi eſercitate ; e di molti ancora ſi lodano le

virtuvoje azioni . Non mi lufingo con tuttoccid , che fin que

ftoCatalogo del tutto compiuto ; poichè vi mancano quei 12.

luftri Padri , i quali fiorirono nel noſtro Convento ne' ſuoi

primi tempi , e prima del ſecolo xiv. cbe ben puo crederſi ef

Jerne ſtati moltiſſimi infigni nommeno nella ſantità , che nele

la dottrina ", non avendo noi di quelli contezza veruna ; e

forf: molti altri mancano ancora de' tempi appreſo , i quali

non sono venuti a mia notizia .

L'ordine poi da me in queſto Catalogo tenuto , non è

alfabetico , ma cronologico , e queſto io lo prendo non già dal

la naſcita , o dal tempo , in cui fiorirono , ma bensì dall'

anno della loro morte : comecche queſto mi è fato più age

volt a rinvenire . b Мі2



che me

Mi ſono avvaluto dell italianafavella più toſto che

della latina , per eller inteſo più agevolmente ; oppure con

più piacere leito da'Religioſi giovani miei Configli ; per cui

'iſtruzione , ed esempio ho qui principalmente le virtuoſe ge

fta de' noftri Maggiori raccolte ; oltre all' eſempio

ne diedero ancora tanti valentiffimi Uomini che in fomi.

gliante soggeito ſcriſſero nel loro natio idioma.

A queſto medeſivno obbietto mi sono attenuto ad unoſti

le ſemplice , e nudo d' ogni altro ornamento
toltone quello

della verità , che ſolamente è d'eſſenza alla Storia . Melius

eft , ut reprehendat
nos Grammatici

(come ci avviſa S Ago

Nino in Pfal. 138. ) quam non intelligant
populi ; tantop

più , che ( ſecondo ferife S. Pier Damiano in Vit. S. Odile

ni ) rufticitas fermonis inculti fufpicionem
purgare . conſuevit

mendacii : melior eft enim veritas in fimplicibus
verbis ,

quam fit mendacium
in elucubrati vetuſtate fermonis .

INDI
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144. | Alfonſo Zozo.

242.

Ana

0

140

1 26 .

I 22 .

A



|

naftaſo Palme. 233. Gennaro Troiano.

Angiolo di Marco. 238. |Giambattiſta Cammarota.

Angiolo Sorbato 231 .

Antonio Piſcone. 250. Giannangiol
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Jovene. 259.
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Franceſ
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' At num . LVI. del Lib. III. pag. 189. tra l'opere date in
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3. Le virtù Piagnenti nella morte di Carlo. II. Gran Mo

marca delle Spagne. Orazione funebre • Recitata nella Regal

Chiefa del Carmine Maggiore di Napoli nel di 15. Gennaro

1710. In Napoli per Gianfranceſco Paci 1701. in 4.
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DISSERTAZIONE

PREVIA

Del Real Convento del Carmine Maggiore

di Napoli .

B

ER maggior intelligenza ; e chiarezza di

quanto ſiamo per dire in queſto Volume ,

in trattando degli Uomini Iluſtri del noſtro

Convento di Napoli , ho giudicato neceſſa

rio quì premettere alcune brevi notizie dello

Ateffo Convento , che li produſſe .

Certamente uno de Conventi più illu

ftri , che abbia la Religione Carmelitana ,

e Santuari più rinomati , che dopo quello di Loreto ricono

fca la noſtra Italia , è egli per comun ſentimento de' Scrittori

il Venerabile e Real Moniſtero del Carmine Maggiore dell'

inclita Città di Napoli : Conventus Neapolitanus inter cæte

ros in Italia obtinet principatum così atteſtano le noftre

Sacre Coſtituzioni par. 2. cap. 1. num. 5. Illud pro comperto

fit , inter fumofiora Deo , & B. Virgini Matri Templa dicata

hoc noftrum Neapolitanum jure cenferi debere , aggiugne il

noftro V.P. Gic: Batcifta Lezana tom.4. Annal. pag.395 . Vanta

egli primieramente più ſecoli di antichità ; quantunque , ficco

me fuole alle vetufte coſe per ordinario accadere , queſta di lui

antichità medefiina ha in tali tenebre avvolta , ed oſcurità la

ſua prima fondazione , che non ci laſcia punto diviſare il pre

cifo ſuo tempo ; Ne , per quanto atteſta il roſtro accuratiflimo

P.Pier Tommaſo Moſcarella , mal grado tutte le di lui diligenze

А fat
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fatle , alcun documento sù di ciò ritrovaſi ne' publici Archivi

di Napoli si Secolari , come Ecclefiaftici , nommeno che in

quello dello ſteſſo Convento : in cui per altro a cagione delle

guerre , peſtilenze e popolari tumulti de' ſecoli ſcoifi ©

per un incendio in eſſo circa l'anno 1475. accaduto , và ſmar

rita e confunta una gran parte delle fue antiche ſcrittu

re . Lo che per altro ci porge non lieve argomento di credere

affai lontana da noftri fecoli la di lui fondazione , e fatta ne®

vecchi tempi , ne' quali punto non ricercavanſi le tante ſollen

nità , e licenze , che ora pur troppo abbiſognano per fomiglie

voli coſe ; e queſta effer per avventura la cagione , perche

non ritrovafene ne' publici Archivj alcuna memoria .

Da qui è avvenuto , che variamente ne ferivano gli Auto

ri . Alcuni , come Ceſare d'Engenio Caracciolo nella ſua Na

poli Sacra , il Canonico Carlo Celano nelle Notizie della Città

di Napoli , e piu di recente l ' Autore della Storia Civile Napo

letana , ftimano fondato egli fia circa la metà del ſecolo XIII.;

ma di queſto altro fondamento , par , che aon abbiano , le non

fe , che in queſto tempo fu la Regola Cirmelitana da Cnorio

terzo confermata ; quafi che prima di queſto tempo impoſſibil

folle a rinvenirfi Carmelitani qui in Italia , e nell'Occidente, fic

come è certiſſimo , che erano colà nella Siria , e nell’Oriente :

Altri , tra quali è l' eggregio Notar Franceſco Roſa nel ſuo Li

bro de’ miracoli della Madre Santiffima del Carinine di Napoli,

il P. Filocolo Caputo nellaparte 2. del fuo MonteCarmelo , fon

di parere , che aveffe egli' avuto origine circa l' anno del Si

gnore 1175. fondati ſoltanto sù di una bolla emanata dal Som

mo Pontefice Siſto IV. che quì appreſſo riferiremo . Il P.M. Ana

ftafio Acitelli Napoletano ( di cui farem memoria in queſto vo

lume lib.z. n.42. in un fuo m. s . intitolato : Memorie del Car

mine di Napoli , riferiſce la fondazione del noſtro Convento

all
' anno del Signore' 1000. aggiugnendo effer queſto ſentimento

di alcuni Autori : ſebbene quali ſiano coſtoro , nulla ne dica .

Ma qualunque fede meriti queſto per altro dottiffimo Padre

egli è certiſſimo , che fe vogliamo inicamente attendere a ciò ,

che riferiſce il S P. Siſto IV . in una fua Bolla , che comincia :

Dum Sacium veſtrum Ordinem , emanata a 20. Giugno 1475a

chia
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chiaramente ricavaſi , che prima dell'anno 1175. di gia efifte

va il noſtro Convento , e ſua Chieſa , ed in iſtato non diſpreg

gievole ; poiche parlando egli nell ' accennata Bolla del Con

vento di Napoli , dopo aver detto : in cujus Ecclefia de com

muni hominum Civitatis Neapolitane opinione peccatorum pler

naria remiflio , vel ab Angelo , vel a Santa Sede creditur

eſe conceſſa ; ſoggiugne : proptereà ad eandem Ecclefiam

per totummenfem Auguſti ufque ad Feſtum Nari vitaris ejuf

dem B. Mariæ menfis Septembris , populus Neapolitanus a tre

centis annis & ultrà diétam Ecclefiam viſitare confuevit .

Colle quali ultime parole , retrocedendo trecento , e piu anni ,

dall'anno 1475. , in cui fu data la fudetta Bolla , manifeſta ,

mente deduceli , che prima del 1175. non ſolo era la noſtra Chie

fa , ma altresì arricchita di plenaria indulgenza con frequenza

viſitata veniva dal Popolo Napoletano . Anzi , che elifeiſe an

cor prima di queſto tempo , ad evidenza il dimoſtra una certa

iſcrizione ſepolcrale riferita dal ſudetto Caracciolo nella ſua Na

poli Sacra pag.436.Scrive egli, che tra gli altri marmi, ed iſcrizioni

de’ Sepolcri ,che a ſuo tempo ritrovavanſi nella noſtra Chieſa ,

quali poi inſieme con molte altre fue antichità furono tolte via

nel ſecolo paſſato , nel modernarla , che fecero i noftri Padri ,

eravi la ſeguente .

Tertius ætatis Puer ; cum fluxerat annus ,

Quintilifque dies octavus tres Superadde

Menfe Domini millenus Virgine nati

Centeno , & quater undeno confociat .

Dal quale "Epitaffio , la di cui ſemplicità diftile moftra eſſer di

quel rozzo, ed incolto ſecolo, ricavali , che un defonto fanciullo

di tre foti anni fu ſepolto nella noſtra Chieſa il dì 11. del me

fe di Luglio , correndo l' anno del Signore 1144. Che fe nell '

anno quarantefimo quarto del ſecolo duodecimo aveva la no

ſtra Chieſa ſepolcri di marmo , ben puo crederfi , che anche

molto prima di tal tempo riconoſceva la prima ſua origine il

noftro Convento .

Quindi non ſenza grave fordamento , allo ſcrivere del no

A 2 Itro
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che per>

medeſimo tempo ,

fro Lezana , giudicarono moki , effer ſtato il Convento di Na

poli fondato da alcuni noftri Romiti del Carmelo

sfuggire la crudele perſecuzione di Humar Re dell'Arabia dall'

Oriente portaronfi nell' Europa , ed edificato egli fuffe circa il

che eretti furono i noſtri Conventi delle

Città di Siena ", e Firenze ; le di cui fondazioni fortirono nell'

otta vo ſecolo : ficcome co ' chiari , ed autentici documenti di

moſtra il Lezana nel tom . 3. de fuoi Annali ; e contro le fri

vole oppoſizioni di Daniele Papebrochio chiaramente fa vede

dere il noſtro Franceſco Bonæ Spei nel ſuo Armamentario par.2 .

Pharetra 2. Daniele a Virgine Maria nello Specolo Carmelita

no tom. I. par. 2. 11. 2910. ed altri noſtri Autori ; le di cui ra

gioni fe aveſſe voluto ben ponderare il dottiſſimo per altro

Natale ab Aleſandro da diſſappaſſionato ſtorico , e non da cri

tico folamente , non avrebbe certamente nella fua Storia Eccle

fiaftica , al ſecolo XIII. , ſeguitata la opinione del Primo , che

impegnato ad impugnare , ed abbattere l'antichità dell Ordi

ne Carmelitano , cercò co’ſuoi inchioſtri denigrare tutta la ſua

Storia . E per verità baſterebbe ſoltanto la fondazione del no

Itro Convento per rnoftrar loro , quanto lontani andarono dal

vero , e quanto vana , e mal fondata Gia la diffinitiva , ed af

foluta afſerzione del Papebrochio nel ſuo Propileo Antiquario

par. 2. Finio igitur , o rursùm affirmo , Carmelitas ante an

num MCCXXXVIII. nulla in Occidente habuiſje Monafteria .

Ma tutto l'abbaglio loro fu , nel non voler diſtinguere la traſ

migrazione generale de’ Carmelitani dall' Oriente nell' Occiden

te , che di fatti per ordine della Vergine Madre e tutelare

dell'Ordine in deito ſecolo XIII. avvenne , da molte altre par

ticolari fatte in varj sempi .

Ma che che ne fia di tuttocciò nulla facendo al noſtro

propofito , come anche qualunque ſia iltempo preciſo della

fondazione , e prima origine del noſtro Convento , il quale

non intendiamo quì determinare ; Convengono tutti i Napole

tani Scrittori , che nel primo fuo tempo fu egli , a norma del

loro Iftituto , edificato da alcuni noftri Padri venuti dall'Orien

te, in forma di piccolo Romitorio fuori della Città , e in luogo

folitario , e diferto , quantunque allo ſcorrere poi degli anni, e

>
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dopo i

moltiplicarſi degli Abitanti , avvanzandoſi ſempreppiù la Città

nella ſua eftenticne venne ancor egli a farfi a lei più d'ap.

prefio ; fino a tanto , che nell' ultima ampliazione datagli dal

Re Ferdinando nell'anno 1484. fu racchiuſo in un angolo del

le ſue mura , e nella parte più popolata di eſſa ; dove per eſſer

circondato da ogni intorno da piazze, e ftrade ampliffime,e da

una parte dal mare, che bagna il ſuo lido , fi è reſo al preſente

magnifico , e bello al pari d'ogni altro : non oftante il molto ,

che gli toglie la vicina fortezza, che per ogni parte lo cinge , .

circonda , edificatavi circa la metà del ſecolo ſcorſo ,

popolari tumulti :

Laſciò poi le primiere fue romite anguſtezze il noftro Con

vento , é cominciò ad acquiſtar miglior forma ed ampiezza

maggiore dopo l' anno 1269. quando venuta in Napoli l ' Impe

radrice Margarita per riſcattar Corradino ſuo figlio vinto in

battaglia , e dato nelle mani di Carlo d'Angiò Re di Napoli

e trovatolo per ordine del medeſimo decollato inſieme col fuo

cugino Federico Arciduca d ' Auftia , proceurò , che i di loro

cadaveri ſepolti prima nello ſteffo luogo del patibolo , dove og

gi è la piccola Cappella detta della Croce , trafportati foſſero

nella vicina noftra Chiefa ; donando perciò a' noftri Padri una

gran parte del denaro ſeco portato per l ' anima dell'infelice fuo

tiglio: giacchè non era più in ftato di giovare alla vita del di

lui corpo; onde con quel denaro cercarono i Padri in eſecuzio

ne della pia intenzione dell' Imperadrice dare maggior ampiez

za al Cnvento , e alla Chieſa ; concorrendo altresi a tal'opera

lo ſteſſo Re Carlo che a richieſta de' Padri concede loro un

ampliffimo fito di ſuo demanio ivi contiguo , detto Moricino, di

canne trenta di lunghezza , c altrettanto dilarghezza , come può

vederſi nella Real Conceffione riferita dal noftro Bolario tom . I.

fol. 606. d'ata l ' anno quinto del fuo Regno a 27. di Giugno ť

anno non gia 1269. , ma bensì 1270. ſecondo atteſta diaver

ocularmente offervato nell' Archivio della Regia Zecca il noſtro

Mofcarella . Quefta Reale Conceſſione , credo io , indufle Pie

tro di Stefano nella defcrizicne de' luoghi Sacri della Città di

Napoli fol. 199. a dire edificata la noſtra Chieſa del Carmine

dalla famiglia d'Angiò ; ma ſe egli volle intendere della fua

pri

)
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1
1

che po

prima fondazione , andò errato : concioſiacchè Carlo , che fu il

pri no degli Angioini , che regnaſſe in Napoli conquiſtato da

lui nell'anno 1266. colla ſudelta Real Conceſſione altro non

fece , che conceder più ampio luogo per la dilatazione , e mag

giore ampliazione di quella ; e tu ciò nell'anno 1270. , nel

qual tempo di gia clifteva il noſtro Convento ; e fua Chieſa:

ed in iftato tale, che potè efter { cielta per ſepoltura di Corra

dino , e dell'Arciduca d'Auftria , perſonaggi sì illuftri , gli

di cui degni cadaveri, allo ſcrivere di tutti gli ſtorici Napole

tani, quivi traſportati furono nell'anno antecedente 1269. å 26 .

di Oitobre : ficcome pur leggeli nell'antica Lapide

Ita ſull'Avello de'dụe infelici Principi fu per ordine di Carlo ,

infranta in varſ pezzi , tolta via , e dopo eſſer ſtata ſepolta per

quattro ſecoli , ' fu poi nell'anno 1670. a caſo rinvenuta ; di

cui diffuſamente favelleraſſi nel lib.3.n.56 . ivi la ſteſſa antica

iſcrizione rapportando . Ma aſſai più ſtrana è fu di ciò l'opi

nione del P. Abbate Troyli moderno Scrittore il quale dopo

aver detto nel tom . 4. par. 2. pag. 94. della ſtoria generale del

Regno di Napoli , eſſer ſtato edificato il noſtro Convento da'

Carmelitani feco lui condotti da Carlo I. d' Argiù dalla Fran

cia in Napoli , nel com.s. par. 1. pag. 266. ſtima egli ,, altresì

„ una favola ( ſono le ſtelle parole dell'Autore ) il racconto

» degli altri Scrittori Napolitani nel dire , che la Madre di

Corradino al ſentire ch’il figlio era ſtato fatto prigione , fi

» portò in Napoli con tutte leſue gioje per riſcattarlo , e tro

vatolo gia morto , con quelle gioje ne fabricù la Chieſa del

Carmelo Veroſimile non eſſendo ľ aver ottenuto da

Carlo il permeſſo di far ergere la Chieſa del Carmelo ſenza

» collocarvi il Mauſoleo per l'offa del caro ſuo diletto figli

La quale ſingolariſſimaopinione quanto ſia lontana

dal vero , oltre d'eſſer contraria al ſentimento di tutti gli Scrit

tori Napoletani, chiaramente appariſce da quello ſi è da noi di

ſopra moſtrato , a cui, per compruova della venuta dell'Im

peradrice Margarita in Napoli , e del generoſo di lei dono fat

to alla noſtra Chieſa , aggiugniamo due di lei pie diſpoſizio

ni allora farie , una per l'anima di Corradino ſuo figlio , l'al

tra per l'anima propria le quali veggonſi regiſtrate nel an

1
ور 1
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e per

tica Platea del noſtro Convento di Napoli , che conſervaſi nel

fuo Archivio facta nell'anno 1474. mediante l autorità di

Ferrante d'Aragona , in cui al fol. 29. leggonli le feguenti pa

role .

Nota , quod omni die tenemur celebrare unam miffam in

Altari majori pro Anima Imperatoris Illuftrillimi Corradini .

Notá , qoud tenemur celebrare omni die pro Anima Illu .

ftrillime Regine Margaritæ , quæ nobis dedit mille ducatos .

Queſti mille docati , che in quei tempi era una ben groffa

ſomma , furono dati da Margarita ſeparatamente dall'altro de

naro donato a noftri Padri per l'Anima di Corradino ſuo figlio ,

ľ ampliazione della noftra Chieſa , e Convento del Car

mine Vedi sù di ciò Gio: Sommonte lib. 2. tom. 2.fol. 262.

Hiſt. Ncap.

Concorſe anche il Cielo ne' tempi appreſſo co 'ſuoi prodigi

a render vieppiù illuſtre , e magnifico il noftro Convento per

mezzo di tre Venerabili Simolacri , che nella ſua Chieſa s'ado

rano . Il primo è l' Imagine del Redentor Crocififfo , che nell'

anno 1439. ( quaſi non già di legno , ma di viva carne egli

foffe ) chinò portentofamente il capo per ſchivar una ſmifurata

palla , che dall'Eſercito di Alfonzo d'Aragona veniva diretta

mente a colpirlo ; sì celebre , e venerabile preſſo cutti : ut vix

alia in Chriſtiano Orbe venerabilior cernatur
come difle it

Lezana tom . 4. Annal. pag. 395. L'altro è la Sacratif
fima

Ef:

figie della fua SS. Madre , ſecondo la comune tradizio
ne dal

Vangeliſ
ta

S. Luca dipinta , detta Santa Maria della Bruna

la quale fin dall'anno 15oo. allorche , apertofi l' anno Santo

fu da Napoli in Roma proceſſ
ionalme

nte
portata , per gli ſtre

pitofi prodigj in quel viaggio operari , e per l'innume
revoli gra

zie , che continu
amente a' fedeli diſpenza , adeò famoſa , ſi è

reſa (al dire del P.Daniel
lo

a V.Mari
a

, Vinea Carm . pag.28
9. )

ut poft Laureta
nam

nulla in tota Italia habeatu
r celebrio

r
,

devotion
is Sacrari

um
, in omnineceſit

ate
refugiu

m
, pro

pitiator
ium , confolat

ionis emporiu
m
. Miracu

la porrò hujus

Sacerri
ma

Imagini
s

quis numerab
it

, nifi qui numerat multi

tudinem fellurum ? Il terzo è l ' Imagine d'un altro Crocifiſ
ſo

Signore del primo più piccolo , il quale condott
o ancor egli in

RO
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Roma nello ſteſſo anno i soo. in compagnia dell'Effigie dellaMa

dre , ritornato indi in Napoli non volle mai più da quella al

lontanarſi con uno aſſai ftupendo prodigio ; imperocchè reſti

tuito all'arrivo alla vicina Parrocchia di S. Caterina , di cui era ,

per ben tre volte ſenza eſſervi da altri portaco , ritrovoſſi la mat

tina nella noſtra Chieſa non ſenza ftupore , e cerrore inſieme

di quei, che , aſcrivendo ad umano inganno ciò , ch'era pro

digio del Cielo , ftayan di ſentinella alle porte per cuftodirlo ,

i quali la noute dell'ultima volta il viddero colla Croce ſulle

ſpalle uſcir della Parocchia , e entrar nella noſtra Chieſa . De

due primi ſcrivono comunemente gli Autori nemmeno noſtri

che eſteri , come puo vederli nel sù accennato Daniello Specul.

Carm . tom. I. par 2. Del terzo parla il Lezana nello ſteſſo

tom.4. Annal.pag. 395. Il Canonico Celano nelle notizie di Na

poli Giornata 4. pag.3.4 . 2. edit. il P. M. Maſtellone ne' ſuoi mer

cordì part. 1. sfemp.7. pag.69. Il P. Montorio Domenicano, Zo

diaco di Maria , pag. 39. Per questi portentofi Simolacri diven

ne la noftra Chieſa uno de’Santuari più rinomati , e piu ce

lebri , che abbia la Ciutà di Napoli , venerato con indicibil

frequenza nommeno dal bafio popolo , che da' Principi , e da'

Magnati.

Anzi che tutti i noſtri Regnanti riguardarono perciò il

noftro Convento ſempre con parzialità d'affetto , e ſpecial pro

tezione , arricchendolo di privilegi , prerogative , e Reali Con

ceſſioni. Il Re Ludovico , e laRegina Giovanna nell'anno 1348.

gli affegnarono oncie undeci d' oro l'anno da pagarglifi dal

Real Patrimonio Alfonzo I. d'Aragona nell' anno 1450. gli

conceffe tomola dodici di ſale annue . Ferdinardo I. figlio d'Al

fonzo nell'anno 1462. gli confermò , e di nuovo conceſſe l'am

pla giurisdizione , che egli godeva per tutto il ſuo continente

del mare , e della terra . Carlo VIII. nell'anno 1494. oltre la

conferma di tutt'i luoi privilegi , ordinò che con effetto gli fi

pagaſſero l'annue oncie venti d'oro donategli da Filippo Prin

cipe di Taranto , ed Imperator di Coſtantinopoli per voto fat

to alla noſtra Madre ss. del Carmelo nel 1353. Ferdinando il

Cattolico nell'anno 1504. per mezzo di Conſalvo il Gran Ca

pitano gli aggiunſe altre comola dodeci di ſale per ogni anno .

Fi
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Filippo III. nell'anno 1598. gli fè aſſegnamento di annui doch

200. per mantenimento dello ſtudio . Filippo IV. nel 1645. gli

confermò i privilegj, e Reali Conceſſioni fattegli da' Re fuoi

Predeceffori". Lo che fece anche Carlo II . nel 1693. con dichia

rarlo ſua Real Cappella: Con non minor generoſità vien riguar

dato dalle Maeſtà de' noftri Attuali Regnanti , Carlo Borbone,

e Maria Amalia Walburga , che non ſolo lo degnano della loro

più ſpeciale Protezione , ma l'onorano altresì colla loro Reale

Preſenza , 'viſitando sì fpeſſo la ſua Chieſa con ſingolar pietà ,

ed eſemplare divozione. Per tutti queſti Privilegj, e Reali Con

ceſſioni , e per l' Ampliazione ancora avuta da Carlo I. d'An

giò , fortì l'onore d'eſſer non folo Convento Reale , ma altresì

Regio Juspatronato , ſiccome nell'anno 1725. fu dichiarato dal

Regio Collateral Conſeglio fondati ſu quel comune aflioma de'

Legifti . Patronum faciunt dos , edificatio , fundus ; quindi il

di lui Priorato è divenuto di nomina Regia , diſegnando la

Maeſtà del Re in eſſo quel Superiore , che più gli aggrada .

Di non minor fima fu ſempremmai il Convento diNapoli

preſſo la ſteſſa fua Religione : avendolo ella infra tutti gli altri

in ogni tempo contradiſtinto con ſingolari prerogative , ed affaif

fimiprivilegi. Vero è però , che non ebbe ſempre egli lo ſteſſo

ſtato , ma varj quefti furono , ſecondo le varie vicende de'

tempi . Stava egli ne'vetuſti tempi unito all'antica Provincia

Siciliana , la quale eſtendevaſi all'ora sù tutti i Conventi di

ambedue le Sicilie ; ma dappoichè queſta l' anno 1321. nel

Capitolo generale celebrato in Barcellona , in due Provincie fu

diviſa , cioè in ultra Pharum , che ritenne l'antico titolo di Si

ciliana , ed in citra Pharum appellata Provincia di Puglia

inteſa per lo Regno di Napoli ; reſtò il noſtro Convento a queſt

ultima anneſſo: la quale, perche poco dopo co‘Conventi dello fta

to Eccleſiaſtico uniifi, laſciato il primiero ſuo nome di Puglia,

fù intitolata Provincia Romana . Nell'anno poſcia 1472. partita

ancor queſta dal noſtro Generale Criſtofaro Martignone per la

facoltà avutane dal Pontefice Siſto IV. in due Provincie , una

detta Romana , l'altra Napoletana , che di tutti i conventi del

Regno di Napoli fi componeva , divenne il noſtro Moniſtero

Capo della Provincia di Napoli ; quella , da cui , moltiplican ,

B dofi
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doſi dipoi da mano in mano i Conventi nel Regno , ebbero

origine prima la Provincia di Puglia , indi quelladi Calabria ,

e finalmente quella d'Abbruzzo , rimanendo a lei il primiero

ſuo titolo di Napoli coll'aggiunta di Terra di Lavoro , e Ba

filicata .

Fatta dunque queftultima partizione , e diviſione di Pro

vincie , reſtò il noſtro Moniſtero unito , è Capo della Provin

cia di Napoli , Terra di Lavoro , e BaGlicata , e così pur an

che al di lei Provinciale ſoggetto , fino all'anno 1524.ma ce

lebratofi in queſto tempo il Capitolo Generale di tutto l'Ordine

nella Città di Venezia, confiderando quei primi Padri della Re.

ligione. le ſue eccellenze ; 6 quia Conventus Napolitanus inter

cæteros in Italia obtinetprincipatum (per ſervirmi delle di loro

parole medefime , che poi inſerite furono nelle noſtre coſtitu

zioni par. 2. cap. I. n .5.) giudicarono ragionevole , e giuſto

efſentarlo dalla giurisdizione del Provinciale , e fottoporlo im

mediatamente all' autorità de'Generali dell'Ordine ; e così da.

indi in poi divenne Convento Generalizio , rimanendo non per

tanto nello ſteſſo tempo unito alla Provincia di Napoli quanto

a tutto l'altro ; che anzi nell'anno 1631. per meglio conſervare

l'unione , e la pace tra l'uno e l'altra , fu ſtabilita tra i Mae

ftri d'ambedue le parti una perfetta alternativa delle cariche

de' Provinciali Capitoli . Nell'anno 1593. concorrendo ancor

egli il Sommo Pontefice Clemente VIII. a condecorare il Con

vento diNapoli , coſtitui per mezzo del Cardinal Pinelli Pro

tettore all'ora dell'Ordine , il di lui Priore diffinitor Generale,

e Vocale coll' una e coll' altra voce ne' Capitoli Generali : e il

primo de* ſuoi Priori , che di tal prerogativa faceſſe uſo fu ii

P. M. Serafino Marotta , nel Capitolo celebrato nella Città di

Cremona da tutto l'Ordine nel ſudetto anno . Oltre queſta pre

rogativa gode altresì il di lui Superiore riguardo a'ſuoi ſudditi

tutti gli altri onori , e facoltà degli attuali Provinciali : come

di preſentare a i gradi della Religione , far dimifforie per
lo

paſſaggio agli Ordini ; rimanendo pur anche , terminato il

fuo uffizio , perpetuo Provinciale Diffinitore , qualora ſi ritrova

Maeſtro .

Maggior luftro , e giurisdizione più ampia gcdeva ancora

1

il
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il noſtro Carmine ne' tempi paffati , e non molto da noi lonta

ni . Comecchè da lui l'effere , e l'origine traffero aſſaiſſimi

Conventi , che ora le Provincie del Regno compongono ,

quiſtati colla diligenza , e fatica de' Provinciali ſuoi figli, o da

particolari ſuoi Religiofi fondati ( parte de' quali ne riportere

mo nell ' ultimo libro ) ; alcuni di effi rimaſero ſempre a

lui immediatamente ſoggetti fotto il titolo di Grancie ; fù del

le quali il di lui Priore ,come Sovraintendente generale eſer

citava l'immediata giuriſdizione, governandole , e viſitandole,

è diſponendo a ſuo arbitrio, delle Famiglie ; reſidendo di più

nello ſteſſo tempo preſſo de' ſuoi Padri Gremiali la facoltà di

accettare al Noviziato i novelli Religiofi, e di affiliarli in quel

le Deciotto ne conta a ſuoi tempi il noſtro Lezana tom. 4.

Annal. pag. 396. cinque fondati nella Città di Napoli , e ſuoi

Borghi , cioè i Conventi di S. Maria della Vita , della Con

cordia , Poſilipo , Chiaja , e Capo di Chino : e tredici ne

luoghi alla Città vicini , cioè Somma , Ottajano , Torre del

Greco , Camerelle , Pozzuoli , Iſchia , Sorrento , Vico Equen

fe , Gragnano , Nola , Serino , Santo Mauro , e Montefuſco ;

a' quali aggiugnendo il Convento di Arienzo dimenticato dal

Lezana , compiono in tutto il numero di diecenove . Di queſti ,

ſei foggiacquero alla foppreſſione d'Innocenzio X. fatta nell'

anno 1652. ; cioè i Conventi delle Camerelle , Vico , Serino

Santo Mauro ' , Montefuſco ; e Torre delGreco , ſebben queſtº

ultimo fu poi ripigliato nel 1671 .; e tre ne cedè alla Provina

cia detta ora di S. Maria della Vita , che il principio , ed ori

gine ebbe da alquanti Religiofi ſuoi figli nell'anno 31. dello

fcorſo ſecolo ; i quali moſſi da ſpirito di più fina perfezione

e di oſſervanza più ſtretta , ritiraronfi a vivere nel Convento di

S. Maria della Vita fondato dal noſtro P. Maeſtro Franceſca

Baccaro nell' anno 1577. ; a cui unendofi dipoi il Convento

della Concordia , Sorrento , ed altri , fe ne formò con autorità

Ponteficia nell'anno 1660. la nuova Provincia nominata dal

fuo primo Convento , di Santa Maria della Vita . Vedi nel

his f.055.
f

lib.4.5.21
.

Rimanevano adunquealnoſtro Convento del Carmine dopo

di queſto gli diece alıri Monaſteri a lui immediatamente fog

sich B : 2 wir gec
....
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getti ſotto titolo di Grancie ; ma di queſti pur anche nell'an

no. 1725. ne venne di fatto ſpogliato , in virtù di un motu pro

prio , o Bolla emanata da Benedetto XIII. S. P. , che , di

ſmembrandoli da quello , coll'unione di ſei altri Conventi ne

ereſſe una nuova Provincia di Napoli diſtinta dall'antica , a cui

reſtò il titolo di Terra di Lavoro, e Baſilicata . E ſebbene con

tale Breve di queſta nuova Provincia coſtituivaſi capo il Con

vento maggiore di Napoli ; non fu però quanto a queſta parte

eſſeguito per mancanza del Regio Beneplacito : non volendo il

Regio Collaterale Conſiglio permettere , che queſto Real Cons

il di cui Priore e dalla Maeſtà del Re nominato

foſſe alla giurisdizione del Provinciale ſoggetto ; onde nell ' Ef

fecutoria della fudetta Bolla foggiunſero · Firmis remanenti

bus jure Patronatus , aliiſque juribus Regiis tam super Regali

Monaſterio Carmeli majoris , quam fuper Granciis , eorumque

membris; verum Prior dicti Conventus Carmeli mujoris eligendus

per S.E. uti Vice Regem fervata forma foliti,exerceat Superio

ritatem ſuper ditto Monaſterio Carmeli majoris, ejufque Religio

fis, prout anteaexercuit ; nec non dictum Venerabile Monaſte

rium remineat Generalitium , © immediatè ſubjeétum Patri

Generali cum omnimoda exemptione a Patre Provinciali &c. Fu

il ſudetto Breve ſeminario di liti, e diſcordie dedotte nommeno

ne'Regj Tribunali di Napoli , che negli Ecclefiaftici di Roma ,

pretendendoſi infra l'altre coſe da parte del Carmnine, eſfer egli

Torrettizio , ed orrettizio ; e però : adhuc fub iudice lis eft .

Le fin quì dette coſe del noſtro Convento di Napoli , non

creda il Leggitore averle io rapportato per ſola oſtentazione di

una affettata lode , o per altro vano , ed irragionevol moti.

vo ; ma ho giudicato neceſſario quì premetterle per intelligen

za , e lume di quello farò per dire in teſſendo la ſerie degli Uo

mini Illuftri fuoi figli ; i quali colla virtù loro , e gloriofe gefta

maggior luftro aggiunſero , e ſplendore alle di lui glorie .Cum

enim dicat Scriptura ( per conchiuder col Veſcovo S. Maſſimo,

hom . 2. de Nat. S. Eufeb. ) Gloria Patris eft Filius Sapiens :

quantæ hujusfunt gloriæ , qui tantorum filiorum fapientia , o

devozione Letátur ? Chi deſidera la deſcrizione del noſtro Car

mine, e della ſua Chieſa collé fue coſe più notabili, legga lo Ste .

fano, il Caracciolo,e ſoprattutto il Celana gior.4 .

LI
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Degli Uomini per Santità , ebontà

di vita illuftri .

stuctitatscuites Lestactactoetsetsetesticleskutseliste
teete testetictures teclected

J.

V. PADRE N. DA NAPOLI .

Iveva a ' tempi d'Alfonſo I. d'Aragona Re di

Napoli nel Carmine Maggiore queſto inſigne

Padre , di cui avvegnacche per traſcuratezza

de' noftri Antenati non abbiam contezza al

cuna del nome ( e perciò lo chiama il noſtro

Coſimo Villiers nella ſua Bibl. Carm . P. Ano

:)

nimo Napoletano ) ; è notiſfima nulladinieno

preſſo gli Scrittori la Santità della di lui vita . Dal noſtro Leza

na tom.4 . Annal.ad ann. 1450. pag. 873. , e dal noſtro Danie

le a V. M. Specul. Carm . tom . 2. par. 2. n . 3425. vien chiama

to : Religiofus pietate , o Sanctimoniæ opinione clarus , Spiri.

tu prophetico illuſtratus Da Lucio Marineo : Homo litteris ,

& moribus infignis . E da Giovanni Mariana Vir Sanctus .

Queſto Venerabile Padre circa l ' anno 1450. , o ſecondo altri

52.moſſo da ſpirito profetico ( come piamente fi crede ) por

toſſi un dì da Alfonſo I. di Aragona Re di Napoli ( cui nctiſfi

ma era la di lui Santità e bontà di vita ) colà nel caftello

nuovo , abitazione in quei tempi de' Re di Napoli , ea termini

chiari ed eſpreſſi a lui .annunzió e prediffe la Naſcita in

quel giorno ſteſſo del ſuo Nipote Ferdinando il Cattolico colà

nelle Spagne inſieme collé future di lui gloriofe gefta . Co

sì riferiſce Lucio Marineó Siciliano lib. 19. Hift. Hifpan. cap.

3. Neapoli die , quo natus eſt ( Ferdinandus ) Vir quidam Re

ligiofus ordinis Ca;melitarum , homo litteris , & moribus infi

gnis ad Alphonfum Regem in Caſtellum nouum veniens : Hodiè,

inquit , Rex , in Hiſpania citeriori puer tui generis natus eſt,

qui maximus olim inter Chriftianos Principes nominabitur ;

quip
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quippe , quiresmagnas ,multas Sanitas, domi , forifque

geret , quibusfidem noſtram , Religionem Chriftianam

Hiſpani.e nomen altius actollet . Lo fteſto dice GiovanniMa

riana
de rebus Hiſp. lib. 25. cap. 18. Quo die natus eft Rex

Ferdinandus ( fic affirmatum invenio ) Neapoli quidam è Car

melitano ordine virSanctus Alphonſo Regi : Hodiè , inquit ,

in Hiſpania citeriori puer tui generis eſt natus : cui Cælum

nova imperia pollicetur ingentes opes., felicitatemque , pio

præ cæteris Religionis cultori , e amplificatori preclaro . La

Profezia videli col tempo in tutte le ſue parti avverata : Con

ciofiacche indi a poco giunſe al Re Alfonſo un meſlu dalle

Spagne colla lieta novella della naſcita di Ferdinando V. nomi

nato il Cattolico figlio di Giovanni II . Re d'Aragona , nipote

del Re Alfonſo , ed avolo di Carlo V. Imperadore , nato ncl

lo ſteſſo giorno predetto del noſtro Venerabile Padre . Quegli,

che ſucceduto dipoi al Regno del Padre , nell' anno 1492. li

berò la Città , e Regno di Granata da’ Saraceni , che l'ave

vano per lo ſpazio di 780. anni tiranneggiato , e che nello

ſteſſo anno difcacciù dal fuo Regno 171. mila Famiglie di

Ebrei , che in tutto , vogliono , giungneſſero al numero di ot

tocento mila Ebrei . Nell'anno 1493. conquiſtò per mezzo di

Criſtoforo Colombo. l' Iſole del mondo nuovo . Nell'anno 1503 .

impadroniſſi del Regno di Napoli , diſcacciandone i France

fi ; e nell'anno 1512. fi fece lignore del Regno di Navarra ·

Quegli finalmente che per la pietà fua , e Religione s'ac

quiſtò il glorioſo titolo di Cattolico , confermatogli da' ſom

mi Pontefici Innocenzio VIII: Aleſſandro VI. e Giulio II. dif

fi confermato , poiche anche prima di queſto tempo i Re di

Spagna più volte ritrovanſi nominati con queſto titolo di Cat.

tolici ; ſiccoine con altri Scrittori aſſeriſce lo Spondano ne ſuoi

Annali all'anno 1492. Quindi videſi chiaramente in tutte le

ſue parti adempiuta la Profezia del noſtro Padre , appaleſan

dofi conciò egli vero Profeſſore del Carmelitano Iſtituto , del

di cui S. Patriarca diſſe lo Spirito Santo : qui Prophetus fan

cis fuccefforespofi se . Ecclef. cap. 48. 8 .

DO.
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V. DOMENICO DARIO .

OMENICO DARIO nacque egli nella Città di Napoli cir

ca la metà del ſecolo quindiceſimo; eſſendo ancor giovi

laſciato il mondo veſtì . l Abito religioſo nel Convento

del Carmine Maggiore della ſteſſa Città ; dove conſegratoſi

a Dio ſollennemente per mezzo de' ſanti voti , tanta era la re

ligiofità de' ſuoi coſtumi , tanta la ſantità della vita , che ſin

da primi anni intrapreſe a menare , che divenne lo ſpecchio,

e l eſTempio a tutti nella regolar' offervanza , e perfezione re

ligioſa . Ma ſe in tutti i tempi eſſemplariſſimo fu il fùo_vive

re , vieppiù lo fu negli ultimi anni della ſua vita . Fondd

egli nell' anno 1502. nella villa di Poſilipo non molto lungi da

Napoli il Convento del noſtro ordine colla ſua Chieſa detta

di S. Maria del Paradiſo , come nell' ultimo libro al num. 6 .

diiemo į quivi ritiratoli egli fi trattenne il rimanente de' ſuoi

giorni lontano affatto dal commercio del mondo ; dove nulla

curando di quefte frali teriene coſe , impreſe a vivere unavia

ta del tutto celeſte , e divina ; dì e notte attendendo alla con

templazione delle coſe del Cielo ', e il ſuo corpo ſtraziando co’'

digiuni , cilizj , e ogni altra forte di penitenza A tutto ciò

andava del pari unito l' effercizio di tutte l altre criſtiane vir

tudi , tra' quali mirabile era la ſua carità , e zelo per la ſalute

dell ' anime di quei abbitanti , intento ſempre mai a giovarli

coll ' effempio , colle parole , e colla amminiſtrazione de Sacra

menti , iftruendo altresì con frequenti catechiſmi la rozza gen

te ne' divini miſteri , e ne ' doveri della ſanta legge . Nel men

tre con una vita si ſanta accumulavá meriti a meriti il noſtro

Domenico , gli ſopragiunſe l'ultimo de' ſuoi giorni ; onde mu

nito degli Ecclefiaſtici Sacramenti con effemplare divozione fpi

IÙ l' anima in braccio del Crocifiſſo . Avvenne la di lui morte

nell'anno 1922. nello ſteſſo Convento di S. Maria del Paradiſo ,

paſando da queſto Paradiſo quì in terra a godere l'altro là nel

Ciclo , come piamente fi fpera . Fu tale il concetto , e la fama

del
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della di lui ſantità , e bontà di vita laſciata dopo la ſua morte,

che dal P. M. Gic: Antonio Dario nella iſcrizione appoſta al di

lui ſepolcro vien nominato col titolo di Venerabile e Pietro

di Stefano famoſo ſcrittore Napoletano nella deſcrizione de'luo

ghi ſacri di Napoli , e ſuoi Fondatori , data in luce nel 1560.

che è quanto dire 38. anni dopo la morte di detto Servo di

Dio , dice , ch'era in opinione , e ſtima di Beato . Ecco ledi

lui parole , che ha nella pag. 163. parlando della noſtra Chieſa

di S.Maria del Paradiſo , lita nella Villa di Poſilipo. „ Avvanti

che forte dell'ordine Carmelitano , era una piccola Cappella ..

» quale ad iſtanza di un Frate Domenico di detto ordine del

» Carmine , qual ſi tiene per Beato , fu ceſa , ſeu donata con

breve del foinmo Pontefice a detta Religione . Lo ſteſſo ripe

te Ceſare d'Eugenio Caracciolo nella Napoli Sacra data da

lui alle ſtampe nel 1624. citando detto Pietro nella deſcri

zione della fudetta Chieſa . „ Ad iſtanza ( così dice egli alla pag.

„ 665. ) del P. Fra Domenico Dario Napolitano Monaco dell'

ordine del Carmine , il quale , come dice lo Stefano , ſi tie

» ne per Beato , fu conceduta alla fua Religione &c .

Fu ſepolto il cadavero del noſtro Domenico nel muro col

laterale all'Altare Maggiore della ſudetta Chieſa colla ſequente

iſcrizione riferita dal Caracciolo nella Napoli facra ſopra citata .

1

D. 0. M.

VENERABIL. P. DOMINICO DARIO CARMELITA

VIRO SANCTITATE , ET RELIGIONE ORNATISSIMO

QUI

UT ARCTIOREM VITAM DUCERET

HANC SACRAM DOMUM A FUNDAMENTIS EREXIT.

DE PARADISO AD PARADISUM TRANSIENS AN. MDXXII.

F.ANTONIUS DARIUS SAC. THEOL. DOCTOR AN . MDLXIIII.

.B. M. P.

Dello fteffo Servo di Dio vedi al lib . 4. num. 6.

.

III.
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LUIGI SANZ
ONE

:

UIGGI SANZON
E

ebbe il ſuonaſcim
ento

nella Città di Na

poli , dove nel Convento del Carmine Maggiore abbrac

ciò , e profeſsò lo ſtato Religiofo ; Compiuto lodevolmente il

corſo de' ſuoi ftudj , ottenne la laurea del magiſtero · Fin da

primi ſuoianni fu religioſiſſimo ne' coſtumi , e ſempre eſemple

riſſimo nella vita , per la compiuta oſſervanza delle monaſtiche

leggi , e continuo eſſercizio delle Criſtiane virtù , che a perfe

zione ei poſſedeva ; quindi nell'anno 1473. , ovvero 77. come

yuole il noſtro Lezana , acquiſtò alla Religione , e da' fonda

menci ereſſe il Convento della Città di Caſtell' a mare come

a ſuo luogo diremo Dopo aver più cariche lodevolmente eſ

ſercitate fu aſſunto al Priorato del ſuo Convento di Napoli ,

il quale con tanto zelo , e prudenza governo , che non piccol

vantaggio da lui riconobbe nommeno nello ſpirituale che nel

temporale ; dovendo alla di lui induſtria e fatica l'edifizio

de' ſuoi Chioſtri di non mediocre Atruttura in queſto tempo eret

ti . Indi paſsò al governo della antica Provincia di Napoli , e

Terra di Lavoro , la quale con pari zelo , e vigilanza per più

anni da Provinciale reſfe , ſiccome dagli Aui de Capitoli Ge

nerali ricavaſi ; da' quali appariſce , che nell'anno 1524. inter

venne da Provinciale nel Capitolo Generale celebrato in Vene

zia , in cui fu nello fteſſo offizio confermato ; nell'altro Capi

tolo a queſto immediato celebrato in Padua nell'anno 1532. fu

di nuovo Provinciale eletto ; e nell' anno 1539. nel Capitolo te

nuto in Venezia a' 25. Maggio fu confermato Provinciale , e

nuovamente a pieni voti rieletto , benche aſſente , anzi morto .

Poichè nel mentre a queſto ultimo Capitolo ſi portava ,

per la ſua età già decrepita , e per le fatiche del viaggio , ar

rivato in Firenze l'ultima infermità gli fupraggiunſe colla

quale , dopo unalunga vita menata quì in terra d ' eſſemplarif

ſimi cofumi , paſsò , come piamente poſſiam ſperare , a gode -

re l'altra , che è eterna colaſsù nel Cielo ; Morì egli nel noſtro

Convento , nella cui Chieſa fu anche onorevolmente ſepolto a!

tra

С 14
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14. d'Aprile , correndo l' anno del Signore 1539. non ſenza

opinione , e fama di Santità ; ſiccome ſcrive il noſtro Lezana

tom . 4. Annal. pag. 397. dove trattando : de Alumnis Carmeli

Majoris Neapolis , qui ſanctitatis , oprobatievitæ laude

fama floruerunt , di lui parlando , dice Magiſter Aloy

fius Sanfonius cum nota probatiflimæ vitæ, imò & fanctitatis

obiille dicitur . Vedi del medelimo nel lib. 4. num . 9 .

1

IV .

FERDINAND VALUT A.

FEE

Erdinando Valuta, Napoletano , Maeſtro , e Dottore in

Sacra Teologia , aſſai chiaro per la profondità della lua

dottrina ; ma molto più illuſtre per la Santità della vita . Infra

l' altre criſtiane , e religioſe virtù , che a perfezione ei poffe:

deva , era la carità inverſo del proflimo į quindi il continuo

fuo efercizio era di eſorcizare i miferi offeſſi , che per lo gran

credito , che ei aveva preſſo tutti , da ogni parte da lui por

tavanſi ; i quali non ſolo con mirabil carità , ed affetto rice

veva ,ma poſſedendo da Dio una. prodigioſa autorità sù de

maligni fpiriti , ſubbitamente gli faceva sloggiare da loro cor

pi ; Onde di lui ſcriſſe il Lezana nel luogo sù accennato : Ma

gifter. Ferdinandus Valute Theologia , & Sancta vita infignis,

qui inter alias virtutes exorcifica pietati incumbebat fingula

ritèr . E di lui-rapporta anche il Necrologio del noſtro Con

vento di Napoli : Officio Exorciſtarum incambens , miraculo ,

sê dæmones eiciebat . Carico nommen d'anni , che di meriti fi

ni finalmente di vivere a 17. Febrajo dell'anno 1957. e fu le

polto nella Chiefa del ſuo Convento del Carmine Maggiore .

V.

IPPOLITO GIUNTA .

IPpolito Giunta ebbe per patria la Città di Mantua , per fuo

ſoggiorno la noſtra di Napoli , in cui nel Convento del Car

mine maggiore vefti l'abito Carmelitano, e viſſe fino alla mor

te .
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te . Fu egli Religioſo di una ſomma pietà , e bontà di vita ;

infra tante altre virtù , e perfezioni , che ornavano la ſua

anima , fù in lui mirabile e poco men che continuo l'eſſercizio

della contemplazione delle divine coſe ; e in tal grado da virtù

del ſilenzio , e mortificazione della lingua ei poſſedeva , che.

ſembrava avere non già folo munita d'attente guardie la ſua

bocca , e da porte ben chiufe le ſue labbra , come chiedeva da

Dio il Real Profeta ; ma bensì recinte da folido , e forte mu

ro ; in guiſa tale , che pareva uomo mutolo , e ſenza lingua ;

e laddove in altri biſogna vigoroſa reſiſtenza per non parlare ,

in eſto era ſtimato prodigio , allora che favellava . Tanto at

teſta il noſtro Lezana tom. 4. Annal. pag. 397. dove tratta de

gli Uomini Illuftri per Santità del Carmine di Napoli . Hyppo

litusJunéta ( dice egli ) admirabilis contemplarionis homo co

mendatur , & adeò filentij obſervantiæ deditus , ut linguam

non habere crederetur, fed quafi miraculosè aliquando loqui .

Riſplendeva in oltre nel noſtro Ippolito a maraviglia il dono **

della prudenza , e della diſcrezione de' fpiriti ; onde è che

nell'anno 1534. fu a iui commeſſa la fondazione dell'inligne,

e Venerabile Moniſtero detto del Volto Santo , o Croce di Luca

ca della Città di Napoli , come diraſſi a ſuo luogo , il quale

egli dipoi da Commiſſario generale , e direttore di ſpirito go

vernò per lo ſpazio di ben venti anni; ſotto la di cui direzione ,

foffe lo Spirituale profitto , che all' anime di quelle il

luftri Religioſe apportaffe , ben puo argomentarſi dall'eſimia

perfezione ,eregolare offervanza, che fino al preſente tra quel

le venerabili Madri conſervaſi. Da queſto governo paſsò nell??

anno 1555. a quello del ſuo Convento del Carmine Maggiore ,

il quale con eguale zelo , e prudenza da Priore refle per lo ſpa

zio di uș anno . Finalmente dopo tante ſperienze dare al mon .

do della ſua virtù , con una morte in tutto corriſpondente alla

fua fanta vitapaſsù a godere il premio delle ſue fatiche , co

me piamente fi crede, là nel Cielo , il giorno 7. di Agoſto 1971 .
.

Dello ſteſſo vedi nel lib. 4. num . 11 .

quinto

C2 AN
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V I.

A

ANTONIO PISCONE .

Ntonio Piſcone nacque nel Cilento luogo della Provinciæ

di Principato Citra nel Regno di Napoli nel principio

del ſecolo fediceſimo ; lin da. primi ſuoi anni fu divotiffimo

della Madre di Dio , di cui veftiva il Sacro Scapolare ; la qua

le ſeppe ben'clla premiare con generoſa corriſpondenza la dia

vozione di lui con un più che ftupendo prodigio ; e fu .quefto .

Effendo egli ancor giovine di anni dieceotto , ſpinto dal frater

no affetto li portò a vedere un fuo fratello , che , per delitto.

commeſſo bandito dalla Regia Corte , rifugiato trovavali in Be

nevento , Città Papalina , e luogo di rifugio , con altri dodeci

compagni , dove accolto da quello con pari amore mangiò

e bevè colla compagnia più volte allegramente , dopo una del.

le quali data da compagni nelle mani di Antonio una Ronca

Aromento da campagna , feco loro lo conduffeio fuori della

Città nel vicino boſco ; ma quivi incontrati da' Miniſtri della

giuſtizia del Regno di Napoli, fu preſo anche egli infieme co.

gli altri ; la mattina ſeguente ben ligati furono condotti a viſta

della porta di Benevento , dove fenza effame de'teſtimonj, ſen

za confeflione de' rei , o altra forma pubblicadigiudizio , fu

rono condannati ad eſſere un dopo l'altro appiccati in un albe

ro di Teglia , che era ivi piantato . Si cominciò dal fratello.

d'Antonio l'eſecuzione della giuſtizia , come capo della com

pagnia ; toccava in quarto luogo all' infelice giovine , il quale

iutto molle di lagrime raccomandavafi di tutto cuore alla Ver

gine del Carmine , pregandola iftantemente a voler difendere

la ſua innocenza . Ma mal grado il ſuo pianto , e le ſue pro

teſte , giuſtiziati di già i tre primi , fu coftretto Antonio a

montar anche egli fut patibolo : quivi rinovò con maggior fer

vore le ſue preghiere alla Madre degli affitti ſupplicandola a

voler far conofcere , come egli in verità non era fuoruſcito, qual

veniva da quelli creduto . In queſto eſtremo biſogno nonman

cò la gran Vergine di preſto accorrere in ajuto di quel ſuo di

voto confratello , che per mezzo del Sacro fcapolare a lei di

raccoinandava , facendo , che per lui foffe falus in periculis ,

fe
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fecondo una volta promiſe .; onde è , che gettato dal patibolo

Antonio , con maraviglia di tutti ruppeſi nell'iſtante medelimo

in quattro parti il laccio , che dovea naturalmente dargli fub

bitamente la morte . Moſlo quindi da un sì ſtrano prodigio

l'Auditor di Campagna , che alla giuſtizia preſideva , e dalle

preghiere altresì , e atteſtazioni degli altri otto condannati ,

che altamente l'innocenza d'Antonio proteſtavano , gli diede

la libertà.. Liberato dunque Antonio della morte , invece di ri

tornare alla caſa paterna , direttamente portofſi nel noſtro Con

vento di Napoli , non foltanto per ringraziare quivi la fua di

vina liberatrice Maria del Carmine , ma a veſtire l'abito ſuo

Carmelitano , affin d'impiegare per ſempre al di lei ſervizio

quella vita , che dalle ſue mani riconoſeeva · Quà fatto religio

fo , ben può ogniuno imaginarſi , qual foſſe il tenore di vita ,

che imprendeffe , quale la corriſpondenza , e divozione inverſo

della ſua Benefattrice Maria . Vifle egli con eſſemplare pietà

fino all'ultima vecchiaja ; e dopo eſſer ftato due volte Priore

cioè nell'anno 1549. , e 1972. nello. Leſſo fuo Convento di Na

poli , quivi finì di vivere a' 22. di Maggio , correndo l'anno

del Signore 1581.

Tutto il ſudetto caſo accaduto ad Antonio Piſcone vien ri

ferito da Filocolo Caputo , Michele a Fuente , Franceſcu Chera

fco , Gio: Bonet , Simone Graffi, e da Daniele a V. M. tcm.i.

part. 2. num. 2346. Specul. Carm . dove così conchiude del no

Aro Antonio : Cui ufque ad mortem in beneficæ Virginis famu

lirio perfeverans religiosè , & exemplaritèr converſatus eft ,

ac talem ſe exhibuit , ut in Regio , celeberrimo Conventu

iteratis vicibus ad Pricratus officium affumptus , co laudabila

litèr functus fit.

Dello fefto vedi nel lib . 4. num . 16.

VIL

DOMENICO DI CASORIA :

DO

OMENICO foriì il cogncme , e la naſcita da Caſoria Ca

ſale di Napoli , tre miglia da queſta città lontano , nella

2nno 1541. Eſſendo ancor fanciullo di diece anni , confegroſſi

a Dio
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a Dio , e alla ſua Madre Santiſſima Maria del Carmine nel

noftro Convento di Napoli, portatovi, non ſenza ſpeciale trat

to della Divina Proyidenza , da un affii ſtrano , e miracoloſo

ſucceſſo a lui avvenuto , e fu queſto . Appena gionto egli al de.

cimo anno di ſua età , ritrovandoſi il giorno 20. di Giugno 1551 .

fuori del Paeſe nella campagna , da un paſſeggiero ( per for

te sdegno conceputo contro di lui , per avergli innocentemente

poſto in fuga il polledio della giumenta , che cavalcava ) non

contento d' averlo reſo ſemiviyo per le molte , e dure percoſſe

fu precipitato in un pozzo alto ben quindeci paſli , ed indi po

co men che atterrato da falli , gertatigli da quel crudele ad

dolfo affin di privarlo totalmente di vita . Doveva ſenza ve

run dubio l'infelice Domenico all'iſtante della fola caduta mo.

rire . Ma la Clementiſſima Vergine Madre del Carmelo , quel

la , di cui cantò il noſtro Gio ; Battiſta Mantuano lib . I. Par

ten. mar:

1

I

1

Ipfa eft adverfis commune in rebus afilum :

Antè preces etiam nec dum exorata , favorem

Donai, C ad miſerosmaternas explicat ulnas .

dal fanciullo in quell'accidente invocata , non ſolo lo ſerbò

ſalvo dalla caduta , ma di più lo mantenne vivo , e fano fen

za umano ſoccorſo per lo ſpazio d'otto giorni in quel profondo

foffo ; in fine de' quali non ſenza altro nuovo prodigio fu ri.

trovato da ſuoi Genitori , che per ogni dove affittiſſimi lo ri

cercayano “; i quali ricorſi al Patrocinio della Vergine , pro

meſſo avevano d' offerirlo al di lei ſervizio , qualora lo rine

veniſſero . Onde eſtratto da quel pozzo così malmenato , e

ſconcio il conduffero a caſa , dove riſtoratolo col cibo , co'

bagni , ed altri umani conforti , nella mattina ſeguente fano ,

e ſălvo con maraviglia di tutti alzolli da letto . A tal prodigio

fi commofſe tutta Caforia , e le terre convicine , le quali in

riconoſcenza di un tanto benefizio la Domenica ſeguente con

una numeroſiſſima , è affai divota proceſſione , li portarono

in Napoli alla Chieſa di S. Maria del Carmine a renderle le

dovute grazie ; dove i Genitori in adempimento del voto fat

to
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to offerirono il fanciullo al ſervizio della ſteſſa Vergine,

A' voti de' Genitori andò d'accordo co' ſuoi ſentimenti

Domenico : che però veſtì l' abito religioſo nello ſteſſo Con

vento del Carmine maggiore ; ove , gionto di poi alla ſufficien .

te età , profeſsò , e a luo tempo aſceſe alla dignità facerdota

le ; impiegando con eſſemplare pietà , e particolare divozione

tutta la ſua vita in ſervizio dell'Altiſſimo, ed in oſſequio del.

la ſua divina Benefactrice Maria . Finalmente carico di meri .

ti , piu che d'anni , a 3. di Marzo del 1584. fini fantamente

di vivere nel Convento di Albanella Terra della Provincia di

Principato citra , che ſotto il Ponteficato di Innocenzio X. fü

poi ſoppreſſo . Il ſudetto miracoloſo caſo diDomenico vien ri

ferito dal Caputo , Michele a Fuente , Paolo di tutti i Santi ,

Fornaro , Graſſo e da Daniele a V. M. Specul.Carm . tom.I.

par. 2. num . 2305. il quale dopo il racconto così finiſce , par

lando del noſtro Domenico : Is poftmodum Carmelitani ordinis

Sufcepto habitu, & abſoluto probationis anno , ac ftudiorum

curriculo , tandem ad Presbyteratus dignitatem evectus gratus

perpetuàm extitit , poſt religiosè exactam vitam bono fine

quicvit.

VIII.

PRUDENZIO VERDOLIVA .

P
nella Provincia di Principato ultra nel Regno di Napoli ;

vefti , e profeſsò l' abito Carmelitano nel Convento del Car

mine Maggiore a' z . Luglio 1600. , ove applicatofi agli ſtudi

col ſuo ſquifito talento , di cui dotato era dalla natura ,

in

brieve fi meritò la laurea del Magiftero nella Religione , e fu

aſcritto nel numero de Teologidel Collegio Napoletano ; inſe

gno piu anni da Reggente la Teologia nelle Cità di Cremo

na , e Pavia con tanto applauſo , che acquiſtoſſi preffo tutti

il concetto di eccellente Teologo . Alla profondità della dottri

na andò del pari congicnta la ſantità della vita , e religioſità

de coſtumi. Fra l'altre criftiane virtù , che egli poſſedeva ,

mirabile in eſſo fù la pazienza , ſepportando fempre con una

eroi



DEGLI UOMINI ILLUSTRI24

eroica fortezza le graviſſime infermità , che lo tennero eſerci

tato preſſo che tutto il tempo di ſua vita ; la quale finalmen te

coronò con una eſemplariſſima morte , che avvenne in Napoli

a ' z . di Decembre dell'anno 1621. con univerſal fama di Tan

titá . Tanto rapporta il Lezana tom . 4. Annal. pag. 397. Do

ve trattando degli Uomini Illuſtri per ſantità di vita del Car

mine di Napoli , così atteſta del noſtro P. Prudenzio , che egli

chiama per errore Verdolinto , Magiſter Prudentius Verdeolinto

Theologus excellens , fed moribus excellentiſimus , qui cum

Sanctitatis nota obiit .

I X.

ASCENZIO DI MAJO :

A ,

SCENZIO DI MAJO , nato nella Città di Napoli , ab

bracció e follennemente profeſsò lo ſtato Religioſo nel

Convento del Carmine maggiore . Fu egli di una grande eru

dizione , e virtù ornato ; eccellente nella Teologia , Poeſia ,

ed eloquenza ; ma affii più inſigne nell'integrità de'coſtumi ,

e religioſità della vita . Per lo ſuo gran zelo , pietà , e pru

denza fu da’ Superiori deſtinato maeſtro de’Novizj nello ſteſſo

fuo Convento di Napoli, la qual carica eſſercitò egli per più an

ni con mirabil profitto de'luoi novelli Religioſi , più coll' effem

pio , che colle parole ammaeſtrandoli nell'eſſercizio delle fante

virtù , e religioſa perfezione . Con pari zelo , e prudenza go

yernù da Priore il noſtro Convento , ed Abazia della Terra

di Serino nella Dioceſi di Salerno , allora Grancia del Carmi

ne di Napoli , e dipoi ſutto il Ponteficato di Innocenzio X. fop

preſſo . Finalmente dopo una vita di religioſi , e ſanti coſtumi,

finì di vivere in Napoli nel dì 6. del meſe di Giugno , l' anno

del Signore 1623. Fa di lui menzione il Lezana tom . 4. Annal.

pag. 39?. annoverandolo tra gli Vuomini Illuſtri del Carmine

di Napoli per fama di Santità , e bonià di vita , ſebbene lo

chiami Aſcenzio di Mato ; Afcentius de Mato ( così dice egli

nel citato luogo ) , vite religiofiffime , quam cum Theologia ,

Poeſi , & Rethorica exornabat . Dello fteffo vedi nel lib. 111.

num. 30 .

GIO:
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X.

GIO: ANGIOLO JO VENE .

G

IO : ANGIOLO JOVENE , Napoletano , aſſai chiaro per

la ſua religioſiſſima vita , zelo , prudenza , ed altre vir

tù , che ornavano il ſuo animo ; quindi per ben due volte ,

cioè nel 1590. , e 1603. fu eletto Priore del ſuo Convento del

Carmine di Napoli , che non picciol vantaggio dal di lui zelo

ritraſſe nommen nel temporale , che nello Spirituale ; da queſto

governo paſsò a quello del Convento di S. Maria della Vita

nuovamente fondato , il quale per lo ſpazio di 24. anni da Prio

re , e Vicario generale reffe con tanta eſſemplarità , e pruden

za' , che per mezzo della pietà de'fedeli non folo lo traſfe fuori

dalle ſue primitive anguſtezze con nuove , e magnifiche fabri

che ; ma lo fornà ancora di tutte le neceſſarie fuppellettili , e di

rendite baſtevoli lo providde al mantenimento di una non me

diocre famiglia ; e ciò che più rimonta ; vi ſtabilì una vita

del tutto perfetta e religioſa con una più che ſtretta regolare

offervanza, che poſcia dopo la ſua morte innammorò quei XXVI.

Religioſi , che moſſi da ſpirito di piu fina perfezione ivi fi ri

tirarono nell'anno 1631. da' quali ebbe dipoi principio la nuo

va Provincia di S. Maria della Vita . Finalmente glorioſo il no

ftro Gio: Angiolo per tante fatiche , e ricco di meriti nomme

no preſſo la religione , che preſſo Dio , nell'anno 1622. a i 30.

Setiembre con eſſemplare divozione , e ſtraordinaria allegrez

za tra le lagrime de' ſuoi fratelli reſe l ' aniina al ſuo Creatore .

Tanto vien rapportato dal Necrologio , o ſia libro , dove fi

deſcrivono i Frati defunti, del Carmine di Napoli . Pater Joa :

Angelus Jovene ( così tra l'altre coſe ivi è regiſtrato ) vir pru

dentia ,@ morum integritate præclarus , qui cumſemper re

ligiofillimè vixiſſet , tandem fenio confectus devotiſime , ac

bætillimè ex hac vita migravit.

Del medeſimo vedi nel lib. 4. num. 24.

D CI
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XL

CIRILLO CANDIDO .

С

1

IRILLO , CANDIDO nommen di nome , che di coftumi

ebbe il ſuo nafcimento nella Città di Napoli nel fine del

Şecolo XVI.: eflendo ancor giovinetto veſì l'abito religiofo

nel Convento del Carmine Maggiore , in cui compiuto l'anno

del Noviziato , a' 29. Decembre del 1603. conſegrolli a Dio ,

e alla ſua Madre Santiſſima per mezzo della follenne Profeſſio

ne . Terminato il corſo de' ſuoi Audj , col ſuo raro talento , ed

eſquiſito ſapere fu laureato del magiſtero e divenne eccellente

Teologo, came diremo a ſuo luogo . Fu egli in tutti i tem

pi religiofiſſimo ne' coſtumi , eflèmplariſſimo nella vita , e de"

profeſati voti nommeno , che delleRegole perfettiflimo offer

vatore , negli ultimi anni del fuo vivere non però , dimenti

co affatto di queſte frali terrene coſe , fi diede tutto a cer

çare quelle del Cielo per mezzo della contemplazione conti

nua , rigida mortificazione del proprio corpo , ed affiduo ef

fercizio di tutte l' altre fante criſtiane virtudi , divenendo per

ciò l' eſfemplare , e lo ſpecchio della religioſa perfezione ; On

de è che dal P. Reverendiſſimo Generale Teodoro Strazio fu

eletto Commiffario Generale prima nel Convento di S. Maria

della Vita , e poſcia nell' anno 16.33. anche di quello di S.Ma

ria della Concordia per mantenere col ſuo zelo , ed eſſempio,

e vieppiù accreſcere la ſtretta regolare offervanza ivi di recen

te cominciata , di cui fu egli il motore , e primo Capo . Ma

nel mentre queſta carica fantamente eſſercitava ſopragiuntagli

l'ultima infermità , munito de ' Santi Sacramenti , con una am

mirevole raſſegnazione fpirò l'animna felicemente nelle mani

del Crocifiſto , laſciando di fe dopo morte una grandiſſima

famą , ed opinione di ſantità , e bontà di vita . Così di lui ri

feriſce il Lezana com . 4. Annal. pag. 397. Magiſter Cyrillus

Candidus omnifcientia praſtantilimus fuit : fedquod magis ,

pofterioribus annis tantae virtutis , &obfervantia , ut cum

maxima fanétitatis opinione ex hac vita migraverit. Avvenne

la
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la ſua morte a' 14. Ottobre dell'anno 1634. Dello dello vedi

al lib . 3. num. 34.

.

XII.

GEREMIA DA NAPOLI .

G

dove a ' 23 .

EREMIA QUARANTA ; detto da Napoli , per aver

avuto in queſta Città la ſua naſcita , veſtì l'abito reli

giolo in qualità di Fratello Laico nell'anno 1600. nel Con

vento del Carmine Maggiore della ſteſſa Città

di Decembre del 1603. fè la ſua follenne profeſſione . Era egli

dotato di una ſomma pietà , e bontà di coſtumi : umile ama

raviglia , paziente , modeſto , effeinplare , e ſopra ogn'altra

virtù divotiflimo della Madre di Dio Maria Era perciò à

lui da'Superiori conimeſſa la cura della Chieſa , e la Cuſtodia

della Cappella , ed Altare della miracoloſa Imagine della San

tiſſima Vergine , detta S. Maria della Bruna cotanto rinoma-,

ta preſſo gli Scrittori , nommeno per l'antichità della pittura,

ſtimata per comun tradizione del Vangeliſta S. Luca , che

pel numero ben grande de' prodigi , e grazie oprate ,

e che

tuttavia a pro de' divoti comparte ; Come altresì per la pre

zioſità degli argenti , ori , e gioje , che l'adornano , e pendo

no dal di lei Simolacro offertile da ' fedeli . Mentre queſta ca

rica con lomma vigilanza , e divozione eſercitav
a
, entrati

una notte alcuni ladri in Chieſa per rubbare - l accennato Alta

re , è coſtante tradizion
e , che a lui appariffe la ſteſſa Vergine,

e con lui parlafle , avviſando
lo

del facrilego attentato , acciò

preſto ad iinpedirlo accorreſſe ; quindi sbalzò fubbitame
nte

da

letto Geremia , e andato in Chieſa ſcacciò i ladri , che di fat

to ſtavan di già ſpogliand
o

delle ſue ricchezze là Sacra Ima

gine , e ſuo Altare . De q10 fama ef ( così rapporta il Leza

na tcn.4 . Annal. pag.397. ) cum allocutum fuiſſe Bearillim
am

Virginem , cum quadam noite latruncul
i
quidam ipfius Sacelli

gazasfurari contender
ent

cuin vocans ad fures ambigendo
s

,

prout fecit . Dopo una vita di Santi , e religiofi coſtumi mo

rì Fra Geremia a' 25. Fcbrajo , correndo l' anno della noftra

ſalute 1639 . D 2 LUI
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XIII.

LUCA FARALDO .

L

UCA FARALDO nacque nella Città di Napoli ; gionto

al quindiceſimo anno , abbandonato il mondo ſi racchiuſe

ne' chjoftri del Carmelo di Napoli, dove dopo l'anno della fin

pruova fè la ſua follenne profeſſione a ' 3. di Marzo del 1616 .

Per l' elimia fua virtù , ed eſemplarità della vita fu da fupe

riori impiegato alla cura de' giovani Religioſi Novizj ; il quale

non poco malagevole miniſtero eſſercitò egli prima nel Con

vento di Caſerta indi nel ſuo Convento di Napoli pel lungo

ſpazio di venti ſette anni ; ma con tanto zelo , e prudenza ,

che notabil profitto ritraſſero i novelli Religiofi commeſſi alla

fua cura : prodotto avendo alla Religione un numero ben gran

de di ſoggetti in ogni genere riguardevoli, e illuſtri . Finalmen

te fatto impotente ad eſercitar un tal meſtiere per l'erà ſua mol

to avvanzata , fu dalP.Generale dell'ordine giubilato , ed ono

rato col titolo di Maeſtro de' Novizj perpetuo . Viffe il noſtro

P. Luca fino all'ottanteſimo quarto anno di lua età , in cui ca

rico nommeno d'anni , che & opere buone reſe l'anima al ſuo

Creatore nell'anno del Signore 1685. il dì 21. del meſe d'Aprile.

XIV.

SIMONE MARIA MASSIMINO .

S :

IMONE MARIA MASSIMINO nacque in Napoli ,

rendo l'anno del Signore 1692. fin dal primo fuo naſce

re fortì una anima buona tutta diſpoſta a ricevere l'impreſſio

ni del divino ſpirito . Terminato l' anno quindicefimo dell'età

ſua , per ſecondare le divine chiamate , che lo volevano per le

coſe del Cielo , abbandonò il mondo e veſtì le facie lane di

Maria del Carmine nell'anno 1707. e ſotto la diſciplina , eran

ta educazione del Servo di Dio P. Maeſtro Anaftafio Conſales

fè l' anno della ſua prcova nel Noviziato del Convento di Ca

po di Chino novellamente fabricato , ed apertovi dal Carmine

Mag
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Maggiore di Napoli; dove dopo aver dato chiaro ſaggio della

della ſua gran virtù , e bontàdi coſtumi il dì 27. del meſe

di Gennaro 1708. conſegroſſi a Dio per mezzo de' ſanti voci

con eſſemplare divozione . Ma tra per la delicatezza di ſua

compleſſione , per lo cambiamento dello ſtato ſecolare con quel

lo di regolare , e per l'aſprezze , e rigori del Noviziato fin

da primi giorni contraſſe una aſſai grave, e travaglioſa in

fermità , che a poco a poco avvanzandoſi il riduſſe in fine a

gli ultimi pericdi della ſua vita , non per anco compiuto ilter

zo anno di ſua Religione . Fu breviſſimo adunque il vivere del

noftro Chierico FraSimone , ma col poſſeſſo delle Religioſe vir

iù in queſto brieve tempo a perfezione acquiſtate , avveroffi di

lui ciù che diſſe il Savio nel libro della ſapienza al capo 14 .

Corfummatus in brevi explevit tempora multa ; e poiche pla

rită erat Deo anima illius , propter hoc properavit educere ile

lum de medio iniquitatum . In queſto ſecondò Iddio i di lui voti ,

e preghiere ; Conciofiacche' avendo egli letto una rivelazione

fatta dalla Vergine ad un certo ſuo divoto : che chiunque in

ogni giorno recitaſſe tre Pater nofter , con tre Ave Maria ,

ed aluettanti Gloria Patri in onore della Santiſſima Triade ,

ringraziandola da parte della ſteſſa Vergine di quei privilegi,

e celefti doni a lei compartiti ; gli avrebbe ella di poi ottenu

ta qualunque grazia da lui deſiderata . Intrapreſe egli con

tuttó fervore a far tale divozione nella Feſta della Natività di

Maria : cercando da lei non altra grazia in ricompenza , ſe non

che ſe mai per avventura non aveſſe avuto a corriſpon

dere in avvenire compiutamente alla divina chiamata , con non !

adempiere a 'doveri del fuo ſtato religiofo , impetrata ella pri

ma gli avefle dal ſuo divino Figliuolo la morte : Fu efſaudito

dalla divina Madre ; imperocche dopo aver continuata l' intra

pieſa divozicne , e preghiera per un' anno intero , tra l'Ottava

dello fcffo Naſcimento della Vergine , aggravatcfi più che

mai il ſuo male , con perfettiflima raſſegnazione al divino vom

lere , e con iftraordinaria allegrezza reſe lo fpirito all ' eterno

fuo Creatore . Avvenne la fia morte nel ſuo Convento di Na.

poli agli 11. di Settembre dell'anno 1709. con concetto di fin

golar pietà , e bontà di cofumi , l'anno 18.dell’età fua non pera

ſe

апсо



30
DEGLI UOMINI ILLUSTRI

anco compiuto il terzo anno di ſua Religione .

XV.

GIULIO CASTALDI .

G

@

IULIO ALBERTO CASTALDI , in Piacenza , nobile e

bella Città dell'Italia , correndo l'anno del Signore 1647.

all ' ore quattro della notte del dì ſettimo di. Marzo forti

fuoi natali da Domenico , e Caterina Caſtaldi , illuſtri nomme

no per chiarezzı di langue , che per lo ſplendore de' criſtiani

coffumi. Il dì ſeguente lenzı dilazione fu lavato coll ' acque del

Santo Batteſimo nella Parrocchial Chieſa , e Collegiata di S.Aleſ

fandro , aſſiſtendo per Patrini Pietro Maria del Pozzo

Lucia Comia ; e gli fu impoſto il nome di Giulio Maurizio .

Sin da più teneri anni fu Giulio allevato non già in ca

ſa de' ſuoi Genitori , mi bensì in quella di un ſuo Zio , chia

mato Giulio Morelli , uomo affii da bene , e di molte virtù

morali ornato ; di cui fu perciò tutta la cura di educarlo pri

mieramente nel ſanto timor di Dio , e criſtiana pietà ; Nè eb

be in ciò molta fatica egli a durare , atteſa la dolce indole,

'e rari talenti fortiti aveva dalla natura , e dalla grazia il Fan

ciullo ; fcorgendoſi in quello vivacità d'ingegno felicità di

memoria neli apprendere i priini rudimenti della fede

una

propenzione
ben grande agli eſſercizj di pietà , indole inno

centiſlima
, e pronta fommeſſione

a chiunque il governava
,

che laſciava in tutti un ben fondato preſagio di ottima riuſci

Non ometteva per tanto il buon Zio mezzo alcuno per

iſtillargli la pietà e collefſempio , e colle parole fin da quella

prima età , ch'è di facil impreſſione . Orde oltre agli effer

cizidi divczione , che facevan in caſ , conducevalo ſeco agli

oratorj , alla viſita delle Chicſe , e tutte le maltine ad aſcol

tare con eſto lui la prima Meffa , che all ' aurora è folito ce

lebrarſi nella Chieſa del Carmine della ſudetta Città di Pia

cenza :

Con queſte sì fante prattiche di pietà , e didivozioniam

maeſtrato il Fiznciullo , ſembrava nella ſua puerizia nulla ave

ta

re
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re del puerile . Non amava le compagnie degli altri ſuoi pari;

abborriva i divertimenti fanciulleſchi, de'quali fuole eſſer cotan

to avida quell'età , tuttocche innocenti ; altri non erano i ſuoi

fpaſſi , che ſtarlene a caſa a formar Altarini , fornirli di ſacre

Imagini , e ornarli di fiori , a piè de' quali genufleffo dipoi re

citava preci , cantava ọrazioni. Ne in quell'età medeſima , o

in apprelfo , per atteſtato di coloro , che con lui conviſſero , fu

unque mai aſcoltata dalla ſua bocca parola alcuna ſconcia

meno decente , neppure a caſo , non che deliberatamente

con avvertenza ; anzi ſe mai accadeva udirne dalla bocca de

ſuoi compagni , diſgultato toſto da eſſi partiva .

Giunto ad eià capace d' eller ammello alla partecipazione

degli Ecclefiaftici Sacramenti , non può ridirſi quanta foſſe la

fua follecitudine , cd attenzione nell'apparecchiarſi a ben rice

verli ; con che effattezza eſaminaſſe l'innocente ſua vita per

fcoprirne i difetti , per farne materia nel Santo Sacramento del

la Penitenza . Ad uno di caſa , che , trovatolo a ſcrivere un

giorno ,, gli dimandò : coſa ſcriveffe ? riſpofe egli , che notava

i mancamenti da ſe commeſſi in quel dì , affinche non gli

fuggiflero dalla memoria , quando dovevali accufare a piedi

del Confeffore . Maggiore però era la ſua attenzione , ed ap

parecchio alla fanta Communione , allorche gli fu permeſſa

i.. quale fiequentava tutte le Domeniche , e altre Fete dell

anno , e con tal divozione , e raccoglimento , che era diedifi

cazione , e d'eſſempio agli altri . Ricevendo quindi da quellº

Eucariſtico Cibo fempreppiù ſpirito , e forza per avanzarſi

nella carriera della virtù .

Avvalorato adunque da queſti efficaciſſimi mezzi , quan.

to più andava creſcendo negli anni , tanto più avvanzava

nelle virtù , fuggendo nei che ogni diletto , che macchiar po

teſſe la purità del ſuo ſpirito , ma anche ogni qualunque coſa ,

che poteſſe eſſergli di occafione , o d'inciampo , benche rimo

to ; percið invitato una volta da un Cavalier Piacentino di mol

ta autorità , e ftima , a recitar' in una certa opera , benclie

onefta , non volle egli in conto alcuno a ciò condeſcendere, mal

grado tutte le di lui , e d'altri importune preghiere , ed iftanze.

Non laſciaya in tanto il buon Giovane d'attendere allo ftu

dio
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dio delle lettere ; quindi appreſa perfettamente la Grammatica,

e l'Umanità , impreſe a ſtudiar la Filoſofia ſotto la diſciplina

de' Padri Benedittini nell ' Abazia di S. Sifto della ſteſſa Città di

Piacenza , in cui con aminirazione de' maeſtri medeſimi collº

'elevato talento ſuo faceva maraviglioſi progreſſi · Alle ſcienze

aggiunſe anche lo ſtudio della Muſica , nel qual meſtiere , sì

nel ſuono , come nel canto divenne così perito che fu poi d'

ammirazione, dimorando in Napoli , a i primi Profeſſori di tal

arte , e molti de' ſuoi componimenti fino al dì d'oggi ſono di

tale fima , che rene fà uſo nel Coro di varj Conventi della Re

ligione

Mentre con queſte rare prerogative andavaſi acquiſtando

il concetto , e l ' amore di tutti i conſiderando eglii molti pe.

rigli del mondo , e quanto fpefle fieno in eſſo ſ occaſioni di

perderſi , determinò nel ſuo cuore d'abbandonarlo e d' afli

curarſi nella Religione di S. Maria del Carmine ove poteſſe

con più di ſicurezza vegliare agli intereſſi dell'anima , e difua

eterna ſalute . Non potendo quindi più reſiſtere aglº interni im

pulſi della divina grazia , che continuamente lo ſtimolava , ter

minato un dì il ſolito ſtudio , dal moniſtero di S. Sifo portoſſi

direttamente al Convento del Carmine a quello vicino

municare la ſua riſoluzione al P. Antonmaria Corradi Carmeli

tano , che nel ſecolo era ſtato fuo compagno , e ſtrettiſſimo ami

co . Abbenche queſti ne provaſſe nel ſuo interno tutto il piace

re , procurò non per tanto , per far pruova della di lui voca

zíone , diffuaderlo apparentemente dal ſuo penſiero , con met

tergli innanzi agli occhi tutte le difficultà che ſeco porta lo

ftato Religioſo ; lo tenne perciò per tre giorni ſoſpeſo ; Ma veg

gendo in fine la fermezza , e coſtanza del Giovane nell'intra

preſa riſoluzione , lo conduſſe dal Priore del Convento , che era

allora il P. M. Antonmaria Caſanuova ; cui eſponendo Giulio

umilmente il ſuo delio di veſtire l ' Abito Carmelitano
fu da

quello poſcia , e da tutti gli altri Padri , ben informat
i

delle

di lui eggregi
e doti , con comun guſto alla Religio

ne accettat
o

il dì 4. Marzo 1665.

Prima però di veſtire il Santo Abito , non furono leg

gieri gli oſtacoli e gl'intoppi , che ebbe egli a ſuperare ,

pa

a CO
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1

ratigli innanzi dal infernal nemico , affin di fraftornarlo dal ſuo

fanto penſiero ; Concioliacchè , quando fu a comunicarlo a’luoi

Genitori per prender da quelli la paterna benedizione : penſan

do eglino alla perdita , che uſcendo da caſa , in lui facevano ,

per le grandioſe aſpettative , che prometteva , ſe gli oppoſero

fubbitamente a tutto potere : Cominciando prima colle carez

ze , poi colle minaccie , ed in fine vennero fino alle baſtonate

per rimoverlo dal ſuo propoſito . Tuttocciò non per tanto ba

hevol non fu a punto muovere l ' animo riſoluto del Giovane ;

quindi è che veggendo i Genitori , eſſer vera chiamata del

Cielo la ſua riſoluzione , furono altretti finalmente a condeſcen

der ancor eglino a'di lui voleri . Superati adunque Giulio sì for

ti oſtacoli tutto lieto e contento ſe ne portò al Convento del

Carmine , ove con eſſemplare divozione veſtà in Chieſa , e con

tutta follenpiià l’Abito Religiofo , e fu a' 12. Marzo 1665. 1 '

anno deciotteſimo dell ' età ſua ; mutandoſi il nome di Giulio

Maurizio , che aveva nel ſecolo , in quello di Giulio Alberto .

Vedendoſi digià Giulio in grembo alla da lui tanto fofpi

fata Religione , toſto s'applicò alla prattica delle più fode cri

ftiane virtù , di maniera che riuſciva d' ammirazione ed

inſième d'effempio tuttocche Novizio a i più provetti , ftu

ftiando d' avvanzare in perfezione quei , che contavano molti

anni nella Religione . Si diede ad apprendere toſto tutti gli

ftatuti Regolari per efíequirli ; Nell'obbedienza non trovavali

il più ſollecito , e più cieco di lui ; Negli Efercizi di mortifi

cazione ne' quali ſi provano i ſpiriti de' novelli Religiofi, ed

in tutte l'offervanze dell'ordine ſi moſtrò ſempre il più fervo

roſo , ed attento; modefto , umile , e oltre modo divoto . Termina

to finalmente l'anno di ſua Provazione , fu ammeſſo alla folen

ne Profeſſione , la quale con fua indicibil confolazione ſpiritua

le , e con grand' edificazione de' circoſtanti fece egli nelle mani

del P. M. Angiolo Gabriello Anguiffola allora Priore del Con

vento , il dì 26. Marzo 1666.

Conſegratoſi adunque il noſtro Giulio totalmente a Dio , e

alla di lui SS. Madie per mezzo de' Santi Voti , ben diviſando

al nuovo preſſante obbligo contratto colla religioſa profeſſione

di caminare di giorno in giorno alla Vangelica Perfezione , die,

E.
de

)
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rava

il ſuo corpo ,

de lubbito nuove moſſe al ſuo Spirito per giugnerla , e conqui.

farla ; quindi ſenza nulla variare dell'antico tenor di vivere

intrapreſo nel luo Noviziato , ftudiavali a tutto potere di creſcer

ſempreppiù nelle virtù , e d' aggiugner maggior perfezicne al

virtuclo ſua operare . Fuggiva perciò le converſazioni , e i di

vertimenti tuttocche leciti , e innocenti ; Amava la folitudine

della ſua Cella , non uſcendo da quella , ſe non ſe per afliſere

agli atti comuni della Religione , de'quali era effatrillimo offer

Vatore , oppure quando altrove non era deſtinato dall'obbedien

za ; Ben diraro uſciva da Convento , e allora tanta era la com

poſizione del ſuo portamento , tanta la modeſtia degli occhi nel

caminare , che non l' aureſte diſtinto da un puro Novizio : ren

dendoli con ciò d'edificazione , e d'effempio a chiunque il mi

Tutte le fue delizie erano lo ſtarſene continuamente in

Cella , ovvero in Coro orando . Coll'orazione univa del pari la

mortificazione dei proprj ſenfi , tra gli altri modi d' affiggere

fu da fuoi compagni notato , portare egli nella

menfa naſcoſtamente un ſcattolino di legno , da cui prendendo

certa polvere , l' aſpergeva ſulle mineſtre , per così togliere non

fulo ogni ſapore da i cibi , ma amareggiare altresì con eſli il

fuo palato · Tutti i ſuoi piaceri avendoli ripoſti nelle coſe del

Cielo , nulla curava delle frali di queſta terra ; ne diede di cid

un ben chiaro atteſtato , alloracche volendogli il ſuo Zio ve

nuto a morte laſciare tutti i mobili di ſua caſa
e non ſolo egli

con atto generofo , ed eroico li rifiutò , ma inoltre lo perfuafe

ad impiegar quelli al maritagio di una povera donna

neva in caſa
per

ferya .

In queſto frattempo ftudio nello ſteſſo Convento di Piacen

za la Filoſofia , la quale di già terminata , ed ammeſſo al corſo

della Teologia , fu indi deſtinato Collegiale del Convento di

S. Maria della Traſpontina di Roma ; ove volle condurlo il

P. M. Liſembardi allora Lettore della Sapienza Romana , il

quale , in paſſando da Milano per Piacenza , telo talmente

invaghito delle prerogative , e religiofi portamenti del Giovi

ne , che eletto dipoi Veſcovo di Cremona , volle colà ſeco con

durlo , benchericuraffe egli d’andarvi . Giunto in Roma , veg

gendoſi fuori della Padria , e lontano da'ſuoi Parenti , fi diede

che te

con
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con più di propoſito a tutto attendere al grande affare della

ſua anima ; ed avvegnacche lo ſtudio delie ſcienze , e mag

giormente delle ſpeculative , ſia non poco diſtrattivo dalla con,:

templazione , e interno raccoglimento
, ciù non per tanto tra

gli eſſerciaj medeſimi de'ſuoiſtudj , a cui egli non mancava

giammai d'attenzione , ſeppe conſervare il fervore del ſuo ſpi,

rito in sì fatta guiſa , che colleſſemplarità
de' ſuoi coſtumi , e

colla continua prattica d'ogni più alta virtù , fi refe l'obbiecto

dell'ammirazione
di tutti i Padridi quel Convento , Capo della

Religione . E ſenza ſtar quì a tutte ridire le virtuoſe azioniope

rate da lui in tutto il tempo , che trattenneſi in quell'alma Cit

tà , due ſoltarito quì ne riferiremo, che ſembrano le più ammi

revoli , e che pruove ſono aſſai manifeſte della fodezza della

virtù , che naſcondeva nel ſuo cuore .

La prima fu , che eſſendo di già giunto all'età capace del

Sacerdozio , non fu poſſibile , fin tanto che fu in fua libera

elezione , di piegarlo ad aſcendere a quel Sacro Ordine ; pro

teftandoſi indegno d'eſſer Miniſtro di quell'alto divino Mini

Nero ; laonde fu d'uopo a ’ Superiori ſervirfi, per farlo a ciò

condeſcendere , della forza della Santa obbedienza : Ma il

Signore non manco di glorificar l'umiltà di queſto fuo ſervo

con un aſſai ſenſibile ſegno; poichè la prima volta , ch' ei aſce

fe all'Altare per Sacrificar l'Agnello Divino , tanto fu l'interno

raccoglimento , e fervore , che vi portò , che nel comunicarſi

di Criſto Sacramentato , laddove era egli naturalmente pallido

oltre modo , e ſenza colore , comparve nel volto sì florido , e

rubicondo , che ſembrava un vivo , ed acceſo fuoco , ficcome

l' atteftò poi ilP: M. Scipione Pironti , che nel Sacrifizio l'af

fiſte da Miniſtro ; additando con ciù l'interna fiamma del di

vin fuoco , che ardeva nel ſuo petto , e gli effetti maraviglioſi,

che cagionava in lui quell'Eucariſtico Cibo . Colla fteffa di

vozione , e fervore pratticò mai ſempre d'accoſtarfi a tutti gli

altri Sacrifizj in appreffo , tantocchè furono aſtretti i Padri della

Traſpontina a fargli celebrar la Meſſa per molto tempo , non

già in Chieſa , ma benzi nell'Altare privato del Capitolo , per

ovviare al faſtidio e noja , che apportava agli Aftanti colla fua

troppa lunghezza ; e molte volte fu d'uopo ſervirgli da Mini:

ItroE 2
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ftro lo ſteſſo Priore , che allora era il P. M. Pier' Tomafo Mo

ſcarella , per provvedere agli di lui fcrupoli full' Altare medeli

mo col precetto della Santa Obbedienza .

La ſeconda di lui generoſa azione videſi alloracchè fugli

offerta la Laurea del Magiſtero . Era il noſtro Giulio dotato di

sì raro ed eſquiſito talento , che quanto o leggeva , ' o ſentiva ,

toſto coll' alto intelletto ſuo perfettamente comprendeva , e col

la ſua prodigiofa memoria sì tenacemente riteneva , che gli ri

maneva ſempre chiaramente preſente . Aveva inoltre terminata

di già la carriera de' ſuoi ſtudj con profitto fuo grandiſſimo , ed

ammirazione de' ſuoi maeſtri ; ficchè per tutti i verſi gli fi do

veva la Laurea del Magiftero , che è la corona di tutti gli al

tri gradi della Religione. Quindi è , che correndo l'anno 1680.

dal P. Generale dell'Ordine Ferdinando Tartaglia gli fu ordi

nato che ſi preparaffe per l’Efame per lo grado ludetto . Ri

pugnù alla prima il P : Giulio , varie ragioni, e ſcuſe adducen

do per non venire ad una tal funzione . Mal grado però tutte

le ſue ripugnanze gli convenne preſentarfi avanti gli EfTamina

tori . Ma che , mentre era tempo di far comparſa di quella

profonda dottrina , che ei poſſedeva ; cominciò a ſcuſarli cob

la ſua incapacità , e ignoranza , che non ſapeva cola avea a

dire , o riſpondere : che non conoſcevaſi di tal grado merite

vole , ed altre ſomiglievoli coſe adducendo ; tanto che veg

gendo il P. Generale chiaramente , non voler egli in conto ve

runo la Laurea , e l'onore del Magiſtero , nulla ftante n'avef

fe tutto il merito , a lui finalmente rivolto , diffe : Ma voi

P.Baccelliero Giulio avete digià terminati i voſtri ftudj, fe non

volete effer maeſtro , biſogna dunque da queſto Collegio della

Traſpontina partire , per dar luogo ad altro ſtudente della vo

rale arnereſte d'andare ? Cui riſpoſe il P. Giulio , che di

buon grado ſarebbe andato di ſtanza nel Carmine Maggiore di

Napoli , quando glielo aveſſe permeſſo l'obbedienza . Ammirò

in tal congiuntura il P. Generale con tutto quello ſpettabil Con

feffo l'eroica umiltà del P. Giulio nel generofo rifiuto dell'ono

re del Magiſtero , di cui volle puranco comparire incapace ,

ed

.



DEL CARMINE DI NAPOLI .
37

ed inſieme il gran diſtaccamento ſuo dalla Patria , e da ' ſuoi

Parenti .

Due furono in fatti i motivi , che induffero lui ad eliger fi

per
ſua ſtanza tra tanti altri Conventi quello di Napoli , licco

me egli ſteſſo confeſsò poſcia ad un ſuo confidente. Il primo per

la notizia , che ei aveva d'eſſer ivi in tutto rigore la regolar

oſſervanza , maſſimamente in quello , che riguarda il Coro ,

e l'eſterno culto divino . L'altro per allontanarſi vieppiù dalla

Patria , e ſua Provincia , ove dimorando , di leggieri ſarebbe

ftato aſtretto ad accettar cariche , le quali ſecondo l ' umile

ſentimento ſuo , eſſergli potevano di pericolo , e d'inciampo

per l'anima ; e di fatto, anche in Napoli dimorando , piu volte

fu chiamato da' ſuoi Configli ad occupar Officj nel Convento

di Piacenza , infra gli altri quello di Maeſtro de'Novizj , i

quali ricusò ſempre foito varj preteſti , nè volle giammai ac

cettare .

Tutto lieto in tanto il P. Giulio , ottenuta la licenza dal

P. Generale , laſciò Roma , e fi portò in Napoli nel Real Con

vento del Carmine Maggiore , ove per la gran fama di San

tità , che di lui correva , fu accolto da tutti i Padri , non

già come Oſpite , ma come amato Configlio , e per tale fu

ſempre tenuto per tutto il lungo ſpazio di anni 29. , e meſi ,

che vi fece ſoggioino . Quì giunto s'eleffe per abitazione una

picciola cella fita nel luogo più rimoto , e più vile del Conven

10 , e fi angufta , che appena capace era del ſuo picciol let

ticciuolo , di un tavolino , e una fcdia ; nè quella volle giam

mai laſciare , nulla ftante le offerte più voltefattegli da ſupe

riori di altra migliore , e piu decente alla ſua perfona .

Qual vita imprendeſſe egli quivi a menare , e continuaffe

indi in rutto il rimanente de'giorni ſuoi , ognuno fel puo di

leggieri da fe medefimo imaginare , qualora pongafi a riflette

re all'ecccſlivo fervore del di lui fpirito , ora che libero ſi ritrova

dagli eſſercizj delle ſcuole , e da ogni altro oftacolo che
po

teva frappoifi d'impedimento . Certamente , ſe noi diam fede

a coloro , che ebbero la forte di con lui convivere , in tutto

il tempo , che dimorù nel Carmine di Napoli , viſie egli così

lontano da queſte frali terrene coſe e attaccato a quelle del

Cie.
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Cielo , che ſe le penofiſſime infermità , che continuamente lo

berſagliavano, non l'aveſſero dimoſtrato pallibile , ognun cre

duto l'avrebbe non uomo , ma un Angiolo in carne ; quindi da

tutti coloro , che contezza aveano della fanta ſua vita , era ap

pellato per antonomaſia , il Santo del Carmine .

Si diede egli in fatti totalmente all ' eſſercizio delle virtu

criſtiane , tutte pratticando in grado eccellente , e perfetto ,

affin di giugnere a quella Vangelica perfezione , che tutto lo

fcopo è , ed il fine dello ſtato Religioſo . Veggendo quindi a

quella non poterli pervenire ſenza l'eſatta oſſervanza de Sinti

Voti ; da quelli cominciò sì rigidamente a pratticare , che era

a tutti d'eſfempio , anche agli'piu provetti nella Religione .

Quanto egli in primo luogo fofle eſatto nell’Ubbidienza , il pri

mo , e principale tra gli voti Religiofi , ben ſi raccoglie dal non

ayer giammai replicato a ' comandamenti de' Superiori ; anzi

ché nommai traſpirò in lui alcun interno ſentimento contrario a

ciò , che quelli ordinavangli ; Preveniva di loro , non che i co

mandi , e i cenni , anche l'intenzioni, ubbidendo in tutto al

la cieca ; e in quelle coſe maggiormente , ove ripugnanza

maggiore trovava nommeno la natura , e il genio ; che la ſteſſa

inclinazione del fervoroſo ſuo Spirito ; Onde ſebbene baſtevoli

non foſſero nè i conſegli de' medici , nè tutte le preghiere degli

Amici per indurlo a mangiar carne ne'giorni dalla Chieſa proi

bita , alloracchè trovavali negli ultimi confini di ſua vita , ba

Atò un ſol cenno del ſuperiore a farlo ſúbbitamente ubbidire .

Da queſta nobil virtù naſceva in lui quella pronta eſſattezza a

tutte le comuni Regolari Offeryanze ; Conſiderando egli tante

voci , e comandi de'ſuperiori ogni qualunque ſegno dell'ubbi

dienza da niuna di quelle , benche ininu iſfima , diſpenzivaſi

ancorche infermo .

Della Povertà Religioſa moftroſli altresì mai ſempre , non

che oſſeryantiſſimo , ma ardentiffimo innamorato ; questa fti.

mòſempre come vivo capitale del Religioſo ; queſta come pre

zioſa gemma della vita monaſtica portava ſcolpita nel ſuo cuo

re ; e di queſta favellando , guſtava celeſtiale dolcezza , di

cende fovvente ; Noi altri Religiofi dobbiam effer tali , come

dice l’Appoſtolo : nihil habentes , omnia poflidentes. La ſua

angue

1
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anguſta cella , le di cui fuppellettili altro non erano , che la

diſciplina , e qualche imagine di carta , l'anteponeva a qua

lungie Palaggio Reale ; onde a ' Religiofi , che icher zavano con

effo lui della picciolezza , e povertà della ſua cella , ſeriamente

riſpondor ſoleva : Io non la cambiarei col Palaggio del Vice--Re

di Napoli . Sempre che eſortava alcuno ad abbracciar con ani

mo pronto queſta preggiata virtù , dolcemente lo ſtimolava col

le parole di S. Paolo a Timoteo : Habentes autem alimenta , @

quibus tegamur ,
bis contenti fimus . Condotto un giorno da

in Religioſo nella fua Cella , dopo averla riformata da ogni

coſa , che ſecondo il ſuo giudizio appariva ſuperflua , lo pregò

ad oſſervare , ſe mai in eſſa alcuna coſa vi foſſe alla Religioſa

Povertà contraria , a cui egli , dopo averla ben bene mirata ,

e rinirata , altro non diffe : quanto piu povero , tanto piu ficue

70. Nè colle parole ſoltanto inſinuava agli altri l'oſſervanza di

queſta virtù , ma molto piu coll' eſſempio , comparendo egli

in cuite le coſe un vivo eſemplare della Religioſa Povertà ; po

vero nella Cella , povero nel veſtire , nel vitto , e in tutte le

fle azioni . Nè mai , o del livello , che venivagli da'ſuoi

Parenti , o del veſtiario , che ſomminiſtravagli la Religione ,

dfponeva di coſa alcuna , mi ľuno e l' altro conſegnato

puntualmente nel comune depofito , in quello ſoltanto ſerviva

ſene , che eragli di preciſo biſogno : e all'ora coll'eſpreſſa li

cenza del ſuperiore , e per mezzo dello ſteſſo depofitario ; ef

fei do egli tanto alieno dal denaro , che non conoſceva neppure

le monete .

La Ca ftità altra virtù , che noi profeſſiamo, quell' appun

to , che fa Angioli gli uomini ; fu così pura , e candida nel

P.Giulio , che ſembrava un Angiolo . Non fu mai oſſervato in

lui tuttocche minimo difettuccio , che in qualche maniera pre

giudicar poteffe la Caſtita . Era gaſtigatiſſimo nelle parole , le

quali erano rare , e per lo più ſpirituali ; indiſpenſabile nella

modeftia , caminando fempre cogli occhi baſſi: e così cuſtoden

do quelle fineſtre , per le quali foglion’entrare in noi le diftra

zioni , e la morte ; Quindi ſoleva ſovvente egli dire , che il

folo nome delle donne , non che l'aſpetto , è veleno potente ad

avvelenare la vita dell'anima . Cuſtodì in fornma mai ſempre

con
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con tal gelosìa la ſua purezza , che fu di lui comune il concet .

to , che foſſe Vergine : come anche che noinmai macchiata avef

fe con colpa grave la ſua batteſimal'innocenza .

Colla perfetta oſſervanza de' Santi Voti andava in lui del

pari unita quella della Regola , Coſtituzioni , e di qualunque

altro regolare ftatuto , non mancando giammai in niuna ben

che minima coſuccia contenuta in quelle , ancorche di puro con

figlio . Sonato il ſegno del ſilenzio , non era poſſibil cavar dal

la ſua bocca una ſola parola ; e ſe mai in queſto frattempo ,

ritirandoſi dal Coro , ove egli dimorar foleva la maggior par

te della notte e del giorno , accadeva incontrarli con qual

che Religiofo , che il falutaſſe , corriſpondeva corteſemente col

folo chinare il capo . Faceva tanta Itima di quelle regolari of

fervanze , che foleva egli dire : datemi un Religiofo , che of

fervi eſattamente la ſua Regola , e coſtituzioni , ed io vel da

rö perper Sant
o
.

to ,

1

1

Se l ' effatta oſſervanza de' Santi Voti , e delle ſue Regoie

coſtituivano il P. Giulio un perfetto Religioſo , il poſſedimen

e la pratica dell'altre criſtiane virtù il facevano un vero

Servo di Dio . E primieramente la divina carità , quella , che

vien chiamata Regina , Madre , ed anima , e vita delle vir

tù , perche come Regina a tutte comanda , e tutte le tira die

tro per corteggio , come Madre tutte le partoriſce , e alleva ,

e come Anima tutte l'avviva : eflendo tutte ſenza di 'lei un

cadavere inabile a muoverſi verſo il Cielo . Ardeva talmente

nel di lui petto queſto fuoco divino , che non potendoſi conte

nere tra'foli confini del ſuo cuore , uſciva anche al di fuori ad

appaleſarſi co 'ſuoi ardori . O lagrificava egli il divin Agnello

sà degli altari , o recitava in Coro le divine lcdi, e in ogni

altro de' ſuoi ſpirituali eſſercizi , reſtava in maniera acceſo da

quella celeſte fiamma , che uſcendogli un colore vermiglio nel

volto ; naturalmente pallido , e imorto ,, ſembrava un Se

rafino . In una mattina , e fu il giorno dedicato al glorioſo

Appoftolo S. Giovanni , recitando inſiem cogli altri in Coro il

mattutino , fu foprafatto da tal'impulſo del divino amore , che

per la troppa vehemenza gli fi aprì una vená nel piede, ſen

za che egli ſe n'avvedeffe ; Se ne avviddero benzì gli altri

Re.
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Religiofi , che gli ſtavano a canto , dal ſangue , che in moltă

copia ſcaturiva nel ſuolo ; onde avviſatone ilSuperiore , fu fat

to dal Coro partire , e condurre nella ſua Cella ad ivi conti

nuare a godere le dolcezze de' celeſtiali favori .

Da queſto Amore divino naſceva quell' applicazione con

tinua della ſua mente in Dio . Un che ama da dovero , ha

per martirio la lontananza , e fe viene aftretto a ſtar lontano

dall' amato oggetto col corpo , non sà diſtaccarſene collo fpi

rito . Il P. Giulio , che ſembraya non aveſſe volontà per al

che per amar Iddio , non aveva intelletto ſe non ſe per

contemplarlo a tutt'i momenti . Se ne ſtava perciò dì , e not

te nella ſua Cella o in Coro , ſolitario , e taciturno colla

mente elevato nella meditazione delle coſe del Cielo ; offeryan

do con tutto rigore la ſua Regola , che a Carmelitani coman

da : Maneant finguli in Cellulisſuis die , ac noéte in lege Doo

mini meditantes , in orationibus vigilantes . Fu in fatti co

sì aſſiduo nell' orazione , che dopo morte gli furono trovati in

ambedue i ginocchi i calli oltre modo duri , e sì alti , che giua

gnevano all'altezza di un pugno . Avvegnacchè continuo for

Te il ſuo Orare , faceva non per tanto molta ſtima dell'orazioni

comuni , ed in particolare del Salmeggiare cogli altri Religioſi

nel Coro , da cui o di notte , o di giorno ancorche infermonon

fi diſpenſava unquemai . Nell'iſteſſa ſua agonia chieſe a ' Reli

giofi , che l'aſſiſtevano , che lo conduceſfero in Coro per ac

compagnare coll' organo il canto della Salve , che da' Frati

dovevaſi cántare nella ſera del Sabbato alla Regina de' Cieli .

Nel falmeggiare era tale l'interno ſuo raccoglimento , tale la

modeftia ed eſterna compoſizione , ch'eccitava in mirandolo

divozione , ed attenzione negli altri . Serviva egli d'Organi

fta , nel cui meſtiere era eccellentemente perito , e nell'atto

ſteffo , che le mani , e gli occhi eran impiegati al Suono , la

mente teneva elevata in Dio e la lingua intenta a recitar

inſiem cogli altri le divine lodi, ſenza mancare neppure una

ſola parola . Nelle ſue indiſpolizioni ripugnò ſempre a voleri

de' medici, qualunque volta gli ordinavano rimedi fpiritofi , e

caldi , dicendo averli ſperimentati non confacevoli alla ſua com

pleſſione ; Ma un giorno prima di morire fpiegò il ſenſo di queſta

F ſua
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ſua equivoca prepoſizione al P. M. Anaſtaſio Gonfalez , di

cendo , che con quel ſuo parlare intendeva dire , che quelle co

fe gli erano d'impedimento a potere agevolmente elevare la

mente a Dio , e attendere con fervore di ſpirito a recitare le

divine lodi .

Maggiore era il ſuo raccoglimento , e divozione nel San

to Sacrifizio della Meſſa , per cui celebrare foleva dire nonba

ſtargli per prepararſi il tempo da dopo mattutino fino a mezzo

dì , in cuicoſtumava egli di celebrare ; ed in fatti tutto que

fto fratteinpo ſervivagli per preparazione . Per la ſua gran di

vozione , e fervore accorreva ad aſcoltare la fua Meffa una mol

titudine di gente , non oftante sì protiſla ella foſſe , e l'ora sì

tarda · Ne' giorni , ne' quali impedito dall'infermità , permeſſo

non gli era d'accoftarſi all ' Altare coſtituiva allora un altro

Sacerdote ſtimato da lui il più divoto in ſua vece , che celebraf

fe per lui ; e frattanto , che colui l'immacolato Agnello al di

vin Padre offeriva , ſe ne ſtava egli o in Coro o in Cella in

fervoroſe meditazioni , profondandoſi colla mente in quel divi

no Miſtero .

Siccome l'amore di Dio non può ſtar fenza l'amor del

Proſſimo ; eſſendo uno , ed indiviſibile l'abito della Carità , da

cui l'uno , e l' altro procede ; così a miſura dell'amore che

verſo Dio avvampava nel cuore del P. Giulio , era quello , che

portava al ſuo Proſſimo, cioè l'uno , e l'altro ecceiſivo . Co

loro più amava , da' quali alcun male , o diſguſto riceveva ; e

sì tenero era di vifcere , e compaffionevole , che più che in fe

ſteffo ſentiva l' altrui tribolazioni , e miſerie . Quindi aſſiſteva

con indicibil carità a tutti gl infermi, e a coloro maggiormen

te , che per ragion di morbo attaccaticcio , o per altro motivo

fuggiti dagli altri , erano più biſognofi di ſollievo , foccorendo

li anche col proprio fuo Livello , dove il biſogno lo richiedeva .

Fuvi infra gli altri un Religioſo Laico d'età decrepita , che af

Aitto da un'infermità lunga , e penoſa , divenuto era sì ringre

ſcevole a ſe medefimo , ed inſopportabile , che di continuo ftra

pazzava coloro ſteſſi , che lo ſervivano . Per colui impiego per

lungo tempo la fua più caritevole , e affectuoſa afliſtenza il

P. Giulio , non ſolo co ' dolci , ed amabili parole conſolandolo

ne?
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ne' patimenti , ma ſervendolo altresì negli atti più ſtomacoli ,

e più vili , ſenza punto curare degli improperį, e villanìe , di

cui l'impaziente amma lato per ricompenza continuamente lo ca

ricava Non s'eſtendeva la Carità fua a' biſogni corporali fola

tanto del proſſimo , ma molto più a quelli dell' anime , per la

cui ſalute zelava continuamente , o per mezzo della fervoroſe

Orazioni , che a Dio ne porgeva , o colle eſfortazioni , e

amorevoli correzioni, che le faceva , e in tutte l'altre maniere,

che più agevolmeute gli riuſciva . Incontroſſi a caſo una matti

na con un calzolajo , che , veggendofi ftrapazzato da un certo

fuo debitore , che gli procraſtinava il pagamento di certo de

nard , che a lui doveva , diede in furie tali acciecato dallo Ide

gno, che proruppe in queſte eſecrande beſtemmie . Io dare ,

queſta mattina l'anima al diavolo per denaro , e tu non vuoi

pagarmi ciò , che mi devi ? L'udì il P. Giulio , e inorridì al

tamente a tali parole ; quindi moffo da fanto zelo chiamollo a

fe in difparte e interrogatolo della quantità del ſuo credito

forien.ente fgridollo . Ah diſgraziato , dicendogli , non fai che

ľanimü tua vale quanto la vita di un Dio , e tu per si poco

prezzo la quoi vendereal demonio . E datogli poſcia quel tan

to , che gli doveva il ſuo debitore ; prendi , gli diſſe , ecco il

tuo denaro
& fà , che dalla tua bocca non efcano per l' av

venire fonigliantibeſtemmie · Confuſo il miſero dalla generoſa

carità del P. Giulio , ſciolto in lagrime di pentimento , promi

fe , che cotidianamente piangerebbe il ſuo errore .

Queſte sì rare , e sì belle virtù . , che erano tutta la rica

chezza, e l ' ornamento dell'anima del P. Giulio , furono fem

pre geloſimente cuſtodite dalla profonda umiltà fua ; quella ,

che chiami S. Baſilio : fundamentum cuftofque virtutum ; Sù

queſto ftabil fondamento poggiando tutto l' alto edifizio del ſuo

fpirito · I gradi dell'umiltà ſebbene fino ad otto ne contino i

Teologi Miftici , a due principalmente riduconfi , ciod : Non

prezzar ſe medeſimo , e godere d'effer diſprezzato dagli altri .

E tutti due queſti o quanto perfettamente egli li poſſedeva

Quanto più alto era il conceito , che avevan gli altri di lui ,

tanto più baſſo era il ſentimento , che aveva eglidi ſe mede

fimo . Per la gran fama , che della di lui ſantità correya , por

>

F 2 ta
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tavanſi continuamente in Convento aſſaillimi anche de'Nobili per

poterlo ſoltanto vedere , ftimando ſingolar fortuna il potere con

lui parlare ; Che ſe queſto gli riuſciva talmente edificati refta

yano dalla gravità del ſuo aſpetto , modeftia del portamento,

e foavità delle parole , che partivanfi conſolati, e compunti ;

raccomandandoſi ne' loro affari di più rimarco alle di lui Ora

zioni . A queſte viſite fi confondeva vieppiù il P. Giulio , e

alle di loro inchieſte tutto umile riſpondeva . Lo farò volentie

ri nel ſanto Sacrifizio della Meffa , nel quale sº offeriſcono a

Dio i meriti d' infinito valore del ſuo divino Figliuolo , ejen

do io miſerabile peccatore , e ſenza merito alcuno .

Queſta sì bafla ſtima , che aveva di ſe medeſimo gli fece

rifiutare il magiſtero colà in Roma e di nuovo più volte in

Napoli , offertogli da Superiori , del qual grado non ſolo ftima

vaſi egli immeritevole , ed incapace , ma usò altresì tutto lo

ſtudio , affinche tale lo ripùtaflero anche gli altri ; avvegnac

chè dottiſſimo ei foffe , e in ogni ſorta di erudizione , e di ſcien

za eccellentemente yerfato . Giunſe a tal grado l’limiltà fua ,

che s'induſſe ad aftenerſi per lo ſpazio di 14. anni dal celebrar

la fanta Meſſa , alla quale non mancava bensì d'aſliftere ogni

giorno da Miniſtro , e comunicarviſi a guiſa di puro Novizio..

E ſebbene per motivo n'adducef
fe

egli la propria impotenz
a

,

da' Religiofi nulladime
no

di lana mente fu ftimato effetto ſolo

della grande umiltà ſua , e della riverenza portava a quel tre

mendo Sacrifizio , riputando
li

indegno d'accoſtar
ſi

ad un azio

ne così alta ,e divina ; ſiccome leggeli , aver pur fatto molti

de' Santi . Dopo .1 4. anni ripigliò di nuovo a celebrare , nel

1697. aſtretto a ciò fare da un eſpreſſo comando fattogli dal

Generale dell'Ordi
ne

P. M. Gio: Feyxoo Villalobos , venuto in

Napoli per la fanta Viſita , il quale volle pure fervirlo egli ftef

lo da Miniftro nella di lui prima Meffa ; nella celebrazi
one

del

la quale fu oſſervato , trattenerſi dalla conſegraz
ione

del Cor

po di Giesù Criſto a quella del ſangue preffocch
è
un quartod’

ora , é più ancora ſarebbeſi trattenuto , fe non foffe ftato folle

citato dallo ſteſſo :P. Generale . In queſto frattempo diede egli

fegni tali eſteriori , che fece a tutti ben divifare i portentofi

effetti , che operava in quel punto nell'inter
no

del ſuo cuore

lo ſpirito divino : Non
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Non meno di quel che diſpreggiava ſe ſteſſo , amava , e

godeva eſſer diſpreggiato dagli altri . Permiſe Iddio ( ordinaria

condotta della ſua Providenza , affin di perfezionar vieppiù i

ſuoi giuſti ) che certuni ingannati dalla propria paſſione , op

pure iftigati dal demonio , gli ſuſcitaſſero contra una più che

fiera , e continua perſecuzione , mordendo ora le di lui compo

ſizioni più dotte , ora interpretando le ſue azioni più ſante nel

ſentimento peggiore , ed ora ſino eruttando in faccia a lui mil

le villanie , e ſtrapazzi : chiamandolo Ippocrita infame , lupo

fotto ſpoglia d'agnello , ſuperbo quanto lucifero , con altri im

properj sì fatti . Alle quali ingiurie moftroſſi ſempre il P.Giulio

quali foſſe una inſenſibile ſtatua , e anzi che riſentirſi , ne gioi

va internamente , e tal volta ancora genufleſſo a loro piedi ,

gli chiedeva perdono , come ſe egli foſſe l'offenſore , e non già

ľ offeſo .

Nulla era però tutto ciò in paragone agli ſtrazi ,
e ftra

pazzi , che faceva continu
amente

egli ſteſſo contro ſe ſteſſo col

le volontar
ie

penitenz
e

, le quali ſon pur troppo neceſſar
ie

per

tener abbattut
o

il ſenſo , infrenat
a

la parte inferiore , e la carne

ſoggetta allo ſpirito . E'vero , che non tutte le ſue eſterne pe

nitenze , e mortific
azioni

ſono a noſtra notizia , poichè ſapeva

ben l'induſt
rioſa

umiltà ſua tenerle lontane dagli occhi altrui ;

non potè nulla di meno di tal fatta tutte naſcond
ere

che al

cune ad altri paleſi non foſſero , le quali quì folo breveme
nte

ri

ferirem
o

. Mangia
va

una fol volta il giorno , ed in queſta al

tro non era il ſuo cibo , che un pò di pan cotto inſipido, e ſen

za condime
nto

veruno unito a qualche frutto . Parchiſſ
imno

era

altresì nel bene ed una volta nel corſo di meſi 18. non guſto

liquore veruno . Nelle ſue inappet
enze

, da' quali veniva trava

gliato ben ſpeſſo , non mangia
va

altro , che pane , e frutta , e

molte volte , ſe non v'accor
reva

il Superior
e

co' ſuoi imperiof
i

comandi , precetta
ndogli

a mangiar cibi di buon nutrime
nto

,

ſarebbe rimaſto di vita privo dalle lunghe fue inedie . Queſto

ſuo lauto pranzo del pan cotto andava egli ſteſſo a prepara
r

ſelo in cucina colle ſue mani ; ove non mancav
a

alle volte

chi , o per far pruova della di lui pazient
a

, o per prenderſ
i

piacere gli roverſci
ava

il pignatti
no

, dove quello cocevafi , e

al
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vere .

allora con volto ſereno , ſenza punto turbarſi , non che riſen

tirfi , ſe il tempo gliel permetteva , di nuovo preparava ,

metteva al fuoco il pentolino , oppure ſenza nulla dire ſe ne

ritornava in Cella , non d'altro cibandofi in quella ſera , che

di pane bagnato al vino . Quindi interrogato da un ſuo con

fidente , come mai poteſſe nello ſpazio di 24. ore mantenerſi

con quel sì poco , e ſcarſo cibo ? riſpondeva egli diflinvolto:

baſta , che mi dia tanta forza , e vigore per fur il mio do

Non meno del mangiare parchiſſimo era altresì nel dor

mire ", lo che gli era permeſſo ſoltanto nel giorno , paſſando le

notti , a cagione delle copioſe diſtillazioni , che gli calavano

dal capo , in continue vigilie . Queſto fuo ſcarſo , e tormen

tato fonno non altrimenti il prendeva che o ſeduto in una

ſedia , poggiando il capo nel muro o coricato nel ſuo let

to , il quale quantunque per alcun tempo foſſero due piccio

li , e duri mataraſſi , per più anni però altro non furono , che

le nude tavole .

A queſte mortificazioni, ed aſprezze , co ' quali Atraziava

il debol ſuo corpo il P. Giulio , aggiugneva anche Iddio le

lue , tenendolo continuamente affitto con penoſe infermità ,

le quali tolerava egli con invitta pazienza : tra i ſuoi pati

menti , e dolori ſollevando il ſuo ſpirito , ora con recitar Sal

mi ora con meditare i ſpalini del Crocifiſſo Signore

fempre ringraziando quella mano , che lo affliggeva , ripete

va le parole del S. Giobbe . Sit nomen Domini Beneditium ·

Quanto fi compiaceva Iddio di queſto sì fanto vivere

che menar veggeva dal ſuo fervo, altretanto n’arrabbiava il de

monio ; Ond'è che poſe in campo tutte le ſue arti per tentare

la di lui coſtanza . Lo moleſta
va

la notte in mille varie guiſe,

anche viſibilm
ente

affalend
olo

, ſiccome chiaram
ente

ſi divi

ſava nommen
o

dallo ſtrepito , e rumore grandiſ
ſimo

, che da’

vicini Religioſ
i

ſentivaſi nella ſua Ceila , che dalle parole , che

aſcoltav
anli

dalla bocca del P. Giulio , le quali erano

quelle del Redento
re

tentato là nel deſerto . Vade retrò Satana ;

ora gli auguſtiſ
ſimi

Nomi di Ciesù e Maria , de'quali avvale

vafi per ſcacciar gl . infernal
i

nernici . Nè content
o
Lucifer

o
del

la guerra , che gli faceva la notte , lo affaliva con altretan
to

fu

e

ora



DEL CARMINE DI NAPOLI . 47

furore il giorno , combattendolo principalmente con una moli

tudine di varj ſcrupoli , armi potentillime per affliggere alta

mente il cuor de' giuſti . Non tanto genufleſſo nel Coro princi-

piava la preparazione del divin ' Oifizio ., che toſto il moſtro

infernale con falze imaginazioni gli moleſtava il penſiero di non

efferfi ben preparato alle divine lodi . Nell'attuale recita del

divin' Officio , lo moleſtava , ſuggerendogli , che ſtava indi

voto , e diftratto . Terminato il Coro , lo travagliava , rinfac

ciandogli la mancanza della dovuta attenzione. Lo ſteſſo anzi

peggio faceva il demonio con lui nella celebrazione del Santo

Sacrifizio della Meffa . A queſti diabolici inſulti rintuzzava egli

validamente con parole di sdegnoſo riſentimento , e diſprezzo ,

o con ſegnarſi la fronte colla Santa Croce . Ma non laſciava

per tutto queſto , che fiero ſtrapazzo non faceſſero del Servo

di Dio gl'infernali nemici . Quindi avvenne , che a ftato tale

in brieve lo ridullero che snervato di forze il di lui corpo ,

e pallido , e smunto divenuto il ſuo volto , ſembrava a tutti

in mirandolo un fantaſma di morte .

Sebbene continue foſſero l'infermità , che affliggevano il

P. Giulio , nulla fante le quali nommai diſpenzavaſi dagli atti

comuni principalmente dal Coro , l'ultima finalmente gli ſopra

giunſe , che lo tolſe da queſto mondo . La ſua infermità fù

una febretta lenta , dalla quale ſentendofi gravemente aggrava

il dì 13. Febrajo del 1710. dopo aver fonato , al ſuo foli

to , l'organo nella Meſſa grande , fiportò dalCoro direttamente

alla ſtanza del ſuo piu volte mentovato confidente , che era il

P.M.Tommaſo Ajello Religiofo di ſingolar probità , e dottrina ,

e a lui diſſe : P. M. mi ſento male . Chiamati in fatti fubbita

mente i medici , ed offervatolo ', fu da loro giudicata graviſſi

ma la di lui infermità . Gli furono perciò preſcritti , ed appli

cati i medicamenti ſtimati li piu opportuni; ma indarno , peg

giorando ſempreppiù il fuo male . Ciò non pertanto in tutto

queſto frattempo , non intermife giammai i ſuoi ſoliti eſſercizi

di divozione , ne tampoco ſi miſe a letto ; anzi qualunque volta

venivano i medici a viſitarlo , fi portava egli da ſe nella Ca

mera del P. Ajello a farfi da quelli oſſervare: giacchè nella fua

nommai ammetteva perfona alcuna . Il terzo giorno di fua in

fer

to ,
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fermità , ch'era il Sabato avanti la fettuageſima, chiamato for

tofſi ſecondo il ſolito alla Camera ſudetta all'ore 22 .; ma così

ſpoſfato di forze , angoſcioſo , ed anzante , che recò maraviglia

a tutti , come poteſſe un uomo preſſo a morire reggeiſi , e ca

minare . Al folo vederlo fu giudicato da'medici , non reſtar

gli , che poche ore di vita ; quindi ordinarono , che ſe gli daf

dero con tutta preſtezza gli ultimi Sacramenti nella camera ftel

ſa , ove ſi ritrovava . A tale avviſo ſenza punto turbárfi il ver

yo di Dio , e tutto raſſegnato a'divini voleri fi coricò alla me

glio su del letto , e al ſentire , che di già era per venire il Sa

cerdote col Santu Viatico · Ab , diffe egli a circoſtanti , Io

von ho finito , nèfinirei maidi prepararmiper ricever il mio Si

gnorc nell'Anima mia . Gli fu dato perciò qel tempo , che

defiderava . Circa un'ora dopo venuto il Sacerdote , riceve il

SS . Viatico , ed indi l'eſtrema Unzione con eſſemplare umiltà ,

e divozione , e con atti accompagnati da tanto fervore di fpi

rito , che quanti in qnel punto lo rimiravano , piangevano a

caldi occhi per la tenerezza , contemplando quel ſuo volto ,

abbenche agonizante , divenuto in un tratto così maeſtoſo , e

bello , che tirava i cuori degli Alianti , i quali perciò davano

unitamente gloria a Dio d'averli fatti degni di vedere cogli oc

chi proprj i prodigioſi effetti della divina grazia nel feliçe tran

ſito di quel ſuo ſei vo .

Ciò che riuſcì di maggior maraviglia a tutti gli Aftanti ,

fu il yedere , che nello ſteſſo tempo , e punto , che fu egli ri

ſtorato da quel Pane degli Angioli, migliorò di forze , ripigliò

i ſpiriti vitali , e coloriſli in tal guiſa il ſuo volto , che diede

ſperanza a molti di vita . Ma eflendo la di lui infermità mor

tale , e l'ultima , ficcome egli ſteſſo due giorni avvanti predet

to aveva al ſuo confidente , a lui dicendo , che di quel male

ſarebbe infallibilmente morto, alle due ore della notte fu ſoprafat

to da nuovo accidente . Paſsò tutta quella notte in recitar fal

mi , percuoterſi il petto , ſegnarſi colla fanta Croce la fronte,

alzar gli occhi al Cielo , e in altri ſomiglievoli atti criſtiani ,

e divoti , eſprimenti la grande raſſegnazione, ed unione del

ſuo cuore con Dio . Venuta la mattina della Domenica , poco

prima dell'aurora , giudicando i due Religiofi, che l'amiſte

yano ,
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vapo ; che doveſſe il ſervo di Dio aver vita fino alla ſera vee

gnente , per non perder tempo , principiarono a recitar il mate

tutino della ſettuagefima a voce chiara ,ed intelligibile ; ad effi

accompagnofſi anche il P. Giulio , recitando ancor egli i fal

mi , con voce però abbattuta , e interrotta dall'angoſcie di

morte . Giunti che furono i due Religioſi all'ultimo verfetto del

Cantico Benedictus . Illuminare & c. ad dirigendos pedes no

ftros in viam pacis . Effald il divoto moribondo, ſenza far mo

to , o dar ſegno alcuno eſteriore , dolcemente l'anima

piamente fi crede , nelle mani del fuo Creatore per riceverla

dopo il lungo pellegrinaggio di queſta vita , nella Patria celeſte ;

e fu all’ore 13. de i 16. di Febrajo , correndo l ' anno 1910.

del Signore , e 62. dell'età fua .

Grande fu il dolore ſentito da' ſuoi Correligioſi fratelli , e

da tutti coloro , che avevan contezza di lui , e della ſua vita ,

ma piu grande fu il concorſo del Popolo venuto affollatamente

in Convento , é nella Chieſa alla nuova della di lui morte

munemente dicendo : è morto il Santo del Carmine , tanto era

il concetto , che avevan di lui . Portato quindi , ed eſpoſto

in Chiefa il di lui Cadavere per fargli l ' ultime Eſſequie ſecon

do gli Eccleſiaſtici riti , gli fu dal popolo talmente lacerata la

cappa , e l'abito , che teneva addoſſo , che fu rimaſto pref

ſo che ignudo , ciaſcuno cercando aver qualche pezzetto delle

di lui veſti per ſua divozione . Fu perciò , dopo averlo riveſtia

to di nuovo , per tre giorni ; cuſtodito bensì da foldati , te

nuto eſpoſto in Chieſa affin di fodisfare alla divozione de" :

Cittadini , che da ogni parte per rimirarlo accorrevano ·
In

tutto queſto tempo , anzi che dare alcun ſegno di mal odo

re , fi mantenne ſempre morbido nelle carni il di lui corpo ,

e fleſſibile in tutte le parti , come anche colorito il volto ,

come ſe foſſe ancor vivente . Il terzo dì colla dovuta licen

za dell ' Eminentiſſimo Arciveſcovo alla preſenza di molti Par

rochi , e di altre pie , e dotte perſone
e dotte perſone , preſenti altresì due

Notari Apoſtolici , gli fu dal Perito aperta la vena nel piede :

e ne uſcì con ammirazione di tutti ! ficcome antecedentemente

fatto aveva dalle vene del capo , e del braccio ) ſangue vivo ,

fluido , e roſſo , laddove prima di morire era nelle vene'conge

G lato ,
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lato , e quaſi indurito . Il tutto fu con autentica Scrittura dal

pubblico Notaro Gioacchino Mandeſe notato colle ſeguenti parole.

Anno MDCCX. Indift. 3. die vero 19. Feb. Pontif. SS.

in Chriſto Patris , & Domini noftri Clem . Papæ XI. an. IX .

feliciter regmontis- Ad Preces Nobis factasGci Qui nos omnes

perventi in Ecclefia dićti Monafterii. & propriè in ipfius

Veſtiario , vidimus in loculo pofitum cadaver fel. 9cm. Ven.

P. Baco. Julii Alberti Caſtaldo Carmelita Nobilium è Plao

centia cujus Anima in Domino latè pertranfivit albente

die XIII. Menfis prædicti poſt completum ætatis
fue curricu-'

lum annorum 62. alba tunica ditii Sacri Ordinis indutum ,

pedibus denudatum ; quem ſi viventem exanguem fine ſa

lute novimus , cujus afpera vita , & morum honeftas , lit.

terarum fcientia , aliaque probitati
s

, ac virtutum merita fide

dignum comendar
unt

ubique ; nunc vere falutis fideleſignum

apud omnes roſeus apparui
t , dire morti non fubditus ful

gor ejus , gratiafua omnes adse ſtupidos trahebataffectus Ad

ſtantium , ex ocuiis pre nimiogaudio lacrymas quamplur
imas

efundent
es Fratres ejus Carmelit

e
, qui D. Salvator

em Chia

rurgum vocato , hora XXII. circitè
r , pedem dexterum ipfius

P. Bacc. Julii à parte interiori ſuper plantà circa mcdium pala

mum inciferun
t
, a quo commun

i bætitia in eorum , & noftruin

preſentia floridus , puidus èxivit Sanguis rubicundu
s

, Ğ vi,

vus Cc. de quibus omnibus &c.

i Il terzo giorno dopo la ſua morre 19. Febrajo , collocato

in una Caffa di legno ben chiuſa. , fu ſepolto il di lui Cadave

re in luogo diſinto della Chieſa , ee propriamente dietro il mu

re dell'Altare della Vergine Affunta poſto a man deſtra dell'

Altare Maggiore , ſotto al pavimento del luogo , che ora colle

fineſtre ſporge al Capitolo , e colla porta ha ľadito nella Sa.

greſtia ; Con sù della Lapide inciſo .

Hic.jace ServusDei P.Bacca Julius Caſtaldo Placentinus ,

Qui plenus virtutibus obdormivit in Domino

A. D. MDCCX. die 16. Feb. LXII. ætatis .

Gražią orbenuta da Dio per interceflione del ſuo Servo

P.Giu
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P. Giulio , ſecondo fupiamente creduro , e coſia dal seguente

Attefiato giurato , che preſo di mefi conferva .

Sì fa piena , ed indubitabil fede per noi ſottoſcritti , anco

con giuramento , colla preſente da preſentarſi in giudizio ; ' d

fuori di eſſo , qualmente la Signora Anna Sorrentino moglie di

Gaetano Majello di Napoli Mercante di Drappi , eſſendoti Igra

vata di uno Bambino à dì 10. Marzo 1736. , dopo del parto

ſudetto non ebbe la ſolita eſpurga , e perciò s' ammalù grave

mente ; e quantunque fi foſſero applicati tutt'i rimedj dell'arte

- Medica , ſperimentò inutile ogni ajuto , & opera umana , in mo- ?

do che di giorno in giorno peggiorando , fu ordinato da' Me

dici l' ufo degli ultimi Sacramenti, e ſpecialmente dell'eſtrema

Unzione . Quando la notQuando la notte de' 22. di detto meſe di Marzo

mentre come a moribonda la ſtavano guardando , e recitavano

molte orazioni vocali , e ſi affliggevano per l' affanno , che

detta inferma ( anzi moribonda ) pativa , venne in penſiero a

detto Gaetano luo Marito ricorrere all'interceflione del Servo

di Dio P.B.Giulio Caſtaldo Piacentino Carmelitano Offeryan

te , che morì nel Carmine Maggiore di Napoli nell'anno 1710

e applicare ſopra l'inferma una camiſcia di cela groſſiſſima

del detto Servo di Dio , che ſi ritrovava in caſa fua , donata

gli per divozione dalli Superiori del Convento a petizione del

P. M. Frà Angelo Maria Majello fuo fratello Religioſo di det

to Convento , promettendoli di farne publico atteſtato a glo

ria di Dio , che è mirabile ne ſuoi fervi , je l'aveſſe impe

trata la grazia della ſalute . Ma in tanto diſperava di poter

così preſto rinvenire in Caſa detta Camiſcia , che da molti

anni teneva cuſtodita ſenza ricordarſi il luogopreciſo . Con tut

toció appenaaperta una caſſa , e fatta pochiſſima diligenza ſub

bito li occorſe ritrovarla ed applicatala tutta ſpiegata ſopra

l' inferma , che ſtava affatto deftituta , e quafi agonizante con

un indicibil' affanno , e gonfia , la raccomandarono al Signore,

dicendo . Signore per i meriti della voſtra acerbiſſima Paſſio.

ne , e del voſtro prezioſiſſimo Sangue , e per i meriti della

SS. Vergine voftra Madre , e per interceſſione del voſtro ſervo

P. Giulio Caſtaldo , concedere a queſta inferma ( anzi a que.

fta moribonda ) , fe vi piacerà , la priftina ſalute ; e voi o Ser

2
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vo di Dio P. Giulio impetratecela dal Signore; che ſe avremo

tal grazia promettiamo farne autentica fede , e conſegnarla al

Superiore del voſtro Convento , acciò poffaſervirſene in tem

po per la voſtra Canonizazione . Ciò detto alzatifi da terra ,

dove ſtavano inginocchioni , ſi ſederono dove prima ſoleva

-no ſtar ſeduti. In capo poi a mezza ora , é meno ſentirono

fare un nuovo moto dall ' inferma ed accoltatifi al letto , co

minciò la detta inferma a vomitare , e così le manco tanto in

dicibil affanno , e anco fi accorſero d'altri pochiſſimi ſegni di

eſpurghe , che cominciò a migliorare , ed in fatti la mattina

ſeguente venuti i medici la oſſervarono molto migliorata , e

così di mano in mano andò ricuperando la pričina falute

&c. La onde e per offervanza della promeffa fatta al Servo

di Dio ; e per propalare la gloria del Signore Iddio che

per interceſſione de' Servi fuoi fi compiace molte volte di

fpenzare a ſuoi fedeli grazie ſegnalate , conforme fi ſtim a la

preſente , hanno fatto queſt'atteſtato
giurato . Et in fede & c .

Napoli li 24. Ottobre 1738.

GAETANO MAJELLO

MARIA SORRENTINO

ANTONIO DRAGONE

Le quali ſottoſcrizioni vengono legalizate da tre pubblici Now

tari , cioè , Domenico Ferraro Franceſco Nicola de Marti.

no , e Nicol Antonio Ferrajolo .

+
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XV I.

ANGIOLO MARIA D'ALOISIO .

A

NGIOLO MARIA D’ALOISIO ebbe nell' anno del Si

gnore 1688. a' 9. Febrajo il fuo naſcimento in Napoli da

-Vito Aloiſio , e Silvia Cuocolo Padri Pii ed oneſti . Termi

nato il diciotteſimo anno dell'età ſua , abbandonato il Secolo,

abbracciò lo ſtato Religiofo nel Moniſtero del Carmine Mig

giore a' 26. Marzo 1706. da dove fu mandato a far il No.

viziato nel Convento di Capo di Chino , allora ſua Grancia,

fotto la diſciplina del P. M. Anaftafio Gonzalez : ſotto a ' di

cui Santi ammaeſtramenti profittò tanto , che in brieve di

venne d'eſſempio anche a i più provetti nella Religioſa perfe

zione ; Sicche il giorno 29. del meſe di Marzo 1707. con gran

diſſima edificazione de' ſuoi Correligiofi conſegroſſi a Dio col

la folenne profeilione . Fatto di gia profeffo tanto è lontano,

che punto lì rallentaſſe nell'intrapreſa carriera della virtù , che

anzi s'acceſe vieppiù in lui il fervore , e brama di pervenire

a quella Vangelica perfezione, che è la meta , cui è in ob

bligo d ' aſpirare ogni Religiofo ; perciò fi diede egli totalmen

te all'eſercizio delle finte virtù , efatta oſſervanza delle ſue

Regole , e fanti voti , diſprezzo delle terrene coſe mortifi

cazione de' ſenſi , e continuo uſo dell’Orazione , e contempla

zione delle coſe celeſti . Sopra ogni altro mirabil fu nella vir

tù della pazienza . Comecche determinato aveva il Signore

Dio di chiamarlo a fe , prima che malitia mutaret intelle

Etum ejus , volle perciò fecondo l' ordinaria condotta di ſua

Providerza purificarlo priina per mezzo de' patimenti ; quina

di periniſe , che affalito f fie il di lui delicato corpo , ron da

una informità fola , ma da tutta una congerie de’mali; i qua

li un ili inſieme aceibamente travagliaronlo per tutto lo ſp. zio

del ſuo breviffimo vivere . Softenne egli queſto gran torrente

dimaloriper ſei annicontinui ſen pre con invita pazienza, ſem

pie con volto ilare , e chero
lenza punto lagoufi della di.

vina Providenza , che anzi tutto raſſegnato nel divino vel re,

>
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come il Santo Giobbe , benediceva quella mano , che in tal

guiſa lo trattava · Finalmente non potendo piu reggere alla

violenza di tanti mali , fi riduſſe agli ultimi periodi della ſua

vita ; onde è , che munito de' Santi Sacramenti , con ef

ſemplare divozione ſpirò dolcemente ľanima in braccia del

Crocifiſſo , laſciando a tutti grande eſſempio della ſua eroica

pazienza , e di tutte l ' altre virtù , e gran fama dalla ſua ra

ra bontà . Avvenne la di lui morte a' 14. del meſe di Luglio

dell'anno 1712. del Signore , e 24. dell'età fua .

.

XVII.

!

GIUSEPPE MARIA SARRII B BA .

G

IUSEPPE MARIA SARRUBBA nacque nella Città di

Napoli a's. di Decembre , mentre correva l ' anno 1688.

di noſtra ſalute . Fu eglidalla natura dotato di una ſoavità , e

ſemplicità di coſtumi del tutto ſingolare , e dalla grazia ebbe

un indole tutta propenza alla pietà , e alla divozione ; quindi

appena compiuto l'anno decimo ſettimo dell'età fua , abbando

nato il mondo veſtì le ſacre lane di Maria nel Convento del

Carmine Maggiore , il giorno 26. di Marzo 1706.; da dove fu

mandato nel Moniſtero di Capo di Chino a far il ſuo Novizia

co ſotto la direzione del P. M. Anaftafio Gonzalez ; quello ter

minato , nel dì 29. di Marzo del 1707. ligoffi perpetuamente

a Dio per mezzo de' ſanti voti . Sin da' primi giorni della ſua

Religione diede il Giovane ſegni ben chiari di una più che

ordinaria pietà , e bontà di coſtumi ; Tanta era la ſua mode

ftia , ed eſſemplarità nel converſare tanta l attenzione nei

Salmeggiare , tanto il fervore , e divozione nell accoſtarſi al

Santi Sacramenti, e la morigeratezza in fine , e innocenza di

tutte le ſue azioni , che in brieve ſpazio di tempo divennel'

eſſempio non che a ſuoi compagni ma a i piu provetti nella

Religioſa perfezione · Poffedeva infra l'altre virtù la fanta

umiltà , quella ,che è il fondamento , cui appoggiaſi tuttol'

edifizio della Criſtiana pietà , in grado cosi perfetto , che

nommai potè indurfi ad aſcendere all'Ordine del Sacerdozio,

fe
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ſe non fe , quando a ciò fu aftretto dalla forza della fanta ob

bedienza . Fu rigidiſſimo oſſervatore de* ſanti voti ; obbedien

tiſſimo non che agli ordini , a i cenni ſolo de' Superiori ; aman

te così della religioſa povertà , che contento delle veſti piu

vili , e del ſolo , e puro neceſſario , ſprezzava ogni altra coſa

terrena ; ed in tal maniera cuftodì ſempre il ſuo verginal can :

dore , che per teſtimonianza del ſuo direttore illeſa ſerbù ſino

alla morte la batteſimale purezza . Siccome creſceva negli an

ni , così ſempreppiù avvanzavaſi nella Vangelica perfezione col ,

continuo effercizio delle fante virtù . Ma in queſto tempo me

deſimo da una graviſſima , e aſſai doloroſa infermità affalito

che lungamente tenne eſſercitata la ſua mirabil pazienza
fu

all'ultimo
del viver ſuo ridotto : nel piu bel fiore della ſua gio

ventù prevenuto
dalla morte ; la quale tra per la ſua perfertil

fima raſſegnazione
al divino volere , tra per la efſemplare

di

vozione in ricevere gli ultimi Sacramenti
, e altri ſegni dati di

ſtraordinaria
pietà , reſe in tutto ſimile alla virtuofa ſua vita ;

laſciando un sì alto concetto della bontà e integrità de' ſuoi

coſtumi , che meritò , che il di lui Cadavere
ſepolto foſſe in

luogo particolare
, e ſeparato dagli altri : e propriamente

die

tro l'Altare della Vergine Aſſunta , fito a man deſtra della

Croce della Chieſa delCarmine . Mancù egli felicemente
di

vivere l' anno venteſimo
quinto di fua età , il dì 19. del me

fe di Gennaro del 1714.

!
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XVIII.

SALVATORE PASQU A LE.

S

ALVATORE PASQUALE, nel Secolo cliiamato Dome

nico , fortì i ſuoi natali nella Città di Napoli da Agnello

Pafquale , Dottore di leggi e Maddalena' Buonocore ambe

due Napoletani; fu lavato coll’acque del Santo Batteſimo nel

la Parrocchia di S.Giuſeppe Maggioie il giorno Is. di Settem

bre , correndo l'anno del Signore 1655. Appena compiuto ! ?

anno quindiceſimo dell'età fua , dato un perpetuo Addio al

mondo , fi racchiuſe ne' facri Chioſtri del Carmelo vettendo

l'abito religioſo nel Convento del Carmine Maggiore a' 17.

Settembre dell'anno 1670. ; quivi terminato l'anno del Novia

ziato con eſſemplare divozione conſegroſſi perpetuamente a

Dio , e alla ſua Madre Santiſſima per mezzo della ſolenne pro

feffione il dì 29. di Settembre del 1671. Sebbene in tutti i tem

pi foſſe il noſtro Giovane dedito agli atti della vera pietà

e divozione , fatto dipoi religiofo, li diè con tutto fervore all'

effercizio delle faute virtudi con una piu che eſatta oſſervanza

de' monaftici voti , della ſua Regola e d'ogni altro benche

minimo regolare ſtatuto; di maniera tale che vedeaſi continuamen

non che caminare ſoltanto , nella Vangelica perfe

zione , con ammirazione ed edificazione infieme di tutti i

ſuoi Correligiofi fratelli.

Comecche dotato egli era di un raro ed eſquiſito ta

lento , fu ſubbito dopo la ſua profeſſione applicato da' Supe

riori agli ſtudj delle ſcienze , nelle quali profitió tanto ,

che

fra poco tempo divenne verſatiſſimo nommeno nelle umane ,

che nelle ſacre lettere ; Coſicche meritoſſi con fumma lode

la laurea del Magiſtero , e Dottorato della Religione . Af

finche il di lui fapere foſſe di profitto anche agli altri

fu

mandato a leggere prima la Filoſofia , poi la Teologia neº

Conventi di Siena , Piſa , e Firenze là nella Toſcana ; ed

indi richiamato al ſuo Convento di Napoli inſegnở quivi co!

carattere di Reggente , e Prefeito de ſudj fino agli ultimi

S

te correre .

gior
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giorni della ſua vita , ma con tal credito , e ftima, che acqui

Toffi preffo tutti il concetto del piu profondo , e dotto Teologo

de' ſuoi tempi.

Coll eminenza della ſua dottrina andò del pari congiunta

la ſantità della vita ; quanto piu negli altri creſceva il concetto

della ſua virtù , e ſapere ; tanto in lui era piu baffa la ſtima ,

che avea di ſe medeſimo ; colla viltà del veſtire , povertà del

vivere , e diſprezzo di tutte le frali terrene coſe, poſſedeva una

piu che profonda umiltà , che lo portava non che a non ambi

re , ma anche ad abborrire le dignità , e ogni qualunque forta

d'onore ; tanto che allora ſolo ſi piegò ad accettare il Provin

cialato titolare di Saffonia conferitogli dal P. Generale dell'Or

dine , quando fu aſtretto dalla forza dell'obbedienza . Mag

giori però furono i ſuoi sforzi , e le ripugnanze , allora che nel

Þanno 1704. trattoſſi di addoſſargli la carica di Priore del ſuo

Convento di Napoli ; ſebbene , mal grado le fue reſiſtenze , e

rinunzie , alle reiterate iſtanze del Vicerè di Napoli di quel

tempo , e agli affoluti comandi del P. Generale , gli convenne

finalmente accettare ; il qual' impiego dipoi fugli prorogato fi

no al cuarto anno . Eletto Superiore non può ridirli con quan

ta vigilanza adempieſſe alle parti di buon Paſtore . Subbito fi

diè egli coll ' effempio e colle parole a ſvellere quei abbuſi

e rilaſſatezze , che , ftante l' umana noftra fralezza , di

leggieri introduconfi nelle Comunità a foſtenere a tutto ri

gore la regolare oſſervanza , e a promuovere vieppiù ne' ſud

diti l' effercizio delle Criſtiane virtù . Il ſuo želo non pertan

to era unito colla prudenza , e diſcrezione , il rigore colla ca

rità , e piacevolezza ; quanto era rigido , e ſevero co' ſe mede

ſimo , altrettanto umano , e affabile cogli altri , caritativo ſo

pra modo cogli infermi , liberaliſlino co i poveri . Nè andaru

no ſenza guiderdone anche quì in terra le ſue limoſine ; poiche

nommai videſi canto accreſcimento , e moltiplico nelle rendite

del Moniſtero , quanto ne' quattro anni del fuo governo : adem

piendoſi compiutamente con lui ta promeſſa del Salvatore

fatta nel Vangelo : date dabitur vobis ; unum dabitis ,

centuplum accipicris .

Ma fe fu egli un perfetto modello de Superiori nel go

H
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vernare , fu anco uno ſpecchio d'imritazione , e d 'eſſempio

agli altri nel vivere da privato . Fu egli tenacillimo oſſerva

vatore della ſua Regola , nommeno che de' ſanti voti ; tra

quali mirabil fu nell' oſſervanza della religioſa povertà ; con.

tento ſolo del puro neceſſario , abborriva ognialtro , che ave

va del ſuperfluo ; nella ſua Cella altre ſuppellettili non ſi ri.

miravano , che un miſero letto , un tavolino con poche ſedie ,

e libri , nella lettura de quali rinveniva tutto il ſuo diverti

mento , e piacere ; esì vile , ed abbietto compariva nell'eſter

no veſtire , che non l'avreſte diſtinto dal piu infimo Laico ,

ſupervacaneum , ftimando , in cilicio munditiam quærere . In

guiſa tale fu amante della folitudine , che non che dal Con

vento , ma neppure dalla ſua Cella uſciya , ſe non ſe quan

do aſtretto era dall' obbedienza , o l'obbligo della ſua cari

ca il richiedeva : la maggior parte della notte , e del giorno

impiegando alla lettura de' ſacri volumi, e de' Santi Padri ,

da quali appreſe quella sì alta e profonda dottrina , che in

lui a maraviglia fíoriva . Nulla ftante il ſuo continuo ſtudio ,

e la carica di Reggente , non vi era atto regolare , che egli

non frequentaſſe , e ſebbene il ſuo officio dal Coro lo diſpenlaf

ſe ., pure era di quello oſſervantiſſimo , non laſciando d ' inter

venire neppure all' ore notturne ; dove tanta era l ' aggiuſtatez

e puntualità nel fare gl' inchini, le riverenze , e ogni al

tra benche minima cerimonia , tanta la modeſtia , e attenzione

nommeno interna , che eſterna nel recitare le divine Lodi , che

ſembrava un eſtatico , riconciliando nello ſteſſo tempo in rimi

randolo la compoſizione , e divozione anche negli altri . Olere

l'orazione comune dava piu tempo alla contemplazione , da

cui apparò non ſolo il modo di diriger ſe ſteſſo , ma anche ľ

altrui anime nella via del Signore, eper cui dotato da Dio mi

rabilmente del dono della diſcrezione de' ſpiriti , divenne un

perfetto Maeſtro della miſtica Teologia ; quindi è che da lui

portavanſi del continuo l'animetribolate , altre per
ricever cono

figli ne' lor dubj , altre per trovar pace ne' loro ſcrupoli ,

alire finalmente per acquiſtar fermezza ne' buoni propofiti , ?

fervore maggiore nella via dello ſpirito . Il perche dall'Eminen
.

uiſlimo Cardinal Arciveſcovo
Franceſco Pignatelli fu afegna

za ,

to
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to per guida a piu anime al ſommo vefſate da ſcrupoli che

tennerofino allamorteeſſercitata non poco la ſua carità

pazienza ; anzi lo ſteſſo Cardinale Arciveſcovo con lui conful

tava gli affari piu rimarchevoli della ſua dioceſi avendolo

perciòeletto non ſolo Efſaminator Sinodale , ma anche fuo Con

ſultore , e Teologo . La mortificazione in lui era continua , ſe

non vogliam dire , che fu una continuata penitenza la ſua vita;

mentre oltre l' inceſſanti fatiche del ſuo ſtudio , e P infermità ,

che tennero continuamente eſſercitata la debol , e delicata ſua

natura , macerava in sì fatta guiſa il ſuo corpo co 'digiuni, di

ſcipline , cilizj , e altri ſtrazi di penitenze , che divenne sì

ſquallido , e ſmunto , che ſembrava , mirandolo , uno ſcheletro

di morte .

Mentre coll' eſſercizio di queſte , ed altre fante yirtù cre

ſceva di giorno in giorno ſeinpreppiù nella perfezione, e nel me

rito , macerato finalmente piu da' ſuoi ſtudj , e penitenze , che

dagli anni, gli fopravenne l'ultima infermiià , che egli riceve

con fomma allegrezza , e perfettiſſima raſſegnazione al divino

volere ; Ond'è che munito degli ultimi Sacramenti, con iſtraor

dinarj ſegni di eſſemplare divozione , e ſingolar pietà reſe dol

cemente lo ſpirito al ſuo divin Facitore · Accadde la glorioſa

morte del noſtro P.Salvatore circa l'orafeſta del giorno 26.del

meſe di Novembre del 1718. l' anno ſeſſanteſimo terzo dell'età

ſua . Il dì ſeguente furongli fatte le folenni eſſequie , alle qua

li , comecche ritrovavafi Prefetto de' ftudj , intervennero an

che tutt'i Collegiali , 'e Reggenti dell'altre tre Religioni men

dicanti Domenicana , Franceſcana e Agoſtiniana . Ma por

tato in Chieſa il di lui Cadavero', non fu poſſibile fargli gli

ultimi officj della ſepoltura per la gran calca della gente ,

che atteſo ľalto concetto avevano della di lui fantità e

bontà di vita , aſcoltata la di lui morte , era quivi affollata

mente accorſa ; quindi fu d'uopo ritenerlo per tre giorni in

ſepolto , affine di fodisfare la di loro divozione ; ed in queſto

tempo farlo cuſtodire da ogni intorno da' foldati per difen

de lo dal popolo , che non contento d'avergli lacerati gli abi

ti d'addofto , vi fu chi tentò ſtrappargli co denti anche dalle

mani un deto ,

ciaſcuno procurando portare a caſa qualche

H 2 re
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liquia per di lui memoria ; giugnendo fino a tagliare pezzet

ti di legno dal Confeflionale , dove egli foleva da vivente le

Confeſſioni aſcoltare . Quello però , che s'ammirò più di pro

digiofo , fi fu , che laddove in vita il ſuo volto era ſempre

pallido , e fmorto , comparve dopo morte colorito , e bianco;

e- il di lui corpo , che prima era quaſi iſtecchito per le conti

nue penitenze” , divenne poi in tutte le fue parti fleſſibile

molle , e trattabile , non altrimenti , che ſe fußte ancor viven

te . Quindi il terzo giorno dopo la ſua morte gli fu aperta in

due luoghi la vena nel piede , la ſeconda volta alla preſenza

di molte dotte , e qualificate perſone , e di pubblico Notaro , e

per tutte due le volte n'uſcì ſangue vivo fluido e freſco ;

liccome appariſce dall'autentico atteſtato , che ne diſteſe il Re

gio , ed Apoftolico Notaro Gioacchino Mandeſe , che ſi tro

vò preſente , il quale quì a piede ſi traſcrive . Fu dopo di ciò

colle debite folennità il cadavero del Servo di Dio rinchiuſo in

una calla , e ſepolto in un luogo diſtinto dietro alla Cappella

della Vergine Aſſunta , che e poſta a man deſtra dell'Altare

Maggiore nella Crociera della Chieſa ,

In Dei nomine Amen. Anno à Partu VirginisMDCCXIIII.

I. indi t. Romana ; die vero 29. m. Ncoem . Pontificatus. SS.

in Chrifto Patris D. n. Clem . divina Provid . Papæ XI, an.

XIX . feliciter regnantis .

Åd preces Nobis factas @c. Nos contulimus cam infra-'

fcriptis viris videlicet Excellentilimo D.Franciſco Caracciolo

Duce Atripald.e , Illuftrifſimo D. Baldaſſarro Velaſco Guber.

natore Regii Turrionis Carmeli Neapolis , Illuftrillimo D.Ca

rolo Alberti Reſidente Veneto & c . Qui nos omnes perventiin

Ven. Ecclefia dićti Monaſterii , & proprièin ipfius Sacriſtia

vidimus in quadain Sede pofitum Cadaver fel. mem. Venerabie

lis A.R. P. M. Salvatoris Paſcale jam Exprioris dicti Ven.

Monafterii , ex Provincialis Titularis , actualis Præfectiftu

diorum , @ Examinatoris Synodalis : cujus Anima in Domi

7.0 lietè pertranfivit propè horamfextam diei Sabbati 26. Men

fis prad eti , poft completim ætatis fuæ curriculum ann.63.0

dierum 72. alba tunica disti Sacri Ordinis indutum , & pedia

bus denudatum : quem ſi viventern decoluratum , & morbo af

fe
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fretum , licèt in laboribus non defaticatum , femper novum ,

spectavimus , cujus religioſa vita virtutibus reſpondens dubios

reliquit pofteros, in doctrina ne , an in pietate fingularior

fuerit , inambobus mirificè præcelluit , eumque Parthenopes,

& admirata , o venerata fuit & in Cathedris , & in Sug

geftis , in debito cultu erga Deum , G in proximo pium ,

bifce omnibus afiduum : Nunc vero dealbatum
vultu hilari

in fomno pacis quiefcere apparuit , fingula membra fua flexi.

bilia quiſque tangendo , ficuti in vita fingulariter
fe gelit,

ita in morte Cadaver ejus non putre , non graveolens
, ut

cætera,ſedinextinctum ,fpeciofum
inconſpectu adftantium

fe often

dit in honorem Dei , gaudium Fratrum ejus Carmelitarum ,

qui ad majorem Dei gloriam elevando pedem finiftrum difti

Cadaveris, quem elapfa die incidiſe dixerunt , ab ejus incifu

ra adhuc ſanguisfcatebat rubicundus
& vivus : & rurſus

ſuper eundem pedem incidit F. Manſuetus Caſtiello Profeſſus

Laicus Carmelita 6 Super nova inciſione rovus fanguis co

ram nobis cbullimit rubicundus: , 6 vivus Go. De quibus

omnibus & c. Benigne igitur annuentes Apoftolica , qua fungio

mur authoritate hoc prefens publicum confecimus Aftum & c.

In quorum omnium , fingulorum & c. Datum c.

Joachim Mandefe P: 8 A. N. ::

ANA ,
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XIX .

ANASTASIO GONZALEZ ,

per or

NASTASIO GONZALEZ , fortì il ſuo natalizio giorno

nella Cità di Napoli l'anno 1672. a 20. Gennaro . A'23 .

dello ſteffo mefe rigenerato coll' acque del Santo Batteſimo nel

la Parrocchial Chieſa di S. Marco di Palazzo , gli fu poſto il

nome di Sebaſtiano Baldaſſarro Pietro . Suoi Genitori furono

Pietro Gonzalez Montoja di Nazione Spagnuola , Sargente del

le Regie Milizie , e Marianna Panella -Napoletana , de quali fu

unico maſchio ,

Appreſe l'umane lettere , giunto appena al quindiceſimo

anno dell'età fua , confultò ſeco della profeſſione, che dove

va abbracciare ; ma ad altro meſtiere non ſeppe inclinarlo

quella ſua tenera età , ſe non ſe a quello ( come luole

dinario accadere ) di fuo Padre ; quindi è che dovendo far ri

torno da Napoli alle Spagne l'Armata Navale del Re Catto

lico comandata dall' Ammirante Papacino ,, s’imbarcò ancor

egli in una di quelle Navi con diſegno d'attendere alla mili

zia . Ma poiche diverſi da' ſuoi erano i diſegni della divina

Providenza , che deſtinato aveala a militare ſotto altro ften

darlo più nobile , riſpinta perciò in dietro da impetuoſa tem

peſta la Nave , ove egli era , fu aſtreita a ritornare al mede

fimo lido , da cui ſciolte aveva le yele .

Quì ritornato Sebaſtiano , ſmontato dalla Nave , ſi ricon

dufle di bel nuovo nella caſa de' ſuoi Parenti , ove pentitofi

toſto della ſua mal penſata prima riſoluzione , cominciò a ri

Alettere con miglior conſiglio full'elezione dello ſtato , che do

veva imprendere ; raccomandando perciò con molto fervore

l'affare , infiem colla madre , alla Regina de'Cieli Maria ,

Non cardò quefta ad eſſaudire le di loro preghiere , con ſogge

rirgli al cuore un miglior partito , che fu di veſtire le ſue Sa

crate lane Carmelitane . Acconſentì fubbito alla divina chia.

mata Sebaſtiano , e portatoſi ſenz'altra dimora al Convento

del Carmine Maggiore della ſteſſa Città , comunicò la ſua ri

ſolu



DEL CARMINE DI NAPOLI . 63

i

foluzione a quel Priore , che era allora il P. M. Agnello Roſſo

eletto dipoi Veſcovo di Potenza , da cui conoſciuta vera la ſua

vocazione , fu colle debbite ſolennità accettato alla Religio

ne . Per fodisfare alle brame de' ſuoi Parenti , fecefi la ſua ve.

ftizione con molta ſolennità , e pompa nella Chieſa di S. Ma

ria del Buon Succeflo, detta comunemente di $. Tereficca del

Ja Nazione Spagnuola , per mano di quel Priore P. M. Gio: An

tonio Garcia della ſteſſa nazione, deputato a ciòdal Prioredel

Carmine ; e gli fu impoſto il nome d ' Anaftafio . Compiuto

l'anno del fuo Noviziato dello ſteſſo Convento del Carmine

Maggiore fece la ſua ſolenne Profeſſione a'2 3. di Maggio 1688 .

nelle manidel P. M. Emanuele Soto ſotto il Priorato del P.Giu

ſeppe Tefta , e fu dalla Comunità dello ſteſſo Convento deſti

nato figlio del Convento di Pozzuoli allora Grancia , la qual

figliolanzaza gli fu poſcia commutata con quella del Carmine

Maggiore a 4. Maggio 1691.

Fu indi applicato nello ſteſſo Carmine di Napoli agli ftu .

dj., primadella Filoſofia , e poi della Teologia ; e comecchè

dotato egli era d' eſquiſito talento , in bricye l’una , e l' altra

perfettamente appreſe , di ſorte che aſceſo all'Ordine Sacerdo

tale fu toſto da Superiori deſtinato a leggere la Filoſofia in

Calabria : la quale inſegnò pure dipoi con non poco decoro

inſiem colla Teulogia nel Carmine di Napoli .

Nell'anno 1703. avendo di già terminato i corfo de' ſuoi

ftudj , coll' occaſione che il P. M. Scipione Caftaldi deſtinato

fu Viſitatore Apoftolico delle Provincie della Sicilia , fu da

queſto eletto , e ſeco colà condotto , per ſuo Secretario : la qual

carica fu per lui quel fortunatiſſimo mezzo , di cui ſerviſli l'Al.

tiflimo per chiamarlo a fe , e a quella Santità , e perfezione,

a cui poi giunſe , e che ſiamo per quì deſcrivere, e riferire .

Concioſiacoſacchè arrivati finalmente in Sicilia , in vis

fitando la Provincia di S.Angiolo , giunti al Convento di Cala

taniſſetta , ove il ſervo di Dio P. M. Silveſtro Feudali con al.

quanti altri Religicli da piu tempo introdotta avea con per

fetta vita comune un tenore di vivere del tutto Religioſo , e

Santo , in veggendo egli l'efſatta Ofervanza di quella Reli

gioſa Famiglia, e gli eſſercizi di diyozione,cheda quella fi prat.

tica
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ticavano ; in tal maniera reftè foprafatto ; e commoſſo il ſuo

cuore , operando al dì dentro nello ſteſſo punto la divina gra

zia ; che ſentendofi internamente rinfacciare lavita tiepidaper

innanzi menata , riſolſe in quel momento feffo di vivere al

tramente per l'avvenire , e tutto di Dio : Di tanta efficacia fu

rono i movimenti della grazia fatti nel di lui cuore , che de

terminò rimanere in quel Convento medeſimo a menare la fief

ſa vita ; ma non gli fu permeſſo , eſſendogli ſtato proibito non

ſenza gran forza dal P. Viſitatore Caſtaldi. Il ſudetto P. Feu

dali , che era Trapaneſe, morì in quel Convento fteffo di Cal

taniſſetta con grand'odore di Santità ; perciò fu ſepolto in un

luogo diſtinto di quella Chieſa . Dopo la di cui morte una ſer

va di Dio fua penitente il vide in iſpirito federe in Paradifo

tra Santi Generali dell'Ordine ; di che maravigliandoſi ella ,

le fu riſpoſto , che ſebbene , non era ſtato Generale , n'aveva

però il merito : perche procurato egli ayeva di rimettere nella

ſua Religione la regolare offervanza , la quale ſono in obbligo

di zelare i capi dell'Ordine.

Proſeguirono dunque la Santa Vifta , e terminatala final

mente , 'ritornarono in Napoli , ove giunto il P.Gonzalez , vol

le fubbitamente dargli il Signore la prima purga con una piaga

fartagli nelle gambe , la quale per molti meli in tal maniera lo

travagliù , che riduffelo in un fondo di letto , donde lentamente

riavuroſi, s' alzò poi.con maggior ſpirito , e fervore , per dar

cominciamento alla vita di già diſegnata .

Cominciò in primo luogo dalla mortificazione , e dalle pe

nitenize , facendo sì afpro macello delle ſue membra , che par

ve divenuto del ſuo corpo capitale nemico . Preſe a dormire

ſulle nude tavole ſenza mai ſpogliarſi, e con non altro avvolto ,

che con una coverta di lana , appoggiando ſoltanto il fianco

ad un piccioł mataraflo , che in un cantone del letto involto te

peva : Il eotidiano fuo pranzo era pane , ed una ſemplice mi

heftrà', e affiniche di queíla neppure guftaſſe il ſapore , la con

diva ſovvente con fucco arnariſlimo d'aloe . La cena in altro

non conſiſteva , che in pochi bocconi di pane , e alloracchè

voleva farſi carezze , lo bagnava al brodo : I digiuni in pane ,

ed'acqua -erano per lui divenuti uſuali , e poco men , che con

cinui ,
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tinui ; digiunava per lo meno in tal forma in tutte le Vigilie,

che prevengono le Feſtività del Signore , della divina ſua Ma

dre , e di molti Santi , verſo cui avea egli particolar divozio

tie . Diſciplinavali per ordinario tre volte la ſettimana , ma

con tanta aſprezza , che s'aprivano le fue carni a ſpargimen

ti di ſangue ; e quaſi ciò foſte poco , medicava le ferite fat

tegli da Aagelli con aceto , e fale . Sì forti , e ſpietate erano

le battiture che il più delle volte ſaltando il ſangue ſpruz

zava le mura della ſua cella , le cui macchie imbiancava poi

colla calce , che a quefto effetto ſempre pronta teneva , per

aſconderlo dall' altrui occhi : ficcome anche faceva de ' panni

lini , che uſava per aſciugarſi le carni , i quali intinti di ſan

gue egli feffo di naſcoſto lavava · Portava ful nudo petto una

Croce di legno tutta intrecciata di acute punte di ferro · Cin

geva finalmente a fuoi lombi cilizj aſpriſſimi inteſſuti a maglie

di ferro , oppure di peli di camelo , e queſti non ſolo porta

va il giorno , ma anche con eſſi dormiva la notte . Di tutto

ciò neppur pago il fervorofo ſuo ſpirito , pregò il Superiore ,

acciò provveduto lº aveſſe di una camiſcia inteſfita a maglie

di ferro , come altresì a dargli licenza di diſciplinarſi ignudo

con certi faſci d' urtica , ſebbene nè l'uno na i' altro volle a

lui concedere il diſcreto Superiore , per non renderlo inabile

agli atti comuni , e agli eſſercizi della carità col ſuo proſſimo.

Era sì grande in ſomma il furore inverfo e ſteſſo che dicen

degli , moffo dalla compaſſione un ſuo confidente , di uſaic

un pò di più carità con le medeſimo, gli riſpoke egli acceſo di

zelo lo non la finirò giammai con queſto mio corpo , fino a

che non lo renda Soggetto perfettamente allo Spirito ; e spero

ridurlo a stato , chevegga il pare fulla punta di une lancia.

Alla fua penitenza andava del pari unita l ' Orazione ;

al cui fanto efiercizio , oltre a quella , che faceva in comune ,

dava inviolabilmente due ore il giorno ; una prima del mat

tutino , che alzandcfi da letto rubbava la notte al mal concio

ſuo ſonno , e l'altra avvinti la cena ; e di tal falta interna

vaſi in quella , che il più delle volte aſceltavaſi prorompere

ora in ardenti foſpiri , ora in aſpirazioni infocate , che inter

rottamente anche colla bocca articolava , ed ora tutto in calo ,

*

I de
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de lagrime ſi ſcioglieva ; e dove , orando egli , occorreva ad

alcuno parlargli , biſognava replicatamente ,e piu volte grida

re , per deſtarlo dal dolce ſonno della ſua contemplazione.

Non mai però vedeafi con maggior fervore , e collo fpi

rito più raccolto , che nel Santo Sacrifizio della Meſſa , alla

cui celebrazione, tra la preparazione, e il rendimento di grazie,

conſumava inviolabilmente due ore , ed il più delle volte an

cor di vantaggio , e talmente ſi profondava nella contempla

zione di quel divino miſero , che vedeafi fpefle fiate rimanere

eftatico , non che inſenſibile a qualunque voce , o chiamata .

Non laſciava in tanto virtù alcuna d'eſercitare , mezzo

d'imprendere per aſcendere a quella perfezione , cui deve per

obbligo di ſua profeſſione ogni Religioſa aſpirare ; Quindi

conſiderando egli raccolti nella ſola compiuta offervanza de’voti

tutti i più fublimi gradi della perfezione Vangelica , con sì

accurata diligenza rendetteſi attento nella più minuta , ed eſat

ta oſſervanza primieramente del Santo Voto della Povertà , che

fe in penſandovi tremava di ſpavento per iſcorgere quanto fa

cil coſa foſſe il mancare alla profezione di eſſa con qualche ,

difetto , altretanto godeva , e provava un ſommo contento

nel pratticarla in tuttoccid apparteneva alla ſua perſona , al

vitto , al veſtito , alla ſtanza , nella ſanità , nella malattia

ne’viaggi . Per molti anni nommai mutò un iſteffo calzone di

rozza pelle benche tutto lacero , e rattoppato , il quale égli

diceva aver avuto per limofina . Tuttocciò , che a lui perve

niva o dalle ſue fatiche quareſimali , o per altro mezzo tutto

depofitava in mano de Superiori ſenza neppure cercare da eſſi

effer provveduto ne'ſuoi biſogni. Venute una volta certe lettere

da Spagna a lui dirette per conſegnarle ad alcune fue Nipoti ,

non volle giammai mandargliele , ſe prima non sborzaffero i

cinque carlini da lui ſpeſi , per timore , come ei diceva , di

contravvenire al voto della povertà; per lo ſteſſo motivo ripreſe

un'altra volta un ſuo penitente , che ſenza preciſa neceſſità a

Jui per la poſta ſcriveva .

Con ſomigliante attenzione fu al fommo geloſo nella cu

ftodia del Voto della Caſtità ; per cui ſempre intatta conſerva

te fraziava con penitenze le ſue carni, mortificava le paſſioni,

e

e ta
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e tale era la modeſtia de ' ſuoi occhi , che o caminava in Ciltä .

o paſſeggiava per lo Convento , non che alzarli ad oggetti pe

ricolofi , ſempre filſi a terra tenevali . Per gelofia della mede

fima non volle mai permettere , che i Chirurghi, o alcun' al

tro medicaſſero certe piaghe fattegli nelle carni , medicandoſe

le egli feffo alla meglio co 'proprie mani.

Alla fedelà di queſti Voti accrebbe il piu alto grado di

perfezione la di lui eroica obbedienza , che volle mai ſempre

idire e ſeguire qual' unica Maeſtra e direttrice d'ogni ſua ope

razione . Per amor di queſto Santo Voto , rifiutando ogni qua

lunque Superiorità , amò ſempre viver da ſuddito , e da priva

to . Preveniva colla pronta eſſecuzione , non che i comandi de'

Superiori, ma i foli cenni, e l'intenzioni, obbedendo ſenza

to , o gloffarle , o interpretarle , alla cieca . Di queſta fua eroi

ca obbedienza un gran ſaggio ne diede alloracche, chiamato dal

P. Generale in Roma , e trovandoſi vicina a morire e ago

nizante la Madre , non volle neppure un giorno differire la ſua

partenza ; ma baciatele umilmente la ſera le mani , ſenz' al

tro indugio ſi poſe la mattina di quel giorno fteffo , che poi

morì , in camino ; preferendo
egli con immobil fermezza all'

amor della Madre l'obbedienza
al ſuo Superiore .

Una fol volta videli , e con molta coſtanza ripugnare

a' voleri de'Superiori , originato dalla profonda umiltà fua , e

da quel baſſo concetto , che aveva di ſe medeſimo ; e fu allo

quando venuto in Napoli il P. Generale dell'Ordine Angiolo

Cambolas , comecche terminato egli aveva ſoprabbondatemen

te la carriera de' ſuoi ftudj , volle laurearlo del Magiſtero ,, :

per cui aveva tutto il merito , a cui s'oppoſe egli con tan

ta efficacia , che quandomalgrado le ſue ripugnanze fu chia

mato all ' eflame cercò i naſcondigli piu fecreti del Convento

per non farſi trovare ; quantunque rinvenuto finalmente biſognù

cedere agli eſpreſſi comandi dell' obbedienza . Cercò nonper

tanto piu volte in appreſſo lo ſteſſo grado rinunziare a’Supe

periori , ma nommai fu accettata la ſua rinunzia ; non per que

Ito però s'avvalſe mai di quell'onore : poiche sì negli Atti

comuni , come in qualunque altra occaſione cercò ſempre o l

ultimo luogo , o ſe non altro quello della ſua profeſſione . ;

I 20 Non
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Non men rigido era nell'oſſervanza della Regolà , c di

ogni qualunque benche piccolo ftatuto del ſuo Ordine Stava

nella ſua Cella die ac noéte in lege Domini meditando , ofler

vando con tal eſattezza la ſolitudine , che non uſciva da quel

Ja ſe non fe rariſſime volte , e quando o l'obbedienza , ó 1.2

carità il richiedeva . E nel filenzio tanto rigoroſo egli era , che

non parlava con niuno , fe non neceſſitato dal bene ſpirituale del

fuo proſlimo ; e ſe mai con quefti parlando , giugneva l ' ora del

filenzio , al primo ſegno di effo interrompeva, nonche il diſcorſo,

ma fino l'incominciata parola . Nel tempo degli Effecizj.Spiri

tuali , che cgli per otto giorni in piu volte dell'anno faceva, altre

parole non uſcivano dalla ſua bocca , che quelle del divino offi.

zio , e della Santa Meffà ; che ſe in queſto frattempo qualche

neceſſità occorrevagli , fervivali de' fegni per non parlare .

Queſte , ed affaiſfime altre virtù fin dal principio dell'in

trapreſă ſua vita fi diede il noſtro Gonzalez con eroica per

fezione a pratticare ; le quali laſciamo. di quì riferire , per

doverle fe non tutte alcune almeno di effe , nel decorſo di

queſta relazione a proprj luoghi ridire .

Quanto fi compiaceva di queſti fi generofi principj di Ana

ftafio Iddio , altretanto diſpiaceva , e ſe n'arrabiava il De

monio ; onde è che per diftornarnelo miſe in opera tutte

fue arti , ed inganni. Ora ponev agli con impure ſuggeſtioni

avanti i palli dello ſpirito quella pietra , cve inciampati in

numerabíli caddero di quei , che dimavanſi piu fermi di pie

di . Ora ad infeftarlo veniva con apparizioni di forme mo

Aruoſe , e terribili ; lo che egli fotto preteſto di ſogni ſoleva

ad altri celare ; é tal volta avvanzavafi ancora ad atterrirlo

con urli orribili , e ftrepiti di ſpaventofi ſtromenti , di forte

che era aAretto il piu delle volte dalla fua Cella fuggire . A

queſti , emille altri diabolici aſfalti fronteggiava egli coly

orazione , e colle penitenze ; onde rendevafi invincibile , ed

a guiſa che annoſa quercia piantata ful ciglione di un mona

te ; quanto piu è contraftata da'venti , all' impeto de quali

Atà eſpofta , tanto piu colle ſue radici tiene ſtretta la terra

e ferma fi mantiene in piedi , così ne' combattimenti inferna

li ei maggiormente fi ftabiliva e mentre umilmente , diffi .

dando

9
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uomo

dando del proprio niente implorava con lagrine di fidusia

il divino ajuto , piu profondanicnte radicava in virtù , e fol.

levavaſi in perfezione .

Paſſati tre anni di queſto Santo vivere del P. Gorzalez ,

ritrovandoſi da piu tempo ſoſpefa la licenza d’ammerteie al

noftro Abito nel Carmine Maggiore di Napoli per difetto del

offervanza della vita Comune ricercata in quel tempo dalle

novelle Bolle Pontifizie , penfarono i Padri di quello nell'an

no 1706. aprire il Noviziato nella Grancia aldera di Capo di

Chino , con ſtabilire infeme ivi l'cffervanza della vita Comu.

ne ; e a tal effelio vi fabricarono prima un magnifico , e co

modo luogo per i Novizj . Per l'educazione di queſti novelli

Religiofi fu diſegnata la perſona del noſtro P. Gonzalez. Accet

tò egli come figlio dell' obbedienza il peſo di queſta carica ,

ma non gia l'onore , e a ſola condizione , che egli aveffe il ſo

lo nome di Coadiutore , e il titolo di Maeſtro de' Novizj re

Itafle al Priore del Convento il P. Giuſeppe Teſta di

molta pietà , e prudenza , che fu pes due volte Privre del

Carmine di Napoli .

Aperto dunque quivi il Noviziato , e poſtavi una per

fettiflima regolare oſſervanza , tutto lieto il P. Gonzalez per

vederſi in maggior aggio di proſeguire i ſuoi eſſercizi di di

vozione , non può ridifi con quanto zelo , caricà , e pruden

za cominciafle ad effercitare il fuo impiego . Nulla mutando

delſ intrapreſo tenore di vivere , cominciò in primo luogo ad

aggiugnere piu penitenze alle fue penitenze , piu cilizj, piu

digiuni, nuove mortificazioni , è laddove prima fi diſcipli

nava tre voltela ſettimana , quibattevafi co'duri flagelli tre volte

Ja notte , cioè la ſera , a mezza notte , e la mattina prima del

far del giorno . Accrebbe piu tempo alla ſolita Orazione ; e

tutto fi diede all ' efſercizio delle Criftiane virtudi nommeno .

per ſecondare il fervore del fuo fpirito , che per'ammaeſtra

re colſuo effempio i' novelli Religiofi alla fua cura commeffi .

Quindi coſtituiva in ogni ſettimana uno de' ſuoi Novizj. per

fuo füperiore, e a queſto precettava di comandargli otto atti

per lo meno il giorno d'obbedienza a ſua libera elezione . Un

giorno uno di queſti ſuoi eletti Superiori gli precettù ſull'ore
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canicolari , e piu calde di fpazzare lo ſtradone del giardino mol:

to lungo , e ben largo, al che egli ſenza puntoreplicare obbedì

prontamente , benche indiſcreto foſſe il comando . Piu volte di

ftenderidofi colla faccia ſul fuolo , pregava indi tutti i Novizj ,

che poſtogli il piede ſul volto , ad alta voce gridaſſero : Fra

Anaftafio laſcia la tua faperbia . Altre volte ordinava , che

ciaſcuno lo ſchiaffeggiaffe , una delle quali riceve un ſchiaffo

si grave, e peſante dalla troppa ſemplicità di un Novizio , che

gli laſciò ſegnate le veſtigia delle dita nel volto ; del che egli ,

non che riſentirſi , qualunque volta ſe ne rammentava ,

non poteva pel contento contenerſi dal riſo . Rimaneva molte

volte a bello ſtudio in Convento , quando i Novizj uſcivano a

divertimento , e non ſolo faceva loro trovare ſpazzate le Itanze,

compoſti į letti , ma puliva altresì i di loro vaſi piu immon

di : Andava ben forvente colle biſaccie ſulle ſpalle pubblica

mente accattando la limolina da quei luoghi vicini -. Se avve

niva di cadere in ogni qualunque piccolo difetto , confeſſavalo

in pubblico Refettorio , e dandoſene in colpa , ne chiedeva la

penitenza . Era in lui sì altamente radicata queſta bella virtù

dell'umiltà e tanto quindi baſſo il ſentimento , che aveva di

ſe medeſimo , che dovendoſi un giorno portare per ordine del

Superiore al Carmine di Napoliper eſſaminare un giovane ,

che doveaſi accertare alla Religione , giunſe a farſi inſegnare

prima alcuni latinucci da' ſuoi Novizj per fuo ammaeſtramento ;

facendo con ciò vedere quanto ben corriſpondeffe in lui alla

vera umiltà dell'intelletto , quell'ancora dell'affetto , e d'ogni

ſua operazione ; quella che è chiamata da Santi umiltà vera ,

e di cuore , perche fa deſiderare , ed amare d'eſfer tenuti , e

trattati per quelli che da noi ſiamo , e non per ciò , che tro

vandoſi in noi , è cutto dono di Dio .

Ardeva in tal maniera nel ſuo petto la carità divina , che

ben ſpeſſo manifeftavaſi anche al di fuori , o nel recitare in

Coro le divine lodi , o nel Sacrificare il divin'Agnello full’Al

tare , e qualunque volta nell'orazione , e nella contemplazione

fi profondava ; nelle quali Sante azioni appaleſandoſi per ſoprab

bondanza anche nel di lui volto la fiamma del divino amore ,

fembrava un eſtatico Serafino :

Dall



DEL CARMINE DI NAPOLI .

Dall' amore di Dio naſceva quella gran carità fua inverſo .

del ſuo proſſimo. Quanto aſpro, e ſevero era con ſe medefima,

altretanto corteſe , affabile , e caritativo era co gli altri ; com

pativa l'altrui difetti , li ſoccorreva ne ' biſogni così del corpo ,

come dell'anima , e l'altrui diſgrazie più che proprie nel ſuo

cuore ſentiva. Ammalatofi uno de' ſuoi Novizj coperto come al

tro Giobbe da capo a piedi di puzzolentiſſime ulcere , lad ,

dove l'ammalato fteffo isdegnava toccarli da ſe medeſimo ,

egli non ſolo con ammirevol carità lo ſervì in ogni qualunque

biſogno , ma lo medicava colle proprie mani, e piu volte il

giorno il puliva , non fchifando di ungere. colle proprie dita.

quelle di lui fchifoſiffime piaghe .

Avvegnacchè i doni , e le grazie , quelle , che diconfi

da Teologi gratis datæ , che ben molte puo creder ſi aver a que

ſto luo fervo Iddio comunicate , non ſiano a noftra notizia , per

che ben ſeppe l'ingegnoſa umiltà fua all'altrui occhinaſconder

le , non pore non pertanto di maniera tutte naſconderle , che da .

molti non li formaſſe giuſtamente il giudizio , effer ftato da Dio .

dotato dello ſpirito di Profezia , e ciò ravviſoſli principalmen

te in due occaſioni . La prima , quando a quel luo penitente ,

ſebbene di timorata coſcienza , che volendo fare una certa

azione in ſe ſteſſa indifferente, prediſſe che ſe ciù fatto avelle ,

ci aurebbe incontrata la ſua rovina ; ſiccome in fatti gli avven

ne ; poichè oftinatoſi a farla , vi cadde a colpa mortale . La

ſeconda fu allor che paſſati all'altra vita due de'ſuoi Novizj, uno

chiamato F. Alberto Paragallo ' , l'altro F. Andrea Cantone

e dimoſtrandoſene perciò affitti gli altri compagni , a queſti

ei diſle : Non è encora compiuto il numero : cinque , e nom

meno ſaranno quelli , che di voi dovran partire da queſtomon

do . Quanto ei diffe , fi vide in fatti avverato ; poicchè nello

ſpazio di non molto tempo a'primidue s'aggiuſero ſucceſſiva

mente tre altri , cioè Fra Simone Maſſimino , Angiolo d'Aloi

fio , e Giuſeppe Sarrubba , de'quali s'è fatto parola altroye :

la eſſemplariflima morte de'quali fu un ben grand'atteſtato

della pietà , e fantità della vita del loro Maeſtro , che a quel

la perfezione guidolli coll' efſempio piu , che collé parole .

Continuù queſta carica di Maeſtro de' Novizi il P. Gon

zalez
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zalez inſino a tanto che ottenuta la licenza dalla S.Congregazio

ne , da Capo di Chino fu il Noviziato trasferito di nuovo al

Carmine Maggiore. Grandemente diſpiacque a lui queſta mu

tazione , 'non per altro ſe non per vedere eftinta da quel Con

vento la vita comune , e quella perfettiſſima regolare offer

vanza ivi ftabilita : ove egli penſava di vivere il reſto de

fuoi giorni .Per lo che ritiratoſi anch'egli nel Carmine di Na

poli per eſeguire i voleri de'Superiori , quantunque nulla quì

mutaſſe della penitente fua vita , e degli altri ſoliti eſſercizj di

divozione , non laſciava contuttociò di meditare continuamen

te , e disegnare un nuovo luogo, ove nabilir poteſſe l'offer

vanza della vita comune , e una vita di maggior perfezione ..

Non potendo quindi più trattenere gli impulſi del ſuo ſpi

rito , portofſi in Roma a trattar queſto ſuo penſiero col Gene

rale dell'Ordine , dal quale , dopo varie difficoltà , e ripugan

ze ſciolte da lui , e ſuperate , ottenne finalmente il di lui be

neplacito ; e ottenuta parimenti la licenza dalla S. Congrega

zione fu la Diſciplina Regolare, fu per la diſegnata oſſervanza

deſtinato il Convento di Tropea , Città della Calabria Ultra

ſituata vicina al mare alla cima d'un alpe . S'aggiunſero a lui

per queſt'opera quattro altri Religioſi del medelimo ſentimen

io , e ſpirito , cioè il P. Anaftalio Vultaggio della Provincia

di Napoli , il P -Elia Ceififimo , il.P.Tiombetta , e il P.Stefano

Carbone della Provincia di Calabria . Giunti in Tropea , e

prelo dopo varie contradizioni poſſeſſo di quel meſchino Con

vento , vi stabilirono fabbitamente la diſegnata perfetta oſſer

di cui non volle il P. Gonzalez in conto alcuno accet

tar la carica di Priore , ma addoſſata queſta a P. Vultaggio,

contentoſſi folainente eſſerne egli il direttore .

La oſſervanza diſegnata , ed in effecuzione ivi pofta , era

queſta . Offervavali cfastamente la Regola Carmelitana miti

gata ' , ma ſenza rendite di forte alcuna , e ſenza neppure pren

der limoline di Meſſe, celebrandole queſte ( a riferba di una ſo

la la ſettimana , che ciaſcun Sacerdote applicava ſecondo la

ſua divozione ) per gli obblighi della Chieſa e per
i Bene

fattori . Si viveva puramente di limoſine , che eglino fteſli

foltanto quando il biſogno il richieya , accattavano dalla pietà

de'

vanza
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si occorreffe . Cltre a tutto il fudetto , che ſi facevi da : tuiti

de' fedeli . Si veſtiya da tutti camiſcia di lana , e dormivaſi

fulle nude tavole , ſenza uſare neppur faccone di paglia , non

che materaſſo di lana . Il inattutino recitavali inviolabilmente

alla mezza noite così d'eſtate , come d'inverno , al quale il

Gonzalez aveala cura di fonare , e svegliare; dopo il mattutino

recitato con grandiſſima pauſa ſeguiva un'ora d'orazione men

tale e dopo queſta recitavaſi Prima . Terminato il Coro

portavaſi' quindi ciaſcuno in ſilenzio nella propria ſtanza a

prepararſi pel Santo Sacrifizio della Meſſa . All'ora di terza

cornavafi in Coro alla recita dell'Ore Canoniche , alle quali

immediatamente ſuccedeva un quarto d ' eflame di coſcienza:

Dopo il pranzo , recitata Nona , ſe il tempo lo preſcriveva ,

andavano tutti alla porta a difpenfare la limoſina a i poveri .

Indi portavanſi in un luogo comune , e quivi in vece della

ricreazione facevano la collazicne ſpirituale all'uſo degli anti

chi Padri , che durava un'ora . Dopo un'ora di fonno s'an

dava al veſpro . Alle ore 21. tornavafi in Coro all ' orazione

mentale , nella quale non era permeſſo neppure l'appoggia, fi ,

ed in fine cantavafi la Salve Regina , al che conſumavaſi un

ora , e mezza di tempo . Dopo le 24. s' andava a cena la

quale in altro · non conſiſteva , che in una piccola rifezio

ne : e ne' giorni di digiuno molti non prendevan coſa alcu

na , ſiccome mai ſempre faceva il P. Gonzalez · Alla cena

fuccededeva la Compieta ' , ed. a queſta un quarto d'cffame

di coſcienza · Indi unitamente fi portavano alla ſtanza del

P.Gonzalez alla recita di certe Orazioni avanti alle Reliquie da

lui portate da Roma , traquali v'era l'intiero Corpo di S.Dio

dato , che al preſente collocato in un urna fi conſerva in una

Cappella ornata di marmi della feffa Chieſa del Convento di

Tropea · Ciò finito ciaſcuno andava a ripoſare , prendendo

pun dall'altro licenza col folo chinar di teſta , fenza più

dir parola : offer vando da dopo la Compicta Anp a Prima

rigoroſamente il filenzio ordinato dalla noſtra Regola in quan

tunque perpetuo foſſe il ſilenzio di loro , e la ſolitudine , Tre

gioni della ſettimanı faceaſi in comune , la diſciplina

il lunedì , mercoledì ,' e venerdì , qualunque folennità in ef

cioè

K in
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in comune , eglito fteili ſervivano , e facevano tutti gli eſ

ſercizi della Comunità , non eſſendo tra efli Fratello Conver

ſo alcuno ; onde di eſfoloro chi era deſtinato alla cucina

chi alla fagreftia , e chi alla queſtua , e tutti ſpazzavano

due volte la fèrtimana il Convento e la Chieſa ; ciaſcu

no facendo a gara nel ſervire , maſſimamente trattande fi di

ſervizj umili , e vili .

Queſta era l'offervanza , e la vita , che nel Convento

di Tropea facevaſi da quei Santi Religioſi, di cui il P.Gon

zalez non folo ne fu l'autore , e direttore , ma n'era altresì

rigidiſſimo oſſervatore . Anzi oltre a queſto ; e agli altri ſuoi

privati eſſercizj di penitenze , e divozioni , ne' quali nulla va

riù dall'antico , affiftevå egli indefefſamente al ccnfeſio

nale , predicava le Domeniche in Chiefa , inſegnava i ru

dimenti della fede a ' figliuoli , e faceva da Padre , e Direttore

della Congregazione . Nella Quarefima , oltre alla predica in

noftra Chieſa , predicava ogni ſettimana in ue Moniferj di

Monache , e nella Chieſa de' Padri Franceſcani Conventuali ;

il qual Apoſtolico Miniſtero cſſercitava egli con tanto fervore ,

e zelo , che moveva , e compungeva di tal faita i cuori degli

Aſcoltatori , che molte , e mirabili converſioni de'peccatori ne

riportava ; ſiccome gli riuſcì anche in Roma , quando da Para

roco predicò nella Chieſa della Traſpontina ; e ſempre mai

intento alla carità del prcffimo , ajutavalo non ſolo ne' biſo

gni dell'anima , ma anche del corpo , frapponendofi in tutte

le neceſſità preſſo que' Nobili, e Miniftri pubblici a favor de

poveri , che ad effolui ricorrevano come a Padre , ed Av

vocato di tutti . Era di tal edificazione ed eſſempio queſto

fanto vivere di quei Padri a quella Città , e tanto il concetto

concepito della Santità loro , che un giorno portoſſi piangen

te , ed afffitta una donna alla porta del Convento , e fatto

chiamare il Priore , lo pregò a volerle riſuſcitare il ſuo figlio ,

che da poco tempo era morto .

Non durò nulladimeno molto tempo quefta Oſſervanza

ſtabilita in Tropea : poichè , così diſponer do per fuoi altiſſimi

gicdiziil ſommo Dio , in un tempo medeſimo tutta quella dio

yota Fanniglia ammaloli, prima il Priore P. Anaftafio Voltage

gio ,
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gio , attaccatoſi ilmale nell’alliſtenza fatta ad una mori

bonda ; indi cutti gli altri . Il P. Priore dopo pochi giorni

morì , e con tal concetto di Santità , che fu biſogno guardare

il di lui corpo , per non firgli lacerar da addoſſo le veſti dal

popolo concorſo in Chieſa affollatamente nelle ſue eſſequie ;

anzi trovatolo , dopo i fubcb! i Offizj fattigli dal P.Gonzalez nel

baciargli lemani, colle carni muibide , e calde , come ſe foſſe

ancor vivo , fu fatto ſepellire in luogo diſtinto . I tre altri

ſcampata la morte , e alquanto riftabiliti , furono per ordine

de medici manditi a mutar' aria ne' Conventi vicini · Infer

moſli gravemente ancora il P.,Gonzalez , il quale riavutofi a

poco a poco, dipoi, reſtò folo ; onde perduta ogni ſperanza

di rimettere la famiglia , fu coſtretto ancor egli a partire , ma

con eſtremo ſuo dolore , per veder in un tratto diſſipata quel

la ſanta Oſſervanza , ove penziva menare il reſto de' ſuoi

giorni .

Partì dunque egli per Napoli , e poi per Roma con diſe

gno di portarſi alla Riforma di Torino , quando non gli riu

Iciſe di rimettere la ſteſſa Offervanza in qualch ' altroMoni

ſtero . Giunto in Roma fu ivi trattenuto da Superiori , e co

ftituito Priore del Convento di S. Martino in Monti, la qual

carica con ſommo fuo diſpiacere , e ſolamente a forza dell'ob .

bedienza accettò. Dopo queſto Priorato con non minor ſua ripu

gnanza fu toſto fatto Parroco di S. Maria della Traſpontina .

E quì fù , dove l' ardente carità fua , che racchiuſa teneva

nel petto , ebbe ſpazioſo campo di fare le ſue più grandioſe

comparſe . Non ſi può in fatti ridire lo zelo , la vigilanza, e

la ſollecitudine, che ebbe maiſempre per i Figliani della ſua

Parrocchia nommeno ne' biſogni delle di loro anine , che nelle

neceſſità de’loro corpi .

Era indefeffo nel Confeſſionale , con affibil carità ab .

bracciando tutti , e ſenza eccezzion di perſone . Vigilantiſſimo

nell'iſtruire i figliuoli nella legge del Signore ; e ſapendo quan

ti danni dalla ignoranza di queſta nella Criſtiana Repubblica

provvengono , andava egli ſteſſo nelle loro caſe a cercarli ,

e dove vedevali negligenti, li minacciava di farli chiudere in

S. Michele ; al contrario faceva co gli attenti , i quali non ſolo

pre
K 2



76
DEGL

I
UOMI

NI
ILLU

STRI

premiava co' piccioli donativi di divozioni, ma , eſtendo po

veri , donava loro a chi ſcarpe , a chi camiſcie , e ad altri

dava anche veſtimenta per animarli .

Vifitava nelle proprie cale gli ammalati della fua Par

rocchia , li confolava apimandoli a ſopportar con pazienza le

malattie ; che ſe eran poveri , li provvedeva di denaro

di qualunque altro gli biſognava ; anzi ſcorgendo appetire effi

alcuna coſa di fingolare , toſto la procurava , e fattala appa

recchiare , gliela portava egli feffo in cafa : nè dall'amma

lato partiva , ſenza prima averlo veduto mangiare alcun poco

in ſua preſenza.

Quando ſentiva nella ſua Parrocchia alcuna famiglia por

vera , e vergognofa , la provvedeva , anche ſenza eſſer richie

Ito di letto , e di denaro , affinche la miſeria motivo non

fofle d'offender Dio . E molto più , quando ſentiva donne dà

mal'adore ; non laſciava allora mcdi , e mezzi per levarle del

peccato ; ficcome fra l'altre fece con quella giovanetta di 18 .

anni , la quale non ſolo colle ſue paterne ammonizioni ridufle

a vita migliore , ma poſtala per ficurtà in caſa di un fuo diver

la riveſtì da capo a piedi , dandole fino le proprie cab

zette , e camiſcie , e pagando altresì pel vitto un giulio il gior

no al di lei oſpite ; e quant unque dopo due meſi foſſe ella da

quella caſa fuggita per continuare l'antica vita , non laſciò

egli contuttocio qual zelante paftore di cercar di nuovo quella

pecorella smarrita per ridurla al fuo ovile ; e rinvenutala , l'ac

colfe di nuovo collo fteffo affetto , e la collocò in caſa di una

oneſta donna , pagando per lo di lei cotidiano mantenimento

lo ſteſſo giulio ; dicendo a lei; Io ben conoſco , che hai poca

volontà di far bene , nulladimeno io farà quanto potrò , e non

lafcierò di raccomandarti al Signore , che ti dia lume ; ſe non

altro, almeno fon ficuro , che in queſto tempo non faraipeccati .

E forſe effetto delle ſue orazioni fu la buona vita, che ella do

po la di lui morte maritata preſe poi a menare.

Ajutava ſimilmente, e ſovveniva lezitelle povere, e fe ſape

va avere elleno pronto partito di collocarfi , proccurava loro de'

maritaggi , le provvedeva di denaro , biancherie , letto , e d'al

tre coſeneceſſarie ad ạna caſa , per metter in ſalvo il di loro

to ,

ono.
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onore , e cavarle fuori da' pericoli , a' quali non di rado ſuole

da povertà condurre . Era sì ſollecita la ſua carita , e zelo per

le altrui aniine , che un giorno dopo pranzo nel meſe di Lu

glio , quando ſuole eſſer più cocente il ſole , fu trovato da un

Tuo amico ſul Ponte di S. Angiolo tutto anzante , e molle di

· ſudore ; ed interrogato dove mai andaſle in quelle ore sì cala

de ? vado , riſpoſe egli , da un Benefattore a cercare un Ictto

per una povera famiglia vergognofa, la quale ho saputo , che

dorme in una ſtella ſtanza unitamente : e ſe non vi vado adelo ,

temo di qualche offeſa di Dio ; e però rion debbo dar dilazione

al provvedimento .

Sentiva tanto l'altrui miſerie , che non era povero , che

da lui partiffe ſenza il deſiato foccorſo ; foventi volte , quando

non aveva che diſpenzare , fi ſpogliava egli ſteſſo delle pro

prie veſti , dava camiſcie , calzette , ſcarpe, e quanto fi ri

trovava per ſovvenirli . Erano immenſe le limofine , che ei

diſpenzava , le quali egli accattava dalla pietà de' Principi ,

e Cardinali , e dallo ſteſſo regnante S. Pontefice Cleinente XI.

che eletto avevalo per fuo limoliniere. Collo fteffo zelo, e ca

rità ammoniva , correggeva , fgridava liberamente qualora

ſcorgeva difetti , o ſcandali nella fua Parrocchia ; e ciò faceva

con tanta dolcezzı ed affetto , che partivano piangendo ,

e conſolati , non che emendati , gli da lui ammoniti e corretii .

In queſto frattempo preyvedendo forſe il Servo di Dio vi

cina la ſua morte , volle prima di morire dar un bon raro ef

femplo della fua pietà , e Religione verſo Dio , e la ſua SS.Ma

dre ; intraprendendo il pellegrinaggio di Loreto per viſitare

quella Santa Caſa , ove incarnofſi il divin Verbo : facendo

tutto quel ben lungo , e diſaſtrofo viaggio a piedi fcalzi .

Da colà ritornato a Roma , aggiunta alle fatiche del camino

l? indefeffa , e laborioſa aſſiſtenza fatta agli infermi della fita

Parrocchia , che in quel tempo afſaiſfimi ven’erano a cagio

ne di una certa univerſale cattiva influenza , non molto dopo

ammaloſſi ancor egti con mal di punta , e febre maligna ,

da cui fu gravemente forpreſo il dì 18. Decembre 1719. Ac

cettò con tutta raſſegnazione a divini voleri queſta ultima in

fermità il P. Gonzalez , e veggendo di giorno in giorno av

yan



78 DEGLI UOMINI ILLUSTRI

vanzarfi ſempre più il ſuo male , il ſeſto dì fece iſtanza , che

fe gli diſſero gli ultimi Sacramenti • Alle ore 22. dello ſteſſo

di , all' avviſo , che veniva il Sacerdote col SS. Viatico ,

chieſe , che ſe gli portaſſero gli abiti , e poſtiſegli da ſe ſteſſo

addoffo inliem colla cappa , y'alzò da letto da ſe medeſimo ,

e come ſe non aveſſe alcun male , uſcì fino alla porta della

ſeconda ftanza ad aſpettare in ginocchioni con una fune al

collo , tutto 'umiltà , e diyozione , il Sacerdote . Arrivato

queſti col SS. Sacrainento , ed entrato nella ſtanza , alzoili

ancor egli , e portatoſi nel luogo ove quello fu ripoſto, fat

tegli tre genufleſſioni con tre profondiſſime proſtrazioni , s'in

ginocchiù avanti il medeſimo . Recitato dipoi il Confiteor ,

chieſe perdono a tutti e preſenti , e aſſenti con tanta umiltà

e fommiſſione , e con parole sì tenere , che richiamò da tutti

i circoſtanti le lagrime, e i ſinghiozzi . Comunicatuſi indi del

Santilliinu Viatico con eſſemplariflima divozione

non volle

alzarſi dal luoga , ove ſtava genufleſſo , ſe non prima partifle

il Sacerdote . Conforta
to dunque con quell ' Euchariſt

ico cibo ,

e munito in appreſſo dell'eſtre
ma

Unzione , paſsò tutta la not

te in atti di raſſegnaz
ione , di Religione , e di altre criſtiane

virtudi fino all'alba della mattina della Vigilia del S. Nata

le , avvenvta in quell'ann
o in giorno di Domenica ; in cui

all' ore13: e mezza con fumma edificazio
ne

degli attanti ,

reſe placidame
nte

l'anima al ſuo Creatore a' 24. Decem

bre 1719. nell'anno quarantef
imo

ottavo dell'età fua . La

mattina ſteſſa fu il di lui corpo portato nel luogo del Capi

tolo , ove torto, pubblicat
aſi la ſua morte , concorſe un'infinit

à

di gente di ogni ftato , e condizion
e

, tra quali v'erano molti

Parrocchi , Religiofi eſteri , Nobili , e una moltitudi
ne de

ſuoi Parrocchi
ani

, de' quali chi lodava la ſua Santità , chi

la gran carità co' poveri eſaltava , altri dirottame
nte

piange

vano nella di lui morte il loro cotidiano foſtegno ; e mol

tiſſimi gli avrebber
o
lacerate a pezzi per divozione d'addoſſo

le veſti , ſe non foſſero ſtati dalle guardie trattenuti . Com

piute l'eſſequie fu traſportat
o

il Cadavere nel comun Cimitero

de' Religioſi, e collocato in un luogo diftinto con diſegno

di trasferirlo a ſuo tempo nella Chieti in altro luog ' più ono.

rato , e decente . Dis

1
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Diſpiacque a tutta Roma la moste del P.Gonzalez, infra

gli altri al Supremo Capo della Chieſa Clem . XI. il quale al

| Generale del Oidine Carlo Coinaccioli , dopo aver colpiù

vivo ſentin enio eſpreſo il diſpiacere ſentito della di lui mor

te , così diffo : P. Generale , avete colla morte del P. Gonza

lez perduto il voſtro fucceffore · Indi ſoggiunſe. Noi abbiam

celebrate tré moje per la di lui arima.

Nel luogo delmuro , ove fu colocato il di lui corpo , fu

inciſa, la ſeguente Iſcrizicne.

F. Arafialius Gonzalez Carmeli Majoris Neapolis Alum .

nus S. Maria Transpontince Parockus ſuas froptèr Oves e

ftuans nullis neque die neque ncêteparcens laboribus , morbo

pleuryridis contracto , obiit Nono Kalendas Januaries anna

1719. ætatis fuæ anno 48.

Parla del Servo di Dio P. Anaftafio Gonzalez l'eruditif

fimo P. M.Pier Tommaſo Cacciari nella Vita del Ven. P.Angio

lo Paoli data in luce in queſto corrente anno 1756. in varj

luoghi', infra gli altri nel lib . III. pagina 286. ove dice , l'in

ligne, e ſingolar pierà di lui diffuſamente rilevarf da'Sonmarj

de Proceſſi fatti in Roma nella Caula del Ven . Cardinal

Tomaſi Teatino ; del qual ſervo di Dio egli era confidentiſſi

trattando di continuo con lui di ſpirito , e di tutte quel

le coſe che potevano condurlo allo itato di maggior perfe

zicne . Ma poichè non ci è riuſcito d'aver alle mani i ſudet

1i Sommarj , prima di dare queſto noftro Libro alle ſtampe

per poter leggere le individue , e ſingolari coſe , che perti

renti alla pietà del P.Gonzalez in eſſi contengonſi , perciò

ralaſciamo di quì riferirle .

mo

MAT
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molto tempo , am

X X.

MATTIA BALDU Z.

ATTIA BALDUZ , Spagnuolo di nazione , nato circa

ľ anno 1640. , veſti ľ' Abito Carmelitano nella nostra

Provincia d'Aragona , ove compiuti i corſi de'ſuoi ſtudj a nor

ma delle municipali leggi delle Provincie di Spagna , fu lau

reato in Teologia . Venuto indi nell'Italia , per la bontà , ed

eſſemplarità di vita , che in lui andò ſempremmai unita colla

ſua profonda doutrina , gli fu da ſuperiori addoſſata la carica

di Maeſtro de' Novizj nel Convento di S. Martino de' Monti

dell' alma Città di Roma, ove poc'anzi aperto s'era il Novi

ziato con eſattiſſima regolar oſſervanza , e vita comune . Da

qui fu mandato in Napoli ad eſſercitar la deſſa carica nel

Convento di S. Maria della Vita . Terininato queſto offizio

con fomma fua lode , ed eguale profitto de' novelli Religiofi ,

fi ritirò nel Moniſtero di S. Maria del Buon Succeſſo , detta

comunemente di S. Tereſella della Nazione Spagnuola della

miniſtrando con indicibil carità il Santo Sacramento della Pe

nitenza , principalmente a ' ſuoi Nazionali Spagnuoli , come

pratico della lingua . Da queſto Convento paſsò finalmente a

quello del Carinine maggiore , in cui acclamato per figlio viſ

te il rimanente de' ſuoi giorni per lo ſpazio di trent'anni.

Ma ſe fu egli ſempreminai effemplariſſimo ne' coſtumi , quì

del tutto alla pietà ſi diede , e all'eſſercizio delle criſtians

virtù .

Era egli eſſattiilimo della regolare oſſervanza , non effen

do atto conjune , a cui ei prontamente non affiſteſſe . Offer

vantiilimo de Santi voi, infra tutti della Vangelica povertà ,

facendo riſplendere queſta fania virtù in tutte le ſue azioni ,

povero nella cella nel vitto , e più d'ogni altro nel veſtire,

contento diuna ſola tunica , e la più vile , e rattoppata . Mi

rabile nell'umiltà , niun conto facendo di ſe medeſimo , e tale

amava , che ſtimato ancor fuffe dagli altri ; cercava ſempre

l'ul

í

9
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l'ultimo' , l'infimo luogo fra tutti ; non portava giamma ir

beretuino nel capo : dimaniera che non l' avreſte diſtinto d ail

più vile Terziario della Religione; non oftante quell'alta {tim a,

e concetto , che per la ſua bontà, e dottrina di lui aveva'o gni

uno . Ma ſopra ogni altra virtù riluffe in lui la carità inverto

del ſuo proſſimo, principalmente de poverelli; Quindi era a llis

duo , è indefeito ne' Sacri Tribunali della Penitenza', do ve

putto pierà , ed affetto abbracciava tutti , e più di ogni altro

i più laceri , e miferabili ; primi di farſi g'oino al primo

apinſi delle porte della Chieſa era egli in Confeſſionale per

aſcoltare le confeffioni delle povere donne , che per non aver

veſti convenevoli al loro Itato , årroſſivanzi comparire alla

preſenza degli altri al chiaro del gioino . Al pari della carità ,

che aveva per l'anime de' ſuoi poveri, era la pierà in fov

venire all'indigenze dei loro corpi . Quanto avanzava allo

ſcarſo , e religioſo ſuo vivere , tutto dava ir ſoccorſo de'mi

lerabili . Per provvedere alla di loro 'fame , fottraeva il cibo

alla propria bocca ; e contentandoli egli de' tozzi di pane , e

degli altri avanzi della menſa comune : del ſuo mangiare , e

dell' altro , che in abbondanza'accattava dalla pietà de' mor

tificati Religiofi nella menſa , parte ne difpenfava a i mendi

ci nella porta del Convento , e parte ripoftolo in una pento

egli ſteſſo portava colle proprie nani a caſa di alcune

miſere famiglie , che per non eſſere loro lecito mendicare per

la Città , pativano in caſa della fame . Efferciiù il noſtro buon

Padre queſto fanto eſemplariſſimo meſtiere finoa tanto che

fatto di già cadente in età , e da una travaglioſa infermità

oppreffo fu confinato nel letto . Nommai però in queſto ſtato

medeſimo intermife la carità d'aſcoltare le Sacramentali Con

feffioni di coloro , che continuamente portavanſi a' fuoi pie

di . Finalmente aggravato più che mai dagli anni , e dalla

malignità del ſuo male , giunſe all ultimo della ſua vita ; quin

di munito degli Ecclefiaftici Sacramenti , con raro eſſempio ,

ed edificazione de' circoft anti reſe lo fpirito al ſuo Creatore a'

15. Maggio , correndo l ' anno 1730. ' del Signore , e 90. dell'

erà ſua . Fu da tutti compianta la ſua morte , ma ſopra cutto

da i poveri , i quali riconoſcendo in quella la perdita di un

la

L
più
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più che amorevole Padre , bagnarono, di, lagrime il di lui

Cada'vere , alloracchè eſpoſto il videro in Chieſa per fargli

gli ultimi Offici della ſepoltura ſecondo gli Eçclefiaftici riti .

Noti quì il leggitore, che , della Vita ', e virtuoſe geſta

qui sù da me riferite del R. Mattia Balduz , ne 'fui io ſteſſo

fpettatore , e teſtimonio di veduta : avendo avuta la forte di

con lui convivere nella. Religione, negli ultimi diece anni

della ſua vita , nel qual tempo fu anchemio fpiritual diretto

Confeſſore .

Nella deſcrizione della Vita degli altripü , ed Illuſtri Pa . "

dri riferiti in quefto primo Libro , e mancati di vivere in

queſto corrente ſecolo XVIII. mi ſono ſervito delle notizie, par

te ricavate dal Necrologio del noſtro Convento di Napoli , e

parte avute da Padri gravi, che con eſfoloro nella Religione

conviffero. Nelle Vite però, dedue. Servi di Dio Giulio Caftal

di , e Anaftalio Gonzalez da me più diffuſamente deſcritte ,

oltre a ciò , mi ſon ' ayvaluto delle notizie comunicatemi dall

accuratiſſimo P.Serafino Potenza Sagreſtano della Traipontina

di Roma da lui fedelmente raccolte , e traſcritte ne' ſuoi vom

luminoſi Codici mss. ; come altresì del Compendio della Vita

del P. Giulio Caſtaldi ſcritta dal P. M. Tommaſo Ajello .

" }
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Degli Uomini per Diguità , ed Eccclefiafticbe

Prelature Illuftri.
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MATTEO SCALEATA VESCOVO

DI LAVELLO .

ATTEO SCALEATA , Napoletano ; egli

il primo , che dal noſtro Convento del Car

mine Maggiore di Napoli fu affunto al Ve

ſcovado . Fu queſto infigne Padre nell'an

no 1364. a 15. Novembre da: Vrbano V.

Sommo Pontefice eletto Veſcovo di Lavello ,

Città della Provincia di Baſilicata nel Regno

di Napoli , chiamata dall? Ughelli Città

mediterranea della Puglia , la qual Chieſa dopo aver lode

volmente governata per lo ſpazio d'anni ſei , dallo fteffo Pon

tefice a ' 17. Decembre 1370. fu trasferito al Veſcovado di

Squillace , Città della Calabria Ultra . Viffe in queſta Chie

fa anni 22. fotto varie vicende , dopo de'quali nell'anno 1392 .

paſsò a miglior vita . Tanto di lui riferiſce nella ſua Italia Sa

cra Ferdinando Ughelli'; dove nel tom.7. fub titulo Lavellenfes

Epifcopi , parlando del.noftro Scaleata dice : Hanc Sedem aſſe

cutus eft ab Urbano V. an . 1364. Idibus Novembris , quam

cùmfex omninò annis adminiſtraffet ab eodem ad Squillacen

fem tianslatus eft anno 1370. E nel tom.9.130. Squillac. Epi

feopi. Scrive: Matthaus Scalcata Epifcopus Lavellenſis exOrdi

né Carmelitarum ad Squillarenfem Ecclefiam crånglarus eft að

Urbano V. an 1370. 16. Kal. Januarii . Vario eventu vixit

Mattheus ferè annis 22. obiitque fub Bonifació 1X. an.1392.

0.01 !
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GIACOMO DI FEDERICO VESCOVO

DI BISEGLIA .

GA

IACOMO DI FEDERICO, Napoletano, fu dal noſtro Car

melo di Napoli dal fummo Pontefice Bonifacio IX .

pro
molto al Veſcovado di Biſeglia , Città della Provincia di Ter

ra di Bari nella. Puglia , fontana , non già un miglio , come

vuole l’llghelli , mi benfi quattro', da Trani , di cuiè Suf

fraganeo detto Veſcovado ; e fu la fua Promozione a' 10 .

d'Ottombre dell'anno 1390. Siccome ſcrive il citato Ughelli

nel Tomo 7. Ital. Sacr. futto il Titolo : Epifcopi Vigilienfes :

Jaccbus Friderici Ordinis Carmelitarum electus anno 1390.6.

Idus Ottobris . Quanto tempo governadre queſta Chieſa il no

ftro Giacomo. ,. e in qual' anno mancaffe di vivere , non ce ne

sà dar contezza alcuna , nè il citato Ughelli , nè Monſignor

Sarnelli Veſcovo di Biſeglia nel fuo Libro intitolato . Memoria

de Veſcovi di Biſeglia ; ma altro all' Ughelli queſti non ag.

giunge , ſe non ſe , che di detto Veſcovo di Federico fe ne

fa menzione in una conceſſione d'indulgenza fatta alla Chieſa

di S.Matteo della ſteffa Città a'17. di Giugno dell'anno 1391.

III.

STEFANO DI GUGLIELMO
ARCIVESCOVO

DL DURAZZO .

S

TEFANO DI
GUGLIELMO , Napoletano', effercitò mol

ti anni la carica di
Penitenziero Apoftolica nella Chieſa

del Vaticano di Roma ; Indi da Bonifacio IX . fu Conſegrato

Arciveſcovo di Durazzo , Città della Turchia Europea nella

Albania , nell' anno 1394: a ' z . di Giugno , ſiccome notaſi nel

Libro delle Provifioni di detto Sommo Pontefice all'anno

quinto del ſuo Pontificato fol. 84. Da queſta Chieſa fu dipoi

dallo ſteſſo Bonifacio promoſſo al Veſcovado di Potenza , Cita

tà
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tà della Provincia di Baſilicata nel Regno di Napoli ; ma per

che non cuiò egli di farſi ſpedire a fuo tempo ic Bolle Apo

ftoliche per tale traslazione , perciò fu detto Veſcovado in

perfona d'altri provveduto a'7. Febrajo 1399. come parimen

te coſta del citato Libro all'anno X. del Ponteficato di Boni

facio foli 16. L'anno della ſua morte non è a noftra notizia .

I V.

CLEMENTE DA NAPOLI VESCOVO

DI NICOTERA .

C

LEMENTE , detto da Napoli per eller ſtata queſta Città

fua Patria , fu da Gio: XXIII. Sommo Pontefice eletto

Veſcovo di Nicotera , Città della Calabria Ultra nel Regno

di Napoli , Veſcovado Suffraganeo a Reggio , a ? 28. Aprile

1415. la qual Chieſa governo fino al 1423: , nel qual anno

non fappiamo , ſe mancù di vita , oppure ad altio Veſco

vado faceffe paſſaggio. Tanto di lai rapporta l'Ughelli tom.9.

Ital. Sacr. fub titubo . Epifcopi Nicoterenfes . Sebbene prenda

egli abbaglio ſi nel Pontefice' , che lo eleffe , che dice effer

ftato Gio : XIII, come nella Città , in cui queſti dimorava ,

quando al Veſcovado il promofle , che appella Triburgo ; lad

dove quegli fu Gio: XXIII. e queſta Friburgo , Città nella

Dioceſi di Coſtanza· Clemens ( così fcrive egli nel citato luo

go ) . Neapolitanus Epifcopus Nicoterenfis , Ordinis Carmeli.

iarum ad harc Ecclefiam traductus eſt a Joanné XIII. an

no 1415. 4. Kali Maii, dum Triburgi Conſtantienſis Diæcefis

commoraretur ; mortuus eft , vel ad aliam translatus Eccles

fiam circa annum Domini 1423 , . Le Bolle dunque del Ve

-fcovado del nodro Clemente furono ſpedite nella ſudetta Città

di Friburgo , dove ritirato s'era Gio: XXIII . nel mentre nella

Città di Coſtanzı celebravafi' il Concilio Generale , convoca

to dalla Chieſa fin dall'anno 1414. nommeno per condannare

l'ereſie di Gio : Viccleffo , e di Gio : Hus- , che per provedere

allo Sciſma , che dà più anni divideva la Chieſa a cagione

de' due Antipapi Pietro di Luna , detto. Benedetto Xiil. e

Ana

<
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Angiolo Coriario , chiamato Gregorio XII. , ciaſcun de'quali

contendeva contro di Gio : il Papato ; nel qual Concilio cedè

liberamente il Ponteficato Gio: , ſiccomefece anche Gregorio ,

rim wendo nella fua oſtinazione Benedetto . Fù la ſpedizione

delle ſudette Bolle un meſe prima della rinunzia di Gio:; giac

che quella fu a'28. d'Aprile , è queſta fortì a' 29. di Maggio

del medeſimo anno 1415. ſiccome cofta dagli Atti de' Concilj

Generali , e riferiſce lo Spondano a queſto anno 1415 .

V.

AGNELLO DA NAPOLI VESCOVO D'ACCI.

A

GNELLOnacque in Napoli dalla nobiliſſima famiglia Men

dozza ; fatto Religioſo preſe il cognome dalla fuaPatria ,

laſciato quello de' ſuoi Genitori , perciò detto da Napoli . Fu

egli Macítro , e Dottore della Religionie , e 'Teologo inſigne .

Nell'anno 1405. nel Capitolo Generale 'celebrato in Bologna

fu eletto Provinciale della Provincia Romana , che in quel tem

po componevaſi non ſolo de' Conventi dello Ytato Ecclefiaftico ,

ma anche di quelli del Regno di Napoli . Occupava la "Neſſa

Carica anche neil'anno 1411. licccme ricavali da un iftromen

to fatto in queſt'anno a benefizio del noſtro Convento di Na

poli , che conſervaſi nel noſtro Archivio , in cui intervenne

egli non ſolo come figlio , ma altresì corra Provinciale di

detta Provincia Romana . Nell'anno poi 1421. a' 26. Maggio

fu dal Sommo Pontefice Martino V. creato Veſcovo d'Acci ,

Città dell'Itola di Corſica ; la qual Chieſa con ſomma ſua lode , e

prudenza reſſe per lo ſpazio di anni 20 .; dopo de'quali finì di

vivere nell'anno 1441. Così riferiſce l Ughelli tom . 4. Ital.

Sacr.ſub titulo. Epifcopi Accienfes. Anellus ſive Agnellus Nea

politanus , Carmelitani Ordinis Theologus inſignis ; coilem di

gnitatis gradu ( Epiſcopatus Accienſis ) inſignitus fuit anno

1421. Prvefuit laudabilitèr annis 20. Obiitque anno 1441. ,

Vedi del medeſimo nel lib. 111. num. I.

GIO :
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1

VI.

GIO : D ' ALOISIO VESCOVO DI S. AGATA

DE' GOTL.

G

IO: D ' ALOISIO , nacque in Averſa , Città di Terra di

Lavoro. , otto miglia lontana da Napoli . Fattofi Re

ligioto nel noſtro Convento del Carmine Maggiore fu laureato

in Teologia , indi governò per diece anni il Convento della

ſua Patria , che in quel tempo inſieme con quello di Napoli era

unito all'antica Provincia Napoletana .Daqueſto governopaſsò

a quello della ſteſſa. Provincia , la quale reſſe da Biovinciale

per lo ſpazio di 9, anni ; nel qual frattempo intervenne al.Ca.

pitolo Generale celebrato nella Rocella nella Provenza in Frans

cia nell' anno : 1488 : dove fu confermato nella ſteſſa Carica ...

Effendo ancor Provinciale: fu . da Innocenzio VIII. creato . Ves:

fcovo di Capri , Iſola 24. miglia lontana da Napoli , e . notif

fima pel foggiorno ivi fatto dall' Imperador Tiberio ; e forcà la

ſua aſſunzione alisi Luglio 1491. Da queſta Chiefa nell? anno:

14999 a 20 Oltcbre. fu da Alffandio VI. trasferito al Veſco .

Vado di Lucera , detta de . Saraceni , Città della Provinciadi

Capitanata in Regno , e Suffraganeo di.Benevento . "Indi pal

Sò al Veſcovado di S. Agata de' Goti , Città della Provincia

di Principato Ultrà , a? 27. Agoſto: 191 2 : - ſotto il Ponteficato

di Giulio IL. Siccome ricavaſi dall' Ughelli Ital: Sacr. tom . 8 .

fub titulis : Epifcopi Lucerie.Saracenorum ; & Epifcopi

S. Agathe Gothorum . Dove aggiugne , che prima di morire

rinunzi la Prelatura .

Avvenne l'a di lui morte' a " 29. Agoffo 1519. ſecondo

il Necrologio del Carmine di Napoli , nella Bella Città di

S. Agata , e fu ſepolto vicino l'Altar maggiore della Chieſa

Cattedrale . Nell'anno 1715. furono le di lui ofſa da D. Fi

lippo Albino , ſucceſſore a luinello ſteſſo Veſcovado, con ſolenne,

pompa fatte traſportare vicino il Battiſtero della ſteſſa Chic

ſa , e collocate in un particolar Sepolcro ; sù la di cui lapide

fu appofta la ſeguente iſcrizione riferita da Nicolò Coleto

in
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in Addition. ad Ugbellum com . 8. Ital. Sec.pag:35 3.num -34 :

Joannis Aloyfii Atelle Urbis Patritii ,

Carmelitarian Parthonopæi primò Provincialis ,

Mox Capriarum verendi Pr.ifulis ,

Luceriæ demùm Japygiæ benemerit i Antiftitis ,

Hujus tandem Oppidi Indigetis Agathen. pientiffimi Epifcopi,

Reliquiæ hic forme refumptiouem adpercnnam operiuntur :vin

tam 15 20.

Scio , 'quod Redimptor meus vivit , in carne mea videbo

Deum Salvatorem meum ,

Hic habitabo , quoniam clegi ean .

1

1

A ’ queſto digniſſimo Prelato , effendo ancor Veſcovo di

Lucera', al riferir del Lezána Tom . 4. Annal. , fu dal noſtro

Generale Pietro Taraſle nell'anno 1 :506. confermata l'abita

zione di una Camera dal fuo Anteceſſore conceſſagli nel Con

vento di Napoli , la quale dipoi nell'anno 1510. ſpontanea

mente rinunzió : a cagion che la ſua dimora in Convento

non ben ' accordavaſi col rigore dell'offervanza regolare di

quel tempo , pel concorſo de' Secolari , che portavanli a viſi

tarlo ; come rapporta il noſtro Moſcarella nel ſuo ms. pag.67.

Allo Ateſſo Monſignore afcriyeſi la fondazione del Convento

di Nocera de’Pagani , oggi annefio alla Provincia di Napoli,

da lui prefonell'ultimo anno del ſuo Provincialato , il dì 6. , di.

Febrajo 1491. come riferiſce lo feffo Moſcarella ', e noi dise

mo nel lib . iv . num . 4.

V11.

GIULIANO D'ISOPO VESCOVO DI MONTE

MARANO

G

IULIANO D'ISOPO , ovvero d'Ifapo , Napoletano, Mae

ſtro, e Dottore in Sacra Teologia, chiimato dall'Ughelli :

Verbi Dei declamator cximius , doštrina , eruditione apud

omnes infignis . Nell'anno 1493. al 1. d'Aprile da Aleſſan,

dro
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dro VI . fu eletto Veſcovo di Monte-Marano , Città di Prine

cipato Ultrà in Regno di Napoli, e Veſcovado Suffraganco

di Benevento : ficcome coſta dal Libro delle Bolle di queſto

Pontefice fol.95. in cui leggeli: Julianus de ifopis Ordinis

B. Marie de Monte Carmelo , Sacre Theologie Professor

ele &tus eft Epiſcopus Montis-Marani Kal. Aprilis 1493•

Quindiingannafi l’Ughelli, quando nel Tom . 4. Ital. Sac. lo pone

tra Veſcovi di Mariana nell'Iſola di Corſica , ſotto nome di

Giulio d'Iſopo : effendo queſto Giuliano quello ſteſſo , di cui

egli nel Tomo 8. pag. 49.6 . num . 19. parlando de? Veſcovi di

Monte-Marano riferiſce : Julignum Ifopum Cathedralem

Ecclefiam ( Montis- Marani ) confecraſje anno 1494. refere

cartula reperta in Majoris Altaris nova molitione ; e di cui

foggiugne :fedit ufque ad annum 1516. ac Epiſcoparui celfit cum

regreſſu tamen . Nell'anno dunque 1516. il noſtro Giuliano

relignò il Veſcovado , colla condizione pero del regreſo , ri

ſerbandofi cioè il jus di ritornare nella medeſima Prelatura, nel

caſo che a lui premoriſſe il Reſignatario ; ficcome di fattto

fece : poiche eſſendo egli fopraviffuto a tre altri Veſcovi ſuoi

ſucc effori , l' ultimo de'quali fu Andrea d'Aloiſio , dopo la

morte di queſto , che fù circa l' anno 1528. ripigliò di nuovo

lo ſteſſo Veſcovado di Monte-Marano ; il quale avendo per

qualche tempo ritenuto , lo rinunziò indi di bel nuovo aſſo

lutamente a favore del P. Maeſtro Girolamo d'Iſopo ſuo Ni

pote , e figlio ancor eſſo del Convento di Napoli . Tanto rap

porta il citato Ughelli nello steſſo Tomo 8. al n. 22. pag. 492.

Andreas de.Aloyfiis ... exceſſit circa annum 1528. adhuc Ju

liano Isopo fuperftite , qui ratione regreſſus iterum hanc rece

pit Ecclefiam , quam ftatim ad favorem Nepotis refignavit:

Queſto digniſſimo Prelato anche di Veſcovo ritenne a ſua di

fpolizione , ed uſo alcune Camere nel Convento di Napoli a

fue ſpeſe fabricate , che poi cede allo ſteſſo Convento nell'an

no 1501. ficcome a queſto anno riferiſce il noftro Moſcarella

nel ſuo ms. pag.60..Mancù di vita il noſtro Giuliano , non

già nell'anno 1494. ſecondo ſcrive il noſtro P. Colimo Villiers

nel Tomo 2. della Biblioteca Carmelitana pag. 950 : ma bensì

nel 153.3 . a 7. Luglio , ficcome notaſi nel noſtro Necrologio .

Vedi nel lib. 2. num. s . M FRAN
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V II I.

FRANCESCO LAVELLO VESCOVO

DI RAVELLO .

F

RANCESCO LAVELLO , Napoletano , Maeſtro , e Dot.

tore in Sacra Teologia , molto illuſtre nommeno per la

profondità della fua dottrina , che per la probità della vita .

Nell'anno 1456. nel Capitolo Generale celebrato in Parigi fu

deſtinato Lettore nel Collegio di Padua · Nel 150s . fu elet

to Priore del ſuo Convento di Napoli , il quale lodevolmente

governd per un folo anno . Appena terminato queſto go

verno , dal Sommo Pontefice Giulio II. fu a' 4. Novembre

15.06 . promoſſo al Veſcovado di Ravello , e Scala , Città del

la Provincia di Principato Citrà , 24. miglia lontane da Na

poli . Quindi prende ben’abbaglio l'Ughelli , quando nel

la fua Italia Sacra . tom . 1. lo afferiſce Certofino e pone

la di lui promozione
a'4. d'Ottobre

: mentrecchè
negli Atti Con

ciftoriali
del ſudetto Pontefice

diceſi eſpreſſamente
Carmelita

e la di lui aſſunzione al Veſcovado poneſſi a'4. Novem

bre ; il qual errore dell’ Ughelli corregge Nicolò Coleto nel

tom . 10. aggiunto da lui all' Italia Sacra pag. 324.

A queſto Franceſco Lavello nell' anno 1507. à 24.Agoſto

concede il noſtro Generale Pietro Taraffe alcune Camere nel

Convento d'Averſa , il quale aveva egli governato da Reli

gioſo , e molto beneficato , colla facoltà di poterle ritenere a

fuo uſo anche da Veſcovo , ficcome riferiſce il noſtro Lezana

tom . 4. Annal. a quefto anno . Di lui dice il Biſcaretto : eraz

vir probus , © benefactor Religionis . Quanto tempo poi go

vernafſe egli la fudetta Chieſa, e in qual anno avveniffe la

ſua morte , è a noi del tutto ignoto .

Dello feffo vedi nel lib. 3. num . 4.

no ,

LU .
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X I.

LUCA MATTEO CARACCIOLI VESCOVO

DI LESINA .

UCA MATTEO CARACCIOLI nacque in Napoli dalla

L nobiliffima Caſa Caraccioli de' Principi d'Avellino . Fato

tofi Religiofo nelnoſtr
o Convento di Napoli, col ſuo raro talento

divenne infigneTeologo , e fu laureato col Magiſtero, e Dot

torato della Religione ; Indi fotto il Generalato del P. M. Pie

tro Taraſle govornò da Superiore lo ſteſſo fuo Convento di

Napoli; e nell'anno 1507. 'a' 19. Giugno fu dal medefimo

P. Generale eletto Priore , e Vicario generale del Moniſtero di

Somma , ficcome riferiſce il noſtro Lezana tom. 4. Annal.

pag. 1024. n. 4. dove lo dice della Provincia Napoletana , a

cagion , che in quel tempo il Carmine di Napoli , di cui egli

era figlio , era anneſſo , e Capo di detta Provincia ; eſſendo

ftato da quella ſeparato , e dichiarato Generalizio non prima

dell'anno 1524.come abbiam detto nella Dillere.Previa pag.10 .;

e di fatti lo ſteſſo Lezana nel medeſimo Tomo 4. alla pagina

397. l ' annovera tra Figli dell'anzi detto Convento : Nello

fteſſo anno 1507. a* 4. Agoſto fu il Caraccioli confegrato da

Giulio II. Veſcovo di Lelina , Città della Provincia di Capi.

tanata , e antico Veſcovado Suffraganeo di Benevento ,

al

preſente diſtrutto - Nonnoſtante tal Prelatura in queſto tempo

medefimo , ſecondo ſcrive lo ſteſſo Lezana , fu a lui dal ſu

detto Generale Taraſſe conceduta la ſtanza, e luogo nell'ac

cennato Convento di Somma ſua vita durante coll' ampla fa

coltà di potervi a ſuo piacimento abitare .

Per intender ciò fa d'uopo quì avvertire , che era a

quel tempo il Veſcovado di Letina puramente titolare , co

meccchè fin da' tempi d'Alfonzo I. Re di Napoli era ſtata la

Città fin dalle fundamenta dal tremuoto diftrutta ; e la No

mina di tal Chieſa contuttoccò apparteneva al Famoſo Ofpe

dale della Ss. Annunziata di Napoli 'per la ragione , che quì

foggiugniamo . La Regina Margarita Madre di Ladislao Re

di Napoli per un voto fatto alla Ss. Vergine in una ſua gra

M villi2
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viffima infermità avuta , e poi compatane , donò a' 6.No

vembre 1411. alla ſudetta Santa Caſi con tutte le ragioni a

lei appartenenti la ſcritta Città di Leſina , di cui ella poreva

a ſuo talento difporre per conceſſione fattale da ſuo Figlio .

Quindi è che i Governadori della Ss. Annunziata in virtù di

tal donazione acquiſtarono colla Città il jus di nominare il

Veſcovo di quella ; la qual prerogativa ftiede preſto loro an

che dopo le di lei rovine ; con queſto di più , che al Prelato

electo da medemi a tal Veſcovado , non eſſendo più reale ,

addoſſavano la Carica di Sagreſtano maggiore , e Prefetto di

detto Santo Luogo . Anzi , perchè nell' anno isis . in virtù

della Bolla ſpedita da Leone X. all'ultimo di Ottobre fu al

la medeſima Santa Caſa incorporata la Baronia di Monte Ver

gine , e ſuoi Priorati , per la rinunzia fattane a di lei favore

dal Cardinal Luiggi d'Aragona Marcheſe di Gerace , e Ve

fcovo d'Averſa , che n'era Comendatore : perciò detto Ve.

ſcovo di Leſina da queſta teinpo in poi divenne Soprainten

dente , ed Abbate Generale della Congregızione di Monte

Vergine , il qual diritto mantennefi la Santa Caſa fino a tan

to ,- chela detta Congregazione fu da efla diſfunita quanto

allo ſpirituale da Pio V. , e poſcia forropoſta da Siſto V. fotto

robbedienza del Generale de'Camandoli nell'anno 1588. feb .

bene al preſente abbia il ſuo proprio Abbate Generale ; nel

qual tempo a' Governadori della Ss. Annunziata fu tolto il jus

puranchedinominare il Veſcovo di Leſina , ſecondo riferiſce

il Caraccioli nella ſua Napoli Sacra pag. 399,

Da tutto il fin quì riferito ne fiegue , che eletto nell' an

no 1907. Veſcovo di Lefina il noſtro Luca Matceo era inſie

memente Sagreftano maggiore , e Prefeito della Caſa della

Ss. Annunziata , come anche Abbate Generale , e Sopranten

dente della Congregazione di Monte Vergine, e ſuoi Priorati;

i quali fpeciofi titoli gcdè fino all'ultimo di fua vita ; e poi

che , ficcome abbiamo detto , il Veſcovado ſudetto di Lelina

non obbligava alla reſidenza , perciò fu a lui conceffo dal

noftro Generale Tarafſe il potere a ſuo piacimento abitare nel

Convento di Somma ſua vita durante . Effercitando egli con

indicibil vigilanza le sù ſcritte onorevoli Cariche, colla ſua di

rezio
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rezione ed
opera fi diede principio al famoſo Campanile , che

in oggi ſi vede in effa Santa Caſa ; ed egli fteffo da Prelato

colle Tolite Sacre Cerimonie afſiftè alla Solenne Funzicne con

ſtraordinaria prmpa fatta da Governadori nel gettar la prima

pietra della magnifica fabrica . Finalmente dopo aver date al

tre affaiffime ripruove della ſua pietà ,zelo , è fapere a van

taggio del Santo Luogo , e decoro della fua Religione , fu

chiamato all' eterni vipofi il dì 27. Aprile 1926. Dopo la ſua

morte fu il di lui cadavere con folenniſfime efſequie , fattegli

da Governadori coll'intervento della noſtra Religione, e quel

la di Monte Verginc , ſepolto nella ſteſſa Chiefa della Ss. An

nunziata in un lepolcro di marmo con al di ſopra la ſua na

tuial' Effigie , e a piè di quella la ſeguente iſcrizione rappor

tata dalla Napoli Sacra pag. 404. , e che fino al preſente

legge .

LUCAS MATTHÆUS CARACZOLUS

ORDINIS CARMELITARUM

AC TEOLOGIÆ PROFESSOR , EPISCOPUSQ; LESINENSIS

HOC SACELLO SUOS CUSTODIRI CINERES

C.

A. D. MDXXVI.

Dello ftello Curaccioli vedi nellib. 3. num . 6.

X.

GIROLAMO D'ISOPO VESCOVO DI

MONTE-MARANO .
1

GRE

VIROLAMO D'ISOPO ; o d'Ifafo , Napoletano , Nipo.

te di Monſignor Giuliano d'Elepo , di cui s'è parlato di

ſopra , figlio ancor effo del noftro Convento di Napoli , e di

lui fucceffoje nel medefmo Veſcovado di Monte- Marano .

Fu egli a queſta Chiefa promoſſo , ſe diam fede all lighelli,

da Clemente VII. a'28. Marzo 1528. per la rinunzia fattane

& fuo fivore dal fideito Giuliano fuo Zio in quefto arno nie

defimo . Così riferiſce il ſudetto Ughelli nel Tomo 8. della

fua Italia Sacra fotto il titolo . Epiſcopi Montis Mardni .

pag. 492. n. 23. Hieronymus Isopo Juliani Prædecefforis Nepos

ad
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ad hanc Ecclefiam ( Montis-Marani ) traductus eft die 23

Martii anno 1528. Præfuit annis 24. moritur anno 1552 .

S'inganna però nel dirlo nel medeſimo luogo Canonico Late

ranenſe ; eſſendo egli certiſſimo , che fu il ſudetto Girolamo

del noſtro Carmelo di Napoli , dove anche terminò l' ult mo

de' ſuoi giorni. Avvenne la di lui morte non già nel 1552 .

ma bensì nel 1551. al primo di Decembre , e fu con magni

fica lugubre pompa ſepolto nella noſtra Chieſa ; ſiccome chia

ramente coſta dal noſtro Necrologio , in cui leggonſi le ſeguen

ti parole · Anno 1551. die 1. Decembris obiit Neapoli Re..

verendiſs. P. M. Hieronymus de Iſopo Epifcopus Montis Ma

rani , qui fuit creatus Epifcopus antè Concilium Tridentj.

num ; o ejus vera effigies hodierna luce videri licet in hu

jus Conventus celebri Bibliotheca . Il di lui natural Ritratto

ritrovaſi ora collocato inſieme con quelli degli altri Veſcovi

ſuoi Configli nel Dormitorio del ſudetto Convento di Napoli ,

chiamato il Dormitorio de ' Veſcovi . Vedi nel lib. 3. n. 8 .

GA

XI.

GIAMBATTISTA SORIANO VESCOVO

DI BISEGLIA .

IAMBATTISTA SORIANO , Napoletano , Maeſtro ;

e Dottore in Teologia ,
affai celebre Predicatore ne'

ſuoi tempi , leſſe per più anni , e con gran applauſo ne'p ub

blici ſtudj della Sapienza di Roma · Nell'anno 1575. nel Ca

pitolo Generale celebrato nella Città di Piacenza fu eletto Pro

curator Generale del ſuo Ordine ; ma nel mentre egli queſta

Carica con ſommo zelo , e prudenza eſſercitavas , dal Sommo

Pontefice Gregorio XIII. preſſo cui era cariſſimo nemmeno

per la ſua virtù , e fapienza , che per eſſer ſtato di lui mae

ftro , fu creato Veſcovo di Biſeglia , Città della Provincia di

Terra di Bari nel Regno , a' 22. Agoſto 1576. La qual Chie.

ſa dopo aver lodevolmente governata per lo ſpazio di anni

ſei , gli convenne finalmente pagare l'ultimo tributo della na

tura a'25 . Giugno 1582. ( non già 1583., come vuole l'Ughel

li ) Avvenne la ſua morte nella Città di Barletta , dove nel

la
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la Chieſa del ſuo Ordine fu onorevolmente fepclo .

Nell'iſteſſo anno della ſua promozione al Veſcovado , a'

18. Ottobre il nostro Soriano ottenne dal ſudetto Sommo Pon .

tefice Gregorio XIII. la conceſſione dell'Altare Privilegiato

alla noftra Chieſa del Carmine di Napoli , efpreffa colle ſe

guenti parole : Vi quotiefcumquc Sacerdos Regularis pr.edišti

Ordinis Miffam in Altari Saniti Gregorii ſito in Ecclefia Mo

nafterii ejusdem B. Marie Fratrum Carmelitarum Civitatis

Neapolitana , cujus quidem Monaſterii idem Joannes Baptiſta

alumnus extitit , fecunda , quarta , fexta Feriis cujuslia

bet hebdomad.e pro libciatione unius animæ in Purgatorio exi.

Stentis celebraverit , ipfa Anima per celebrationem eafdem

indulgentias , & peccatorum remifliones confequatur , & ad

ipfius liberationem , pro qua celebrabitur dicta Miſa, opere

tur , quas confequeretur , operaretur , fi prædiétus Sacer

dos hac de caufa Millom ad Altare ſitum inEcclefia Mona .

Sterii S. Gregorii de Urbe ad id deputatum celebraret . Così

vien riferito nel Breve del fudetto Pontefice , che comincia .

Salvatoris Domini , rapportato dal noſtro Monſignani nel

Bollario Carmelitano tom . 2. pag. 190.. La qual Indulgenza

fù poſcia da Gregorio XV. con altro Breve eftefa anche al gior.

no di marterdì nell'anno 1621. coine cofta dallo fteffo Bolla

rio pag. 388. E in oggi il fudetto Altare di S. Gregorio d pri

vilegiato per tutti i giorni dell'anno in virtù della conceflio

ne fatta a tutte le Chieſe del noftro Ordine da Clemente XII

con ſua Bolla em anata a 9. Quicbre 1737 .

Dello fteffo Soriano vedi nel lib . 3. num . 17.

XII.

DIONISIO TOMACELLI VESCOVO

DI CASTRO .

DO

IONISIO TOMACELLI , Patrizio Napoletano della noe

biliffima Famiglia Tomacelli , e ſtretto congionto di

Filippo Colonna Principe di Sonnino & c. e Gran Conteſtabile

del Regno . Appena coinpiuto il terzo luſtro dell'età fua ve

ſtà
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ſtì l’ Abito Religioſo nel Convento del Carmine Maggiore di

Napoli nell'anno 1610. dove fè anche la tua folenne Profeſſio

ne a ' 18.Ottobre del ſeguente anno 1611. Terminato dipoi il

corſo de ' ſuoi ftudj fu laureato dalla Religione ; ed indi d'an

ni 35 . dal Sommo Pontefice Urbana Vill. eletto Veſcovo di

Caſtro , Città fita nella Provincia di Terra d'Otranto nel Re

gno di Napoli a' i2. Maggio 1631. Ma nel mentre la nobiltà

nommeno del ſangue , che il merito delle virtù fue altre più

alte dignità gli preparava , l'invida morte lo tolſe da queſto

mondo , l'anno undecimo del Veſcovado , e quarantefimo quin

to dell'età ſua ; e ciò avvenne bella ſteſſa Città di Caſtro il

dì 6. Febrajo 1642 .

XIII.

GIAMMICHELE ROSSI VESCOVO

D' ALIFA .

GA

IAMMICHELE ROSSI , o de Rubeis , nacque nell'an

no 1583. nella Città di Somma , non molto lontana da

Napoli , da Marc' Antonio Roffo , e Giuditta Marechella .

Giunto all ' anno duodecimo dell'età fua , abbracciò lo ſtato

Religiofo nel Carmine Maggiore di Napoli a'14. Maggio 1595 .

dove poi compiuta l'età ricercata da Sacri Canoni fece la ſua

folenne Profeſſione . Col raro talento ſuo divenne eſimio Mae

ftro , e Dottore nella Religione , e Conſultore ordinario della

S.Inquiſizione del Regno . Paſsò indi per tutte le più riguardevo

li Cariche del ſuo Ordine. Fu prima Provinciale della Provinvia

d'Abbruzzo . Nel 1622. fu eletto Priore del ſuo Convento . Nell'

anno 1624 Provinci ale della Provincia di Napoli, e Bafilicata,

che governù per quattro anni . Nell' anno 1628. fu chiamato

Priore della Traſpontina in Roma ; e da queſto governo paſsù

finalmente nel 1630. alla Procura Generale di tutto l ' Ordine

Eſſercitando queſta Carica , nel 1631. fu mandato Preſidente del

Capitolo Provinciale celebrato in Capuaçove con comune conſen

ſo fu ſtabilita nell'Elezioni l'Alternativa tra Maeſtri del Carmine

Maggiore, e quelli dell'antica Provincia Napoletana ) : e inoltre

Commiffario , Viſitatore , e Riforinatore Generale de' Con

venti
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venti di Napoli. Le quali Cariche con tanto zelo , e prudenza

egli efTercitò , che non per anco term nato il terzo anno del

la ſua Procura Generale , moſſe il Sommo Pontefice Urbino VIII.

a crearlo Veſcovo di Minoryino , Città nella Provincia di Ter

ra di Bari , a' 10. Gennaro 1633. Queſta Chieſa però governò

egli per pochimeſi ; poichè nello ſteſſo anno a' in . Aprile da

quclla paſsò al Veſcovado d' Alifa , Città ſita nella Provincia

di Terra di Lavoro ; ficcome rapportaſi dall'Ughelli nel Tomo 7.

Ital. Sacr. trattando de Veſcoyi diMinorvino, ove dice :Joannes

Michael de Rubeis Ordinis Carmelitarum Procurator Genera

lis juffu Urbani VIII. in Minerbino Throno Sedit die 10. Ja

nuarii 1633. Poft paucos menfes translatus eſt ud Alifanom

Ecclefiam . Ma neppure in queſta Chieſa viſſe molto tempo ;

poichè nel 1639. a' 22. Decembre paſsò da queſta a miglior

vita nella Terra di Piedimonte della fteffa Dioceſi d ' Alifa

l'anno quaranteſimo quarto della età lua , e fefto di Veſcovado .

Dello ſteſſo yedi nel lib. 3. num. 37.

XIV.

GIAMMICHELE COCOZZA VESCOVO

SIRENZE .

IAMMICHELE COCOZZA ,ovvero de Gurtis; Napole

tano, Maeſtro, e dottore, Dottiſimo nommeno nelle divine,

che nell'umane fcienze , e a maraviglia verſato nelle lingue

Orientali , ſopra tutte nell' Ebraica Favella . Veſtà egli l'Abi

to Carmelitano nel Convento di Napoli a'14 . Ottobre 1622.,

dove profeſsò a' 20. Decembre 1623. Nell'anno 1634. fu elet

to Provinciale della Provincia di Napoli , e Baſilicata ; indi

Commiſſario generale del Convento di S. Maria della Vita ,

non per anche coſtituito Capo della Provincia di queſto nome ;

e finnlmente nell'anno 1645. Priore del ſuo Convento del Car

mine di Napoli , che lodevolmente governù per due ami . Ap

pena terminato queſto governo , dal Sonimo Pontefice Inno

cenzio X. ſu creato Veſcovo Sirenze , ovvero di Siro, Città ſi

sa nella Macedonia Provincia della Turchia Europea ; e cid

1

N av:
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avvenne a ' 6. Maggio 1647. Daniele della Vergine Maria nel

lo Speculo Carmelitano tom . 2. part. 2. pag. 937. mum . 2387.

dice , aver il noſtro Monſignor Cocozza un'anno prima della

ſua morte rinunziata la ſudetta Prelatura ; ed in teftimonio di

ciò rapporta gli Atti Conciſtoriali del Pontefice Aleſſandro VII .

dove leggeſi:Eccle
fia Syrenſis in Partibus Infidelium , vacans

per liberam ceffionem Joa : Michaelis de Curtis ultimi Epi

scopi , providetur die 2. Auguſti anni 1655. Il contrario nul

Tadimeno coſta dal noſtro Necrologio , ove alla pag. 55. eſpreſ

famnente diceli aver egli terminata la vita colla Prelitura

fudetta ; lo che è del tutto veriſimile , eſſenda il Veſcovado

di Siro puramente Titolare ; nè perciò motivo alcuno poteva

eſſervi , che ad una tal rinunzia lo induceſle . Nel mentre in

Napoli faceva crudele ſtragge la peſte, vi laſciò ancor egli

la vita , a ' 27.Giugno 1656. coltagli dallo (teſto . contaggio .

Del medeſimo vedi nel lib. 3. num . 41 .

XV.

SEBASTIANO D'ALESSANDRO VESCOVO

DI RUVO .

SE >

EBASTIANO D'ALESSANDRO nacque da Santoro d'

Aleſſandro è Angela da Tropeja a'28. Ottobre 1603 .

nella Terra di Motta di S. Giovanni della Dioceſi di Reggio

nella Cilabria Ultra. Veſtì le ſacre lane Carmelitane nel Conven

to di Coſenza ; da dove mandato nel Convento di Citanzı

ro della fteffi Provincia di Calabria, terminato quivi l'anno del

ſuo Noviziato , fece la ſolenne Profeſſione il di primo di No

vembre 1619. Compiuto lodevolmente il corſo de' ſuoi ſtudi

nella ſteſſa Città di Catanzaro , ed in quella di Padua , ot

tenne la Laurea del Magiſtero . Indi deſtinato Reggente leſſe

per molti anni la Teologia , e nel Convento di Meſſina , e nel

Carmine maggiore di Napoli , di cui fu anche Prefetto

de' ſtudj : Nell'anno 1650. a ' 15. Febrajo fu fatto Con

ſultore della Santa Ingniſizione del Regno ; e nel 1667. a'29 .

Agoſto Conſultore della Sagra Congregazione dell' Indice in

Ro
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Roma: ove fù inoltre da due Porporati Giulio Savelli, e Ciriaco

Roccio per lor Teologo eletuio . Per ben due volte di Provin

ciale governù la Provincia di Calabria ; e nell'anno 1656 .

preſiede al Capitolo della medelima . In queſto dteſſo anno ,

nel mentre faceva in Napoli crudele ſtragge la peſte , fu eletto

Priore , e Vicario Generale del Carmine maggiore , che per

quattro anni con tanto zelo governò , e prudenzı , quanta ri

cercaveſene in tempi sì calamitofi . Terminato appena queſto

governo fu nel Capitolo celebrato in Roma da tutto l'Ordine

nel 1650. eletto Alliftente Generale d'Italia . Dopo le quali or

revoli Cariche eſſercitate lutte dal noſtro Sebaſtiano con tanta

lode , fu dal Sommo Pontefice Clemente X. promoſſo al Veſco

vado di Ruvo , ſuffraganeo dell'Arciveſcovado di Bari nella

Puglia · Fu conſegrato a ' 15. Febrajo 1672. nella noſtra Chie

fa della Trafpontina di Roma dal Cardinal Benedetto Ode

ſcalchi coll'affiftenza di due Arciveſcovi Giacomo de Ange

lis , e Federico Baldeſco , quegli Arciveſcovo d'Urbino , que:

Ni di Ceſarea . Indi partito da Roma giunſe alla ſua Sede di

Ruvo il dì 14. Maggio . Ma in queſta non viſſe , che pochi

meſi; poichè tutto intento alla falute delle ſue pecorelle , a ca

gione delle continue viſite , ed aſſiſtenza degli infermi ſuoi ſuddici

( che in quel tempo per una maligna influenza , che correva ,

ve n'era un gran numero ) , contraſſe ancor egli lo ſteſſo mor

bo , che in lui fu l'ultimo di ſua vita ; coſicchè non per an

co ſcorſi otto meſi dal poffeffo della ſua Prelatura , finì di

vivere il dì 29. di Decembre 1672. P anno reſſanteſimo no

no dell'età fua ; e fu tra le comuni lagrime de'ſuoi Dieceſani

fepollo nella Chieſa della Confraternita di S. Maria del Car

mine dedicata a S. Vito della ſteſſa Città di Ruvo , ficcome

egli Aeffo diſpoſto aveva prima della ſua morte .

Era il noſtro Sebaſtiano prima figlio della Provincia di

Calabria , ove veſtì , come di ſopra dicemno , e profeſsù il

noftro Santo Abito; e perciò il P.M. Pier Tommaſo Puglieſi nel

ſuo libro . Antique Calabrenſis Provincie exordia , o progref

Jus pag. 243. l’annovera tra gli Uomini Illuftri di detta fua

Provincia di Calabria · Nell'anno però 1654. fu egli affiglia

to nel noſtro Carmine Maggiore di Napoli , che avea per

in.

nanziN 2



I QO DEGLI UOMINI ILLUSTRI

nanzi per lo ſpazio di quattordici anni , e nella Cattedra , e

nel Pulpito cotanto condecorato ; ottenutane prima la licenza

dal Capitolo Generale in Roma celebrato in queſto anno me

deſimo ; ſiccome leggeli negli atti di quello . Petitioni R.A.

P. M. Sebaftiani ab Alexandropro Affiliatione fua in Conven

tu Neapolis Definitorium annuit , ob labores , quos pro Reli

gionis , ac dieti Conventus honore per quatuordecim cam

plius annos distus P. A. M. ibi ſubjecit ; quindi figlio del

fudetto Convento lo appella Nicolò Toppi nella ſua Biblioteca

Napoletana , in parlando di lui , e delle ſue opere date alla

luce ; di cui torneremo a parlare ael lib 3. num . 48.

X VL

SALVATORE SCAGLIONE VESCOVO

DI CASTELL A MARE .

S6

ALVATORE SCAGLIONE , Patrizio Averſano della no

bile , ed antica Famiglia Scaglione, nacque in Tiano, Cit

tà della Provincia di Terra di Lavoro nel Regno di Napoli ,

a' 24. Febrajo 1623. da Girolamo Scaglione , e Gavinia Al

bertina Da fanciullo abbracciò lo ſtato religiofo nel Carmine

Maggiore diNapoli , ove giunto alla legitima età il profeſsà

a ' 28. Maggio 1639. Compiuto il corſo de ' fuoi ftudi fù lau

Teato in Teologia ; la quale inſegnò dipoi per molti anni nelle

principali Città d'Italia , infra l'altre nel Carmine di Napoli,

in cui fu anche Prefetto de' ſtudj . Per due volte fu eletto delo

lo ſteſſo Convento Priore, nell'anno 1663.6 1672., eper tre volte

il governo anche da Commiffario Generale, li quali Cffici, che

ora ſono uniti , andavan ' in quel tempo diviſi.Nell'anno 1670,

a 4. Maggio fu a pieni voti proclamato Provinciale della Pro

vincia di Napoli , e Baſilicata , che reſſe per tre anni ; e nel

1671. fu annoverato tra Confultori del Santo Offizio della

Città di Napoli Fu egli celebre nommeno nella Catte

dra , che nel Pergamo , per cui acquiſoſli una fumma lode,

e ſtima preffo tutti , infra gli altri appo i Regij Supremi Mi

niftri ; quindi è , che da quefti fu propoſto al Monarca delle

Spa
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Spagne Carlo II. pel Veſcovado diCaftell’a mare di Stabia ,

Città 24. miglia lontana di Napoli , e dal medeſimo Re ne

conſeguì la Nomina , dichiarandolo inſieme fuo Regio Conſe

gliero . Sortì queſto a' 6. Luglio 1678. nel mentre il noſtro

Scaglione ritrovavafi in Roma ; dove approvata dal Ven.Pon

tefice Innocenzio XI. la Regia Nomina , ed egli effiminato

gliene furono fubbitamente le Pontifizie Bolle Tpedite . La fua

Conſegrazione però fecefi in Napoli nella noftra Chiefa del

Carmine Maggiore con tutta la poſſibil pompa a '26. dello

fteffo meſe di Lugliodall' Eminentiilimo Cardinal Arciveſcovo

Innico Caracciolo coll' aliſtenzı di Domenico Cenino Vefco

vo di Gravina , e GirolamoRocca Veſcovo d'Iſchia ; alla

le folennifſima Funzione intervenne anche l'Eccellentiſſimo Vi.

cerè il Marcheſe de los Veles , oltre un grandiofo numero di

altri Magnari , e Nobili , e d'ogni altra forta di per

fone Portatofi dipoi nella ſua Chiefi , cominciò fubbito

con ogni ftudio , e fatica ad adempiere tutte le parti di vi

gilante Paſtore , reggendo il Gregge a fe commerfo coll'effem

pio, e colle parole ; quindi oltre alle frequenti Paſtorali Ome

Jie , che aveva in tutte le Solennità al Popolo , predicù col

folito fuo zeło , e natural facondia un intera Quareſinrı nella

fua Cattedrale , la di cui pingue limoſina , donatagli dalla

Città di 200. ducati , impiegò alla coſtruzione di una nuova

camera aggiunta alPalazzoVeſcovile; ſiccome rapporta il Chia

riflimo Monſignor Milante ſucceſſore a lui nella medefima Chie

fa ', nel ſuo nommeno erudito, che elegante libro . De Scan

biis , Stabiana Ecclefia , & Epifcopis ejus . Differe.V .pag.

265. dato in luce nel 1750. Vitte nella ſua Chiefi il noſtro

Zelantiſſimo Prelato non più che due anni ; eſſendo paffito

da quefta a miglior vita il dì 9. di Luglio 1680. l ' anno cir

quantefimo ottavo dell' età ſua . Fu la ſua morte compianta

da tutti , tra gli altri dal noftro Sernicola ne 'ſuoi Fiori Poes

tici pag. 84. col ſeguente Sonetto .

Parca crudel , deh quanto ofafti ! Oh Dio ,

Tolto n' hai tú quell' Orator fecondo ,

Che ogn' or cerfando d eloquenza in Rio

Fu nell'orar Demoſtene Secondo.
Quoo
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Queſii ſembròdell'umanato Dio

Al nome , e all'opre imitator facondo ;

che alme guidò Paſtor benigno , e pio

Per Scaglioni di Stelle a un più bel mondo .

Dell oppreſſa virtù ľOrbe diruto,

E’l Monaſtico Ciel piangan congionti

Un Cattolico Alcide oggi caduto .

Spargi , o Carmelo , in abbondanza i fonti

Di lagrime , ch' il pianto ora è dovuto :

Morendo il Salvutor gemono i monti .

Vedi dello ſteſſo nel lib. 3. num . 48.

XVII.

GIAMBATTISTA DEL TINTO ARCIVESCOVO

DI TRANI .

IAMBATTISTA DEL TINTO fortì i ſuoi natali a' 16.

Giugno 1622_nella Terra d ' Alvito , Dioceſi di Sora

nella Provincia di Terra di Lavoro in Regno di Napoli , da

Girolamo del Tinto , e Lorenza Tedeſchi , illuſtri nommeno

per ſangue , che per beni di fortuna . Veſtì l’Abito Religioſo

nel Crrmine Maggiore di Napoli , ove il dì 30. Novembre

1639. fece la ſua foleone Profeſſione . Compiuto il corſo de

ſuoi ſtudj ebbe la laurea del Magiſtrato nella Religione , e

nell'anno 1657. fu aſcritto nel Collegio de Teologi Napoleta

ni ; indi nell'anno 1662. fu eletto Priore del ſuo Convento ,

quale per tre anni con tanto Zelo governò e prudenza , che

preſſo tutti guadagnoſli un'indicibil lode , e ſtima . Da que

Ito governo paſsò a quellodella Provincia Napoletana , di cui

fu eletto Provinciale a’9 . Maggio 1665. Ma'non per anco com

piuto un anno in queſta Carica , dal Monarca delle Spigne

e Redi Napoli Filippo IV. fu nominato all' Arciveſcovado di

Trani nella Provincia di Terra di Bari a's . Febrajo 1666.; e

a'22.
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no S

a 22. dello ſteffo Meſe , ed anno nella noſtra Chieſa della Traf

pontina di Roma fu conſegrato dalCardinalFederico Sforza ;

e dal Cardinal Franceſco Maidelchini fu condecorato del Pal

lio Arciveſcovile . Da queſto Arciveſcovado nel 1676. per No

mina dello ſteſſo Monarca fè paſſaggio alla Chieſa di Caſſa

Veſcovado molto rinomato nella Provincia di Calabria

citrà . Finalmente dopo aver luna , e l'altra Chieſa lodevol

mente governata per anni 19. gli convenne pagar l'ultimo tri .

buto della natura ; ed avvenne la di lui morte in Napoli a'19.

Maggio 1685. ove nella Chieſa del Carmine con pampa pari

al ſuo merito fu ſepolto a

A queſto digniſſimo Prelato vive eternamente obbligato

il noſtro Real Convento di Napoli per due infra gli altri rie

marchevoli benefizi . Il primo li è , per averlo liberato dalle

penoſe anzuſie , che a lui apportava in quel tempo l'allog

gio delle Regie Soldateſche Sin dall' anno 1643. fedati che

furono di D.Gio : d'Auſtria gli popolari tumulti cominciati in

Napoli nel 1647. Capo il famoſo Mas’Aniello, per tener foto

tomeſſa la gran Piazza del Mercato , e le contrade vicine, in

cui avevan'avuto la prima origine, le Regie Soldateſche' , gua

dagnato che ebbero l'antico Torrione detto del Carmine pri

ma fortificato dal popolo , preſidiarcno inſieme cun effo anche

il noſtro contiguo Monaſtero , facendo de' ſuoi Dormitori , e

Chioſtri piazza d’armi; derivando da ciò un indicibile incom

modo a' Religiofi , nommeno che danno graviſſimo al Con

vento , e alla Regolare oſſervanza . Continuava ancora que

ſto gravoſo alloggio delle Milizie nel noſtro Convento , quan

do nel 1662. fu di eſſo eletto Priore il noſtro Giambattiſta del

Tinto; quindicon ogniſtudio , e forza s'applicò egli fubbitamen

te a proccurarvi il riparo; e di fatti tanto s' affatico per mez

zo del Vicerè di Napoli D. Gaſparro Bragamonte Conte di Pi

gnorardı preſſo il Monarca delle Spagne Filippo IV. , che alt

la fine gli riuſcì di liberare il Convento dal ſudetto alloggio

delle Milizie , e ſeparare così da i Religioſi i Soldati ; Colla

dura condizione però di prima fabricare per abitazione di que

fti a ſpeſe del Convento la vicina Fortezza , che ora d'ogni

intorno lo circonda , e lo cinge ; per cui ebbe a contribuire

da
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da 30000. docati, ſecondo ſcrive il Celana giorn. 4. fol. 9.27

oltre la perdita dell'antico giardino , e di molte fue cale vici

ne , e la ceſſione di affaillime camere de' Religiofi , e con effe

fino il grand' Appartamento Generalizio , sù di cui era la clau

Cura de' giovani profeſli ; il quale ora è abitazione del Ca

ſtellano , o lia Governadore di detta Fortezza . Fu eſleguita

la ſeparazione fudetta con tutta folennità , e pompa nell'an

00 1664. il dì 15. Luglio ne' primi Veſpri deila noſtra Madre

SS. del Carmine ; in cui nel mentre da' Religiofi in Coro con

feftivo canto comincioſſi la prima Antifona della Vergine .

Hec eft Regina Virginum c. da'Soldati , ſpiegate nelmede

mo tempo le bandiere a tamburri battenti , e a ſuon di

trombe e d'altri militari Atromenti , li principiò la marcia

in guila che al terminar de' Veſpri ritrovoſſi il Convento tut

to evacuato dalle Soldateſche , port ateli agli preparati allog

gi della nuova Fortezza · Dopo la qual ſeparazione riuſcita

con tanta gloria del noſtro Tinto , li diè egli con tutta fol

lecitudine , non che a rifare , e pulire i Chioſtri , e Dor

mitorj del Moniſtero reſi tutti ſconci , e brutti dalla lunga di

mora fattavi da ' Soldati , che anzi a renderli più vaghi , e

belli , che prima ; adornandoli di pitture , e quadri belliſſi

mi : con ſpecialtà la gran Galleria , oye tra gli altri Ritratti

in grata memoria vi collocò anche quelli del pio Conte di Pi

gnoranda Vicerè del Regno , e del Reverendiſs. Padre Giro

lamo Ari Generale dell'Ordine , i quali infieme conferito avea

no alla ſeparazione ſudetta . Favorì tanto in tat congiuntura il

noftro Convento queſto generoſiſſimo Principe , che terminato

il fuo Viceregnato nel licenziarſi alla ſua partenza dalla noſtra

Chieſa , donogli la ſua fteffi Carozza colla muta di ſei C2

yalli , affinchè venduta il prezzo di eſſa foſſe di ſuſſidio alle

eccedenti ſpeſe , che biſognavano per la fabbrica di detta fe

parazioue · Gli anzidetti Ritratti venguno animati dagli le

guenti Diftici.

1
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Sotto il primo v’d

ARX CONVENTUS ERAT , CONFUSUS VIRGINIS ORDO .

SEPARAT HIC PROREX'ORDINE CASTRA CHOROS .

Sotto il ſecondo .

ARI DOMOS STERNIT SUBSTOLLIT PONTIBUS IMA .

SIC REGI , ET CHRISTO PRÆSTAT UTRIQUE LOCUM .

L'altro nommeno del primo ſegnalato beneficio , che del

noftro Giambattiſta gode il noftro Moniſtero , fi è ; Una Sta

tua d'argento di mediocre grandezza a mezzo buſto di S.An

na colla celeſte Bambina in braccia , aſſai bella , e divota ,

colla di lei Reliquia ; di piu un altra del gloriofo S. Michel

Arcangelo di eſquiſita ſtruttura ; un Pellicano d'Argento con

un pezzetto del legno della Santa Croce nel petto ; e finalmen

te un Calice ricchillimo d'oro tutto tempeſtato di pietre pre

zioſe, valutato , allo ſcrivere del sù cennato Celana , da 4500,

docati . Tutte le quali prezioſillime coſe furono da D. Loren

za Tedeſchi comune Madre donate ad eſſo Monſignor Tinto ,

e al P. Bartolomeo fuo fratello anche noftro Religioſo , e do

po la di loro morte con molti altri beni ereditate dal noſtro

Convento di Napoli . Dello ſteſſo vedi nel lib. 3. num . 49.

XVIII.

MICHELE CANTELMO VESCOVO

DI UMBRIATICQ .

mo

Me

ICHELE CANTELMO , Napoletano, chiamato dal Co

leto tom . 8. Ital. Sacr. pag. 531. litteris , & pietate cla

rus , nacque a ' 18. Settembre 1646. da Giandomenico Cantel

e Grazia Balzani . D'anni 17. abbracciò lo itato Religioſo

nel Convento di S.Maria deHa Vita di Napoli , dove a' 2. Fe

brajo dell'anno 1664. profeſsò , e fu eleito Figlio del Moni

ſtero di S. Maria della Concordia della ſteſſa Provincia della

Vita . Nell'anno però 1671. fû colla debite ſolennità annove.

rato tra figli del Carmine Maggiore · Dopo il corſo de' ſuoi

ftudj fù laureato in Teologia , la quale inſegnò poi inſieme

O col
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colla Filoſofia con applauſo , e lode . Colla dottrina andò in

lui del pari unita la bontà de' coſtumi , ed una ſingolare pru

denza ; quindi è , che fu continuamente impiegato alle più

onorevoli Cariche della Religione . Nell'anno 1679. fu per tre

anni eletto Priore del Carmine maggiore , e Sopraintendente

generale delle ſue Grancie . Nel 1682: Provinciale di Napoli ,

e Baſilicata per tre altri anni ; indi Provinciale titolare delle

due Provincie perdute di Boemia , e d'Inghilterra . Nell'anno

1636. portatoſi al Capitolo Generale celebrato in Roma col

carattere di Provinciale titolare , fu egli uno de’Nominati al

Generalato dal Eminentiſſimo Cardinal de Alteriis Protettore

dell'Ordine , e Preſidente del Capitolo . Fu inoltre da' Capi

dell'Ordine mandato Viſitatore , e Commiſſario Generale nel

le Provincie di Puglia , Calabria , e di S. Angiolo in Sicilia ,

e Preſidente ne' Capitoli Provinciali delle inedeſime . Finale

mente dopo il Priorato di S. Martino de' Monti , nel 1689.

fu eletto Priore del Convento della Traſpontina della ſteſſa

Città di Roma . Softenne egli tutte queſteCariche con indici.

bil decoro , e ſtima , e con grandiſſimo vantaggio della Rego

lare Offervanza , di cui fu mai ſempre rigidiflimo zelatore .

Il perche moſſo dalla di lui virtù, e zelo il S.P. Innocenzio XII.

lo creò Veſcovo di Umbriatico , Città della Calabria Citrà in

Regno di Napoli a' 3. Novembre 1692. la qual Chieſa dopo

aver governata col ſolito ſuo zelo , e prudenza per anni quat

tro , finì di vivere ; avvenuta la ſua morte nella ſteſſa Città

il dì 17. di Giugno , correndo l'anno del Signore 1696 .

À

XIX .

AGNELLO ROSSO VESCOVO DI POTENZA :

A

GNELLO ROSSO , Patrizio Napoletano Fratello del

Duca della Caſtelluccia , nacque in Napoli nell'anno 1645.

Giunto al dieceffetteſimo anno di ſua età , veftì l’Abito Car

melitano nel Convento di S. Maria della Vita ; dove dopo

l'anno del ſuo Noviziato fè la ſolenne Profeflione a'8 . Aprile

1663. accettato per figlio dello ſteſſo Convento . Fu indi man

dato 1
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1

dato a compiere i ſuoi ſtudj nel Carmine Maggiore , in cui

non per anco aſceſo al grado Sacerdotale fu impiegato alla Ler

tura di Filoſofia : e fu tale la comparſa , che egli nell'eſſercia

zio di queſta prima Carica fece del ſuo ſapere , che invaghiti

dell'eſimio di lui talento , sì il dottiſſimo P.M. Salvator Sca

glione , allora Priore , come tutti gli altri Padri , a pieni vo

ii , e colle ſolite neceſſarie formalità lo eleſſero per loro Con

figlio , il dì 8. Settembre 1669. Laureato , dopo il corſo de'

fuoi Nudi , del Magiſtero , divenne il più celebre de' ſuoi tem

pi , nommeno nella Cattedra',che nel Pergamo; predicò quindi

con univerſal applaufo nelle più coſpicue Città d'Italia ; ed

inſegnò con egual ſtima la Teologia e nella Città di Firen

ze da Reggente , e Prefetto de Studj, ed in quefta di Napoli .

Terminata la ſua Lettura , nell'anno 1684. fu eletto Priore

e Commiſſario Generale del ſuo Convento del Carmine Mag

giore , e Generale Soprintendente delle di lui Grancie , -il qual

governo ſoſtenne con fomma lode per anni quattro " ; Fu altresì

per tre altri anni condecorato delTitolo di Provinciale di Da

cia . Finalmente volando per ogni dove la fama della ſua vir

' tù , e dottrina , fu dal Monarca delle Spagne Carlo II . nomi

nato al Veſcovado di Potenza , Città della Provincia di Bali

licata, e fatto Regio Conſegliero , correndo l'anno 1695 .; la qual

RegiaNomina approvata dalS.P.Innocenzio X[I . , nello ſteſſo

anno fu conſegrato per la detta Chieſa. Portatoſi poſcia al ſuo

Veſcovado, fi diè fùbbito da vigilante Paſtore collefſempio , e

colle parole a toglier' abbuſi, a sbarbicar vizj, e a ſeminar le cri

ftiane virtudi nella ſua Dioceſi. Sopratutto impreſe con ogni Nu

dio, efatica a render colto il ſuo Clero nommen nella pietà, che

nella doctrina ; non isdegnando imperciò far di nuovo da Let

tore, con inſegnar loro egli ftello le lcienze neceſſarie a Sacri Mi.

niſtri . Viffe egli in queſta Chieſa ſempre con egual zelo

vigilanza anni dodici ; dopo de' quali gli convenne pagar il

comun tributo della natura . Avvenne la ſua morte a' 30 .

Aprile dell'anno del Signore 1707. e reffanteſimo ſecondo

dell'età ſua , con -pianto univerſale de' ſuoi Dioceſani , prer

ſo cui viva ancora conſervaſene la memoria :

Vedi del medemo nel lib . 3. num . 53 .

GIAN.

с
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XX .

GIAMMARIA DE LAURENTIIS VESCOVO

DI CAPRI .

1

G

IAMMARIA DE LAURENTIIS , fortì il fuo naſcimento

nelle Grottaglie , Terra fita nella Provincia di Terra

d'Otranto del Regno di Napoli , il dì 30. Novembre 1672.

Non pera nco terminato l'anno decimo quarto dell' età fua ,

paſsò dal ſecolo alla Carinelitana Religione nel Convento della

Aeſſa Terra , famoſo per aver dato all'Ordine Carmelitano i

due celebri Antonj Marinarj Zio , e Nipote , e di più recente

il Reverendiffimo P. M. Nicolò Maria Ricchiuti Generale del

la Religione Quivi dunque veſtì l' Abito Religiofo a' 14.

Luglio del 1686. ove anche profeſsò . Compiuti dipoi i corſi

de funi ftudj, e Laureato fucceſſivamente in Sacra Teologia ,

per lo squifito talento fuo fu impiegato alla Lettura delle Scien

ze Filoſófiche ; e Teologiche , le quali inſegnò egli con affai

riputazione per lo ſpazio d'anni 25. in varj riguardevoli Col

legj della Religione, cioè di Bitonto , Lecce , Coſenza , Santa

Maria della Concordia di Napoli , S. Martino de' Monti di

Roma , e finalmente del Carmine Maggiore di Napoli ; Ove

anche io , ( flendo ancor Chierico , fui di lui diſcepolo · Aſce

ſe indi parimente a varie Dignità , e Cariche nella ſua Reli.

gione ; fu prima iftituito Priore del ſuo Patrio Convento , e

poſcia di quello della Città di Bitonto ; indi fu eletto Provin

ciale della Provincia di Puglia ; da queſto governo paſsò nel

1525. ad eſſer Priore , e Commiſſario Generale del Carmine

di Napoli , di cui nello ſteſſo tempo fu dichiarato figlio dal

medeſimo Viſitator Generale , che gliene diede il poffeffo , in

viriù della facoltà , che afferì avere dal Sommo Pontefice Be

nedetto XIII. La qual Figliolanza , ed Officio mentre contra

ſtati venivangli negli Ecclefiaftici Tribunali di Roma, fu defti

nato ad eſſercitar la fteffa Carica nel Convento di S. Maria del.

la Traſpontina della ſteſſa alma Città . Finalmente queſto ul. ,

timo Moniſtero pacificamente governando , dal Santo Ponte

fice Benedetto XIII. fu promoſſo al Veſcovado dell'Iſola di

Ca

4
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Capri : alla qual Chieſa fu Conſegrato a' 22. Decembre 1727.

Preffucche in tutte le Superiorità da lui occupate foſtenne il

noftro de Laurentiis delle graviſſime contrarietà , ed oppofi

zioni , nelle quali tutte moitiò egli mai ſempre un'invitta con

danza , e ſuperiorità d' animo ;e parve che di queſte avver

ſità medeſime ſerviſſi la divina Providenza di mezzi per farlo

paſſare da dignità a dignità , ed in fine afcendere alla Mitra.

Viffe egli in queſta Chieſa anni 24. morto eſſendo nello feffo

fuo Veſcovado il dì 20. Marzo dell'anno 1751. del Signorc ,

e 79. dell' età fua .

Diſpiacerà forſead alcuni il vedere qai collocato il fue

detto Monſignore de Laurentiis : e preſo d' altri non manche

gå ancora d efferne io imperciò di plagio accufato . Il che per

verità femmi ſtare per alcun tempo d'animo Sospeſo ; ma co

municatoło poi con perfone fagge , e dotte , che nonpoca au

torità hanno su del mio arbitrio , venni da coſtoro ben preſto

determinato con queſta ragione tra l'altre i mercecche detto

Monſignore non ſolofu coſtituito figlio del noſtro Convento di

Napoli , ma godè altresi il poſjelo di tal figliolanza , al

meno pr tutto l'intero anno , che ne fu Privre ; e quantun

que glifolleſtata contraftata , nulla però in contrario fu mai

in giudizio decifo ; lo che ſembrami baſtevolifſimo a non in

correre la taccia di Plagiario ; in avendolo io qui tra Veſco,

vi del Carmine Maggiore di Napoli annoverato.

LIS
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I.

AGNELLO DA NAPOLI :

AN

GNELLO MENDOZZA , Patrizio Napoletano ,

detto comunemente da Napoli , fu prima eletto

Provinciale della Provincia Romana , a cui era

a quel tempo unito il noſtro Convento del Car

mine di Napoli ; poſcia da Martino V. creato

Veſcovo di Acci nella Corſica , Iſola del Ma

re Mediterraneo . Da Ferdinando Ughelli vien

chiamato : Carmelitani Ordinis Theologus infignis . Teolo

go elimio vien anche appellato -da Nicolò Toppi nella

ſua Biblioteca Napoletana ; ſebbene erri queſti in dicendolo

Veſcovo Avienſe ; nel Genovefato , e malamente ciri in ciò

1 Ughelli ; altro quegli non dicendo , ſe non ſe , effer il Ve

ſcovado Accienze, in cui fu eletto Prelato il noſtro Agnello ,

Suffraganeo di Genova · Morì nell'anno 1441. Scriſſe egli .

I. In quosdam Sacreſcripture Libros Commentaria :

In Magiſtrum Sententiarum Elucidationes .

Parlano di lui , oltre al citato Ughelli , tom . 4. Ital. Sacr.

pag. 1259. , e al Toppi , Bibl. Napol. pag. 16. Daniello della

Vergine Maria , Spec. Carm . tom . 2. pag. 919. n. 3165. e di

recente il P. Coſimo di Villiers da S. Stefano nella ſua Bi .

blioteca Cariclitana data in luce nel 1752. tom. I. pag. 99 .

n . 131. Dello ſteſſo ſi è da noi parlato nel libro antecedente

num . 5 :

GRE .
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I I.

GREGORIO DA NAPOLI .

G

REGORIO DA NAPOLI , detto così per eſler ſtata que

fta Citrà la ſua Patria, Maeſtro, e Dottore in Teologia ,

Filofofo , e Teologo infigne , e aſſai rinomato pelfuo zelo , e

prudenza . Nellº anno 1427. fu Prefidente al Capitolo dell' Il

iuftre Congregazione Mantuana celebrato nella Città di Man

tua , dove fu egli ſteſſo elettoSaperiore di quella , in luogo

del Venerabil P. Franceſco diFrancia , che ne fu il primo Su

periore generale , morto in Roma nello ſteſſo anno . Sicchè

fu il noltro Gregorio il ſecondo Superiore della Congregazione

Mantuana , la quale governù per due anni . Dilli Superiore :

poichè il titolo di Vicario Generale l' ebbe ſoltanto dopo l'ap

provazione avutane da Eugenio. IV . nell'anno 1442. dopo di

cui il primo Vicario fu il P. Pietro Stefano Tolofano eletto nel

1443. ficcome allo ſteſſo anno riferiſce il Lezana , ne' ſuoi

Annali , e Daniello della V. M. in Vinca Carmeli n. 898 .

Indi fu eletto Provinciale della Provincia Romana , cui mentre

con ogni zelo governiva , ottenne nell'anno 1433. dal S. P.

Eugenio IV. la confermadella donazione di una Chieſa ,
ed

Oſpedale , detto di S.Maria delle Grazie . ( fatta alla noſtra

Religione da' Sindici , e Comunità di Reggio , Città della

Calabria Citrà ) , e della Fondazione del Convento iyi da no

ftri Padri eretto colla ſola licenza di quel Veſcovo ; liccome

leggeſi nel Breve emanato dallo ſteſſo Pontefice , che comin

cia . Que pro divini Cultus , riferito dal noſtro Bollario

tom . 1. pag. 187. il di cui Originale conſervaſi nell'Archivi
o

di Napoli ; in cui commetteli altresì all'Archiman
drita

del

Moniſtero di S. Nicola extra muros di detta Città la facoltà

d'affolvere il Priore , e Padri del nuovo Convento dalla ſco

munica da effi loro incorſa per la detta fondazione fatta con

tro il divieto di Bonifacio VIII. ſenza licenza Pontifizia .

Fanno menzione del noſtro Gregorio, Martino V. nella ci

tata Bolla , Lezana tom . 4. Annal. Carm .pag. 805. e il For

naro nell' Anno Memorabile tom . 2. pag. 731 .

GRE
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III.

GREGORIO PIGNATELLI .

G

REGORIO PIGNATELLI nato in 'Napoli" dalla nobi

liflima Famiglia Pignatelli Patrizia Napoletana, fu Mae

ſtro e Dottore in Sacra Teologia , riguardevole nommeno per

la nobiltà del ſangue , che per l'eccellenza del ſuo ſapere ,

prudenza , zelo , ed altre virtù , che ornavano la ſua perfona .

Governò più volte da Superiore il luo Convento di Napoli .;

infra l'altre ritrovavaſi Priore di quello , alloracchè nell'ane

no 1442. Alfonſo d'Aragona , foggiogata la Città di Napoli ,

ed entratovi trionfante , prima d'ogni altro portofſi nella

noſtra Chieſa a venerare il Simolacro del Sș. Crocifiſto che

nell'anno 1439. avea portentoſamente chinato il capo ; ed

ezli feito così ordinando il Rè ) ebbe l'onore di riferirgli il

partentoſo ſucceſſo . Stava priina queſt' antichillima Imagine

s'appreſentante il Redentor Grocififfo , quando da sù la Croce

parlava al divin Padre, ſituata immezzo la noftra Chieſa ;ma

nell'anno 1439.(non già 38. come voglion lo Bzovio, e lo Spon

dano ) a'17. d'Ottombre per ſchivare una smifurata palla , che

veniva direttamente a colpirlo, chinò miracoloſamente il capo ,

allontanandolo dalla Croce , ove prima era attaccato , più

di tre palmi , e poggiandolo ſul petto , come al preſente fi

vede ; anzi a queſto gran sforzo , quafi foffe di viva carne

fe gli allargarono le piaghe de' piedi , e mani , ritiraronſi i

nervi , fe gli inarcò il ventre , e il corpo tutto ſi fannicchiò ,

ſenza patire in parte alcuna neppure una ben che menoma

frazione il Sacro Simolacro . La gran palla di tre palmi di

rotondità fu tirata inverſo la noſtra Chieſa dal Campo del Re

Alfonfo , quando la prima volta venne all'acquiſto di Na

poli , per ordine del Real Infante ſuo fratello , il quale per

ciò , non ſenza viſibil vendetta del Cielo , ne pagò fubbita

mente la pena con una diſgraziatiſſima morte ; lo chę fu

cagione , che Alfonſo levato l' affedio partiffe' allora da Na

poli . Ritornato dipoi di bel nuovo col ſuo eſſercito nell' an

no ſudetto 1442. ed entrato vittorioſo in Città , prima d'ogni

al.
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altro portoſſi a viſitare la fudetta Sagrata Imagine in noſtra

Chieſa ; ed aſcoltar volle da bocca del noſtro P. Pignatelli

allora Priore tutto lo ſtupendo fucceffo , come s'è detto ;

e per maggiormente, accertarſi del fatto , ordinò , che falito

per una ſcala Indico d'Avolos gran Sinifcalco del Regno, offer

vaffe ocularmente il Collo del Crocififfo , s'era intero , e

fano ; lo che dopo aver queſti con ogni diligenza veduto ;

gli conee ftò efter egli in tutto ſano , e ſenza artifizio umano

alcuno ; tanto appunto rapportano il Sunmonte , e il Capu

to , quantunque il miracoloſo ſucceſſo riferito venga comu

némente dagli Iſtorici sì Napoletani , come Efteri ; da Ce

fare d'Engenio Caraccioli , Franceſco Rara , Tommaſo Cofta ,

Pietro Antonio Spinelli , Gio : Summonte , Gio : Cartagena ,

Bzovio , Spordano , Filocolo Caputo , Gio: Battiſta Lezana

e da altri citati dal noſtro Daniello della V. M. Spec. Carm .

tom . 1. par. 2. n. 2483. 6 2510.

Fu il noſtro P. Pignatelli di molta ftima preffo il detto

Re Alfonſo , da cui perciò ottenne molti doni , e reali Con

ceflioni la noftra Chieſa , e Convento : infra l'altre tomola

dodeci di ſale l' anno con privilegio ampliſſimo , ſpedito aº

31. Decembre 1450. che originalmente conſeryaſi nel noftro

Archivio , e vien riferito nel noſtro Bollario tom. 1. pag. 620.

ove dice , eſſer egli a ciò moffo : Ob fpiritualis devotionis

affe&tum , internę charitatis amorem ad ipfam Virginem

Gloriofam Mariam , God Venerabilem Ecclefiam S.Murie

Ordinis Carmelitarum de Civitate Neapolis ; ac attendentes

devotionem , G fidem Venerabilis , Religioforum Viro

rum Prioris , O Conventus Monaſterii dilte Écclefie devo

torum Cc. Morì egli circa l'anno 1460 .

Fan di lui onorata memoria il ſudetto Summonte , Iftor.

Napol. com.z. lib. s . pag. 2 .. Caputo , nel Monte Carm . par.2 .

pag. 136. Moſcarella , Croniſt. ms. ad an. 1442.

FRAN
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IV.

FRANCESCO LAVELLO .

F

RANCESCO LAVELLO , Napoletano , Maeftro , e Dot

tore nella ſua Religione , 'e Teologo Dottiſſimo ; fin dall'

anno 1459. fu egli nel Capitolo Generale celebrato in Paris

gi deſtinato Lettore di Teologia nel Collegio di Paduá , che

inſegnò ivi con molta riputazione , e ſtima ; nell'anno 1505.

fu eletto Priore del ſuo Convento del Carmine di Napoli ; e

da queſto governo nell'anno 15.06. finalmente promoſſo da

Giulio II. al Vefcovado di Ravello , Città della Provincia di

Principato Citrà in Regno ; ficcome s'è detto nel lib. 2. 7.8.

Scriffe egli dottamente .

1. Commentaria in libros 10. fententiarum :

Commentaria in quosdam Libros Scripture Sair a :2 .

Parlano del noſtro Franceſco, Ferdinando lighelli, tom . 1 .

Ital. Sacr. Agoſtino Biſcaretto, in Palmitibus Vinese Carmeli.

Lezana , tom . 4. Annal. Carm . pag. 1020. Daniello a V. M.

tom . 2. Spec. Carm . pag. 921. n. 3215. Ludovico Giacobbe .,

in Catbalogó ms. Epifcoporum Ordinis Carm . ; e il Villiers ,

tom . 1. Bibl. Carm . pag. 902., e tom . 2. pag: 910.

V.

GIULIANO D'ISOPO

G

IULIANO D'ISOPO , Napoletario da Aleſſandro VI.

eletto Veſcovo di Monte-Marano nel Regno di Napoli

nel 1493. Fu egli ſiccome nella Religione per la dottrina ,

ed univerſale erudizione celebre , così nella Prelatura pel zelo,

e Santità inſigne . Dal noſtro Villiers , feguendo l ' ùghelli

vien chiamato : Verbi Dei declamator eximius , Theologic

Profeſor percelebris , vir eruditione apud omnes Illuftris .

Finà egli di vivere , dopo aver refignata la fua Chieſa al ſuo

Ni
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Nipote Girolamo d' Iſopo , non già nel 1493. come abbaglia

fi Villiers , ma bensì a'7. Luglio del 1533. ficcome rapporta

il nel Necrologio del Carmine Maggiore di Napoli . Laſciò

dopo la ſua morte vanj Volumi di Sermoni Sacri ; fecondo

riferiſce Ludovico Giacobbe Bibliot. Carm . ms.pag. 265. citato

dal ſudetto Villiers tom . 2. Bibl. Carm . pag. 211. n. 244. Par

la anche di lui l'Ughelli nella ſua Ital. Sac. benche il confonda

con Giulio Iſopo Veſcovo di Mariana nella Corſica ; ſiccome

abbiam veduto nel lib . 2.1.7 . E Daniello a V.M. Spec.

Carm . tom. 2. pag. 939. m. 3300.

VI.

LUCA MATTEO CARACCIOLI .

ÚCA MATTEO CARACCIOLI, Patrizio Napoletano ,

L
Maeftro , . e Dottore in Teologia , nell'anno 1907. da

Giulio II. creato Veſcovo di Leſina nel Regno di Napoli ;

inſieme colla , medeſima Prelatura effercitò egli le Cariche

( che in quel tempo andavano unite , e congionte ) di Sagre

ſtano Maggiore , e Prefetto della celebre Santa Caſa della

Ss. Annunziata di Napoli , .e di Soprintendente , ed Abbate

della Congregazione diMonte Vergine , e ſuoi Priorati , lice

come , abbiamo detto inel lib. 2. parlando dello ſteſſo Prela

to . Da Ceſare d ' Engenio Caraccioli nella Napoli Sacra

pag. 401. vien chiamato , Dottorei, e Teologo principaliffimo ;

e dal noſtro Villiers, tom . 2. Bibl. Carm. pag. 261. Vir mo.

sibus fuaviffimis , omnibus quidem fcientiis excultus,

fed in Sacris litteris , in quibus Jonger verfatus erat ,

fignitèr cruditus . Morà egli a' s267. Aprile 1526. Scriſfe ſecon

do atteſtano Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm . ms. pag, 279, e

Giacomo le Long » Bibl. Sacra pag.667.

In' Evangelia ; ' * in afias Novi, Teftamenti Lia

bros Expofitio .

In Libros 10. Şen:entiarum commentaria

-3;? Oltre a fudetoj Autori , fan menzione del noſtro Ca

in

1 .

2 .

P 2
rac
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raccioli Ferdinando Ughelli , tom . 8. Ital. Sacr. Filocolo Ca

puto nel fuo Monte Carmelo part. 1. difcorf.s. pag. 165. Leza.

na , tom. 4. Ann. Carm . pag. 1020. e Daniello della v. M.

tom . 2. Spec. Carm . pag. 941. n . 3308.

Del medeſimo vedi nel lib. 2. num . 9 .

VII.

GIACOMO LONGO.

IACOMO LONGO , nobile Salernitano , Maeſtro , e

Dottore in Sacra Teologia , governd il ſuo Convento

delCarmine di Napoli da Priore , e Vicario Generale dal

1525. fino al 1528. in cui morì , con mirabil prudenza , e

zelo . Di queſto infigne Padre , riguardevole nommeno per la

nobiltà de natali , che per l'eccellenza della ſua dottrina

ogni ragion vuole , che facciam qui grata ricordanza ; alla

di lui induſtria dovendo il noſtro Convento la prezioſa ed

infigne Reliquia del Legno della Santa Croce , ove morì af

fillo il Redentor del Mondo , la quale fino al dì d'oggi fi

venéra nella noftra Chieſa; il di cui preziofo acquifo ſegui nella

maniera , che veniamo per dire . Nell' anno 1528. foggioga

to di già il Regno , tenea col ſuo Effercito ftrectamente affe

diata la Circà di Napoli Monsù Odetto Fois , da altri detto

Fufio £ eutrecco , Generaliſſimo dell' armi del Re di Francia ,

a cui opponendofi valoroſamente i Soldati Imperiali da den

tenevan' occupate da ogn'intorno l'interne mura della

Ciud per difenderla da ņemici ; quindi infra gli altri luoghi

toccò al noſtro Convento , comecche alle dectemura contiguo ,

di effer alloggiamento di una ben numeroſa Soldateſcai in

guifa tale che per dar luogo a quella , convenne a ' noftri

Padri , a riferba di due foli lafciativi in cuftodia , parrir dal

Moniſtero ; tra quefti fu anche il noſtro Padre Giacomo all?

ora Priore , e Vicario Generale , che non ſolo partì da Con

vento , ma uſcì purc da Città . Con tał congiuntura ebbe egli

il commodo di portarſi più volte al Campo de' Francefi per

trattare col Generaliffimo per parte de' fuoi Fratelli la reinte

gra

tro )

1



DEL CARMINE DI NAPOLI . 117

grazione di * certi beni conceſſi da' Re Anteceffori Angioini

alla fua Caſa , e poi ſpogliatane in tempo del Re Cattolico ;

lo che di fatti ottenne con privilegio ampliffimo di quel Prin

cipe , che ancora conſervaſi nel noſtro Archivio , benche non

aveffe dipoi il ſuo effecto . Con queſto ſpeſſo trattare con lui , e

per l'amabili fue parti , n'avvenne , che quel generoſiffimo

Signore concepì grandiſſima ſtima , ed affetto verſo la di lui

perfona , e pari divozione al noftro Santo Abito ; di manie

ra che ammalatofi poſcia gravemente , e giunto all'ultimo

del ſuo vivere , a cagione del contagioſo morbo attaccatcfi al

fuo Eſſercito , con atto generoſo di ſingolar pietà gli dond in

ſieme colle ſue autentiche ( ficcome dice il Canonico Celano )

il fudetto aſſai raro , ed infigne pezzo della Croce del Reden

tore , che egli feco portava ., lavorata a forma di Croce alta

un palmo , e lata quaſi un oncia , ligata in una Croce d'ar

gento , con a piedi Parmi della Cala Fois : affinche eſpoſta

ella foffe all' adorazione de' fedeli nella noſtra Chieſa , che

pur credeva dover effer in brieve del dominio del ſuo Re : op

pure per non eſporla aglieventi incerti dela guerra; ſiccome da

Principe accorto pur anche fece de’ due Corpi de' Santi Inno

centi , al riferir di Ceſare d’Engenio Caraccioli ( Napoli Sacra

pag. 401. ) , de' quali nell'ultime fue ſciagure per mezzo di

Girolamo Pellegrino fè dono alla Santa Caſa della Ss. Ann un

ziata di Napoli , dove fino al preſente s'adorano .

Di queſta infigne Reliquia della Santa Croce , che s ef

pone con molta venerazione in noftra Chieſa nelle due Feftin

vità della Croce , ed in tutti i Venerdì di Marzo , parlano

il noſtro Lezana ne'ſuoi Annal. tom . 4. pag. 396. il Canoni

co Celano nelle Notizie di Napoli giornata 4.pag. 87. ultim .

editi į e più diffuſamente Pier Tommaſo Moſcarella nella ſua

Croniſtoria ms. pag. 80. ove aggiugne , che quantnnque il fu

detto P. Longo facefle sì prezioſo acquiſto , non ebbe poi la

forte di vederla eſpoſta all adorazione de' fedeli ; poichè

levatofi fubitamente l'aſſedio dalla Città dopo la diſgraziata

morte di Monsù Leutrecco , ritiratofi egli in Convento , s'am

malò gravemente
a e finì di vivere in quefto medeſimo an

no 1938.

In
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In gråtå ricordanza di un tanto Benefattore i noſtri An

tichi Padri tra l'altre Pitture a freſco fatte da Gic : Balducci

nella noſtra Sagreſia , vi fecero dipingere il Ritratto di det

to Generaliſfimo .Leutrecco , veſtito alla militare col Legno

della Santa Croce in una mino , in atto di porgerla a ' noftri

Padri , e nell'altra col battone di comando sù d'un cimiero

colla ſeguente iſcrizione di ſotto :

B. D. Lautrecias Gallorum ExercitusDux , Largitor Li

gni Crucis huius Ecclefive . '

La quale Effigie vi ftiede fino all'anno 1738. in cui , per

‘ridurre ad altra miglior förına la Sagreftia , fu infieme coll'

altre pitture tolta via ; bensì per conſervarne perpetua la me

troria , da mano di diligente Pittore fu la detra Imagine di

Leutrecco traſportata ſopra a tela , tale quale ftava ful muro

dipinta , e collocata indi tra gli altri Ritratti nella gran Sala ,

ofia Galleria del Convento ; e di tal ’ atio ne fu rogato dại

Notaro pubblico iſtromento , che conſervaſi nel noſtro Archivio .

LE VIIT.

€

GIROLAMO D'ISOPO .) 7

>

TROLAMO D'ISOPO , ovvero d' Ilapo ', Maeſtro , o

Dottore celebre Teologo ed ecceilente Cinonifta

ſucceffore a Girolamod'Iſopo ſuo Zio nel Veſcovado di Mon

fie-Marano . Scriffe eglit un dotto , ed erudito Trattato de Ju

ge Pontificio , che dedicò al Sommo Pontefice .

Filocolo Caputo nel ſuo Monte Carmelo par.t. difcorf. s .

pag. 168. afferiſce averlo egli preſentato al Sommo Pontefice

Paolo IV: da cui fu tanto gradito , che in premio n ’ ebbe la

Chieſa di Monte -Marano . Lo feffo dicono Ludovico 'Già

cobbe Bibl. Caim . ms. pag. 154. e Villiers , quello citando ,

tom . 1. Bibl. Carm . pag. 652. ma tutti e tre con buona lor

pacęprendono in ciò un affai groffo anacronisino ; imperoc

chè Paolo IV . cui", dicono eglino i aver dedicato il fudetto

Trattato ", fu affunto al Ponteficato nell'anno 15'i'si dove' che

il noſtro Girolamo era in queſto tempo di già all'altro mondo:

effen
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eſſendo egli morto nell'anno 1SSI . al primo di Decembre ,

ſiccome chiaramente cofta dal Necrologio del Carmine di Na

poli, e lo ſteffo Villiers , a ſemedeſimo contradicendo , pur

anche afferiſce nel tom. 2. della fua Biblioteca pag. 925. ove

parla di nuovo del noſtro Prelato ; : quantúnque l'Ughelli rife

rifca la di lui morte all'anno 1952. Fa, d'uopo dunque dire

più toſto , che detto Trattato dedicato egli l’aveſſe a Ciemen

te VII, da cui fu eletto Veſcovo .

Parlano del noſtro Girolamo oltre a ' ſudetti Autori , il

Lezana , tom . 4. Annal. Carm . pag. 397.e l ' Ughelli, com.8 .

Ital. Sac. pag. 492. e noi pur anche abbiam trattato , nek

lib . 2. num . 1o

} IX

TEODORO PIERIO ALTILIO

T

EODORO PIERIO ALTILIO Maeſtro e Dottore ,

Filoſofo , e Teologo dottiſſimo . Inſegnò con molta ripu

tazione per molti anni la Teologia in varj Collegj della Reli

gione ; predicò con don minor ladę,nelle più illuftri Città di

Italia , e con tanta eloquenza ed applauſo de' popoli , che me

ritoſti preſſo tutti il nome del piu celebre Oratore de' ſuoi tem

pi . Governò la Provincia di Napoli , e Bafilicata da Vicario

Provinciale , indi preliedendo al Capitolo Provinciale della

medeſima , celebrato nel '1555. nell'antico Convento della ,

Grotta Minarda , che dicefi fondato da S. Angelo Martire ; fu

eletto Provinciale il dì 29. Ottobre ; mi nel mentre quefta con

ogni zelo é prudenza reggeva , non per anco compiuto un me

ſe di Provincialato , ceſsò di vivere in Napoli a 4. Novembre

dello ſteſſo anno 1555..

Uien lodata la di lui virtù , e dottrina dal noſtro Fran

ceſco Sifto con un ben dotto ', ed elegante elogio nel ſuo libro

intitolato . Teſſeradecades Gencologiæ Jefu ex. Matt. ), de Chri.

kto Rege nel capo 197. de Viris illuſtribus Carmelic majoris

Neapolis , pag.281, Fa di lui anche menzione il P. M.Pier Toms

maſo Puglieſe , nel ſuo libro intitolato . Antique Calabrienfis :

Provinciæ exordia , o progreſus pag. 14.

>

11.
XII

.
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X

APPOLLONIO LOMBARDO :

PPOLLONIO LOMBARDO , Maeſtro , e Dottore in Sa

cra Teologia , la quale inſegnò con applauſo per molti

anni ; fu egli ad eccellenza verfato nommeno nelle divine , che

nelle umane ſcienze, Canonifta inſigne , ed eloquentiſſimno Ora

tore . Per varj anni governù da Priore il ſuo Real Convento

dell' Carmine ne aggiore di Napoli ; ove a ’ 10. Settembre dell'

anno 1556.paſsò da queſta a miglior vita

Di lui fa orreyol ricordanza Pietro di Stefano Napoletano ;

nella Deſcrizione de' luoghi ſacri di Napoli , dove deſcrivendo

il Convento , e Chieſa del Carmine maggiore, nella pag. 161 .

chiama il noſtro Appollonio Uomo di Profondilima ſcienza ,

nommeno nel diſputare , che nel predicare Ualentiſſimo.

XI.

EUGENIO MONTANO

E

UGENIO MONTANO in Napoli , correndo l'anno del Si

gnore 1527. compiuto il terzo luftro dell'età fua , veſtì l'

AbitoCarmelitano nel Convento del Carmine Maggiore , ove

nell' anno 1543. folennemente profeišò . Sortì egli dalla natura

un raro , ed eſquiſito talento , onde col continuo e laboriofo fuo

Audio divenane ad eccellenza verſato nommeno nelle Filoſofiche

e Teologiche ſcienze , che in ogni ſorta d'erudizione : Ottenuta

la Laurea del Magiſtero , inſegnò con grandiffimo applauſo la

Teologia nel ſuo Convento diNapoli , e con non minor ftima

prodicò la Divina parola . Fu ałcritto altresì tra Teologi del

Sacro Collegio Napoletano , e nell'anno 1564. eletto Priore del

Carmine Maggiore ; ma nel mentre queſto governava da Ze

lantiſſimo Superiore , e quello da Decano, invidiando in lui la

morte l'altre più alte dignità , e onori , che la virtù ſua , e

merito gli prometteva , gli colfe immaturamente la vita , che

con dolore univerſale di tatti avvenne a'is . Giugno 1565. l.

anno trentefimo ottayo dell'età fua . Scriffe dottamente

In
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"In IV . librosfententiarum ad mentem Refoluti Doctoris

Joannis Bacconii Carmelitæ .

Parlano di lui con molta lode Franceſco Sifto , Tefferadecade

Genealogie Jesu Chrifti, Decade 4. cap. 197. pag. 281. Filocolo

Caputo Monte Carmelo par. 1. difc. s . pag. 166. e Cofimo

Villiers tom . 1. Bibl. Carm .pag.451..

XII.

VICENZO SPINOLA :

V

e di

ICENZO SPINOLA , Napoletano Maeſtro e Durtorc

in Sacra Teologia , Filoſofo , Teologo , Poetà ', ed Oia

tore rinomatiffimo . i'ir fplendore generis ; vien chiamato dal

Villiers morum candore , &fcientiarum cognitione nobilis ,

Theologus gravis , Philofophus infignis , Concionator egregius.

Fu publico Profeſſore di Metafiſica nella Città di Siena

Teologia' in quella di Roma; inſegnò pure queſt'ultima con

molto credito ne'Conventi di Padova , Siena , e nel Carinine

di Napoli , ove nelCapitolo Generale celebrato in Roma nel

1564. fu iſtituito primo Reggente, e Prefetto de'Studj, ſiccome

coſta dagli di lui Atti', ove leggeſi . Ordinamus-, ut ftudium

celebratilimum vigeat in Conventu peregregio Civitatis Nea

polis , quod duofint ibi Regentes , quorum primus , ☺ abfo

lutiffimus, a quo in his, quie pertinent ad litierarum exercita

ciones, univerfum dišti Conventus Stadikimpendere debeat; G

quod primus Regens ſit R. P. M. Vincentius Spinola Neapoli

tanus, cui pro ſtipendio , pro emendis libris annuatim per

folvantur decem ☺ octo fcuta. Poſledeá perfettamente', oltre

alla latina ' la lingua greca , ed ebraica , colle quali gli fi re

fe facile l ' intendere il vero ſenſo delle divine Scritture , e ne

divenne famoſo Interpretė', principalmente de? falmidi David

de . Fu egli nel Gapitolo Generale dell'anno 1564. iſtituito

Provinciale della Provincia di Toſcana ; fu parimente Vice

Procurátor generale dell'Ordine ſotto il P. Reverendiſs. Gene

tale Gianbattiſta de Rubeis ; nell'anno 1553. fu eletto Prio

te del ſuo Convento di Napoli ; e neļla 4. Domenica di Mag

Q gio
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gio del 1568.Provinciale della Provincia diNapoli, e Baſilicata;

ma non per anco compiuto il ſettimo meſe di queſto governo, gli

convenne pagare l'ultimo tributo della natura ; lo che ayvenne

il di 28. di Decembre dello ſteſſo anno 1568. nel fuo Conven

to di Napoli . Scriſſe il noſtro Spinola .

1. In Pſalmos Davidicos Commentaria ; de' quali fa menzio

ne Giacomo le Long , e Filocolo Caputo .

2. Paraphraſis Pſalmorum verfu heroico , di cui parla an

che il Caputo .

3. In Philofophiam Commentaria

In Spheram elucidatio .

5. Emendò , e correſſe per comando de’ Superiori l'Opere di

Giovanni Baccone .

Lodano il noſtro Vicenzo Spinola Pietro di Stefano , nella

Deſcrizione de' luoghi ſacri di Napoli pag. 161. Franceſco

Siſto , Teſſeradecade Genealogix Jefu Criſti, Decade 4. cap.197.

pag. 231.Filocolo Caputo , Monte Carm .par. 1. difc. s . pag.

169. Girolamo Roffo , lib. x . dell' Iſtoria di Ravenna all' an

no 1564. Giuſeppe Falcone Piacentino , nella Cronica Carme

litana . Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm . ms. pag: 415. Gia

como le Long , Bibl. Sacra com . 2. pag. 970. ed il Topra cita

to Villiers tom . 2. Bibl. Carm . pag. 869,

4.

XIII.

GIANNANTONIO DARIO .

G
DARIO

, nacquc in Napoli , corren

do l' anno del Signore 1914, Compiuto il terzo luftro

dell' età fua , nel 1529. abbandonato il ſecolo , ritiroſli nel

Convento del Carmine Maggiore di Napoli, ove l' anno le

guente ſolennemente profeſsò lo ſtato Religioſo ; terminato

indi il corſo de' ſuoi ſtudj con fomma ſua lode
nell' an

no 1941. riceve la laurea del Dottorato , ſiccome ricavaſi da

una delle ſue opere . Fu egli per la bontà de'coſtumi , profon

dità di dottrina , e univerſalità di erudizione preſſo cutii cele.

bratiſlimo , ed uno de'più inſigni predicatori de' fuoi tempi;

al
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e

al quale Santo Miniſtero fi diede egli da' primi anni della ſua

gioventù , e continuò poi per tutto il tempo di ſua vita nelle

piu illuftri Città d'Italia : e con tanta facondia nel dire

zelo con tanto frutto dell'anime , che l'aſcoltavano , che ri.

porté per ogni dove acclamazioni , ed applauſi . Nell' anno

1546. fu eletto Priore , c Vicario Generale del fuo Convento

di Napoli , che governo per due anni ; dopo quefto governo ,

nel Capitolo Provinciale celebrato in Napoli a' 19. Gennaro

1548. benchè affente' , fu eletto Provinciale della Provincia di

Napoli , e Baſilicata , nel qual Offizio fu poi confermato nel

Capitolo Generale tenuto in Venezia a' 20. Maggio dello ſteſ

fo anno , e continuù fino al 1552. ſempre da zelantiſſimo, e

vigilantiſſimo Superiore. Negli ultimi anni della ſua vita ri

tiroffi nel picciolo Convento della Villa di Pofilipo allora Gran

cia del Carmine Maggiore , ove Cantamente era morto il V.

P. Domenico Dario , di cui egli ne fcriffe l'iſcrizione ſepol

crale , come altrove s'è detto ; là del quale Convento fu con

ampliſſima autorità iſtituito Priore , e Vicario Generale ſua

vità durante dal Capitolo da tutto l' Ordine celebrato in Rom

ma nel 1964. col ſeguente decreto regiſtrato ne'di lui Atti .

Ordinamus in Conventu noftro Pauſilippi R. Magiftrum nof

trum Joannem Antoniam Darium Priorem , Rectoreen , Admi.

niſtratorem , Vicarium Generalem Reverendiſſimo Ordinis

immediateſubjectum , eius vita durante , obfua merita ,

ob utilitatem dicti Corventas . In queſto frattempo fu di nuo .

vo nel 1566. eletto Priore del Carmine di Napoli per due altri

anni , nell'ultimo de' quali ottenne egli dal Santo Pontefice

Pio V. che le Donne poteſſero lecitamente paſſare pel primo

Chioftro del detto Carmine di Napoli nelle Fertività della Ver

gine , nella Settimana Santa , ed in tempo delle Proceſſioni

come anche ne' giorni , in cui fi difpenza a' poveri la limoſi

oa , ſiccome appariſce dal Breve emanato a' 7.Febrajo 1567.

dal fudetto Pontefice , che comincia. Cum ficut Nobis . Riferi

to nel noftro Bollario tom . 2. pag. 150. il cui Originaleconſer

vafi nel noftro Archivio . Quale conceſſione ſe oggi ſoffifta ,

oppure fia derogata , deve ben ponderardi la moderna Coſtitu

zione emanata dal Regnante Pontefice Benedetto XIV. nell'an

ea
no
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no.1742. che comincia. Regularis. Difciplinæ . Terminato glo

rioſamente queſto governo ritornò ei di nuovo nell'anzi derio

Convento di Poſilipo , ove a 12. Marzo 1569. fini finalmente

di vivere , ed ivi fteſſo fu ſepolto ; ful del di cui Sepolcro leg

geſi il ſeguente epitaffio , rapportato da Giulio Ceſare Capac

cio , Hiſt. Neapol. lib. 2. pag. 373 .

D. O. M.

JO : ANTONIO DARIO NEAP.

TEOLOGO CARMELITE

QUI

DE RESURRECTIONE MORTIS COGITANS

HIC IN CHRISTO JESU

IMMORTALEM VITAM BEATAM EXPECTAT .

F. CYPRIA NUS.TRAPANIUS NEAPOLITANUS

FIDELEM OB AMICITIAM

P.

A.D. MDLXIX .

Molte ſono l' Opere , che egli ſcriffe , tra' quali dal no

ftro Cofimo Villiers le rapportano le ſeguenti.

1. Sermo fuper Pfalmum 84. Bencdixifti Domine tcrram

tuam .

2. Sermones super Septem Pſalmos Penitentiales .

3. Quareſimali Due :

4. Prediche dal giorno di tutti i Santi , fino al giorno della

Purificazione della Vergine ; predicate alla preſenza , e per co

mando del Reverendiffimo P. Generale Nicola Audet nella

Chiefa del Carmine di Napoli :

S. Panegirici libri 2. in fol. li quali mss. atteſta aver ve

duti nella Biblioteca del Convento della Traſpontina di Roma

Ludovico Giacobbe .

6. Della Vita Religioſa alle Monache lib. 1 .

7. Additiones ad Librum Joa: Trithemij de Scriptoribus Ec

clefiafticis , di propria mano ſcritte in Roma dall' Autore l'an

no 45. dell'età fua , 30. di Religione , 14. di Dottorato , e del

Signore 1559. le quali conſervanſi anche mss. nella Biblioteca

della Trafpontina .

8. Deſcrizione della Città di Napoli , e della Provincia di

Terra di Lavoro; de” loro più notabili Edificij, Mura, Caftel

1

!

li ,
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li , Tempij , Palaggi , e delle Famiglie Nobili Originarie

delle medeſime Città ; De' Corpi, e Reliquie de Santi, Uomini

illuftri cosi per Santità comeper dignità , Prelature , Dottri.

na , Arme, Titoli &c. dell' Inſegne , Facultà, Tribunali , 0f

fiziali @c. , e di tutte l'altre coſe degne, che in effe di preſen ,

te contengonk .

Di queſto ultimo Libro fan menzione , e con grandi lodi

efaltano i Scrittori Napoletani , come Pietro di Stefano di

lui coetaneo , nella Deſcrizione de' Luoghi Sacri di Napoli ,

Cefare d'Engenio Caraccioli , Napoli Sacre pag. 665. Filo

colo Caputo , Monte Carmelo par. 1. difc. s . pag. 172. Gia

cinto Gimma , tom . 1. degli Elogj Accademici , e nell'Italia

Leiterata tom. 2 ..pag. 175. e di recente l'Abate Troyli nella

Storia del Reame di Napoli tom . 4. par. 4. pag. 248. . Quan

(unque , fe crediamo ad un ' Anonimo amico , e contempora

neo dello ſteſſo Dario , non vide mai la luce delle ftampe ;

ficcome ricavaſi da un'antico Effemplare del ſudetto libro di

Pietro di Stefano , che conſervaſi nella famoſa Biblioteca de'

P. P. Filippini di Napoli , in cui alla pag. 161. ove l' Auto

re fa parola del Dario , e del ſuo Libro , leggeti alla margi

ne fcritto a penna : Quefto Libro dopo la morte dell'introſcrita

to M. Gic : Antonio Dario mio Amiciſſimo , mai più s'è viſto ;

nèſi sà da chi ſia ſtato occupato dalle mani d'unſuo Nipote

già morto .

Oltre a' citati Autori , lodano pur anche il noſtro Gian

nantonio Dario , e le ſue opere , Franceſco Sifto ; in Telle

radecade-Genealogi.e J.C.,Decade 4. cap.197. pag.281. Lezana ,

tom. 4. Ann. ad an. 1269. pag. 297. fotto nome di Domenico

Dario . Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm . ms. pag. 178. Fi

lippo Labbè , Bibl. Bibliothecarum pag.209. Antonio Teiffe

sio , in Catalogo Authorum , G Bibliothecarum pag. 159 .

e di recente Cofimo Villiers , Bibl. Carm . tom . I. pag. 731 .

ove l' appella : Vir exquiſita eruditione , mira ingenii fa

cilitate , præclara virtute præditus nec non concionato

ria eloquentia illuftris . Parla altresì di lui nello feffo To

mo alla pag. 167. fotto il nome di Antonio Dario , come fe

foffero due diſtinti , ma infoſtanza è il medeſimo .

3

XIV .
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XIV.

DIONISIO SEVERINO .

mo ,

e

D

IONISIO SEVERINO , Patrizio Napoletano della Nobi

Famiglia Severino del Sedile di Porto Maeſtro ,

e Dottore in Sacra Teologia , Filoſofo , e Teologo dottilli

Predicatore infigne , ed eccellente Matematico . Inſe

gnò per inolti annida Reggcnte la Teologia in Napoli con

grand' applauſo ; con egual riputazione , e ſtima predicò la

divina parola delle più illuftri Città del Regno . Nell'anno

1562. fu eletto Priore del ſuo Convento del Carmine di Nai

poli , il quale per un anno governò con zelo grandiſſimo

pari prudenza . Finalmente nell'Abbruzzo arreſto il corſo del

la ſua vita la morte , il dì 7. Settembre dell'anno del Signore

1570. Scriffe egli con alto , ed erudito file un Libro .

De Arithmetica , feù de Natura Numerorum .

Fanno onorata memoria del noſtro Dioniſio , e di queſta

fua Opera, Franceſco Sifto TeſſeradecadeGeneal.J.C. Decade 4.

cap.197. pag.281. Filocolo Caputo , Monte Corm . par.1. difc.s.

pág. 169. Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm . ms. pag. 78. e

Coſimo Villiers , Bibl. Carm . tom. 1. pag. 403. ove dice i

aver egli ſcritto nell'anno 1590. ma s' inganna , eſſendo egl

morto 20. anni prima di queſto tempo .

1

X V.
1

SIMONE DE MUSTIS .

1

IMONE DE MUSTIS , Maektro e Dottore in Sacra

Teologia, eccellente nommeno nella cattedra , che nel pul

pito ; inſegnù per più anni dottamente le ſcienze Teologiche

nel Convento del Carmine Maggiore di Napoli'; predico.con

comune applauſo la divina parola in più riguardevoli Chieſe .

Nell'anno 1560. fu eletto Priore del luo Convento ; indi nel

1971. Provinciale della Provincia di Napoli ; e Baſilicata ;

quello governando per un ſolo anno , queſta per quattro ; ma

l'uno
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?

nare ,

l'uno ; e l'altra con egual zelo e prudenza .

Fu queſto infigne Padre per la profonda fua dottrina ,

ed altre eccellenti doti , che adornavano la di lui perſona ,

ftimatiſſimo preſſo de'Nobili , e Magnati Napoletani , prin

cipalmente de' Cavalieri del Sedile di Porta Nuova , i quali

perciò nel fine del 1560. s'impegnarono col Priore Generale

dell'Ordine , affinche foffe egli confermato nel Priorato , che

allora occupava del Carmine Maggiore ; ma efſendogli ciò

da quello negato , pofero eglino in campo una aſſai ardua

pretenfione , pretendendo cioè di ſpeitar loro il jus di nomi

ed eliggere il Priore , ed altri Ofiziali del ſudetio Car

mine Maggiore ; a ſegno tale che ne fecero ricorſo al Scm

mo Pontefice allora Pio IV . il quale rimiſe perciò , e delegd

la caufa al Vicario Generale dell'Arciveſcovo di Napoli ; ef

fendo però queſta ad iftanza de' PP. riportata di nuovo in

Roma , ponderate le ragioni d'ambe le parti , fi ottenne

con diverſi decreti , e monitorj , che i Cavalieri füderti non

s'ingeriffero in nulla circa l' elezione de’ Superiori , e ammi

niſtrazione di detto Convento : ficcome può vederfi nel no

ftro Moſcarella nella ſua Croniſtoria ms. pag. 99. e ricavaſi

anche dal Breve da Pio IV. emanato nel 1561. riferito del

noftro Bollario tom. 2. pag. 121. L'Origine della sù accen

nata pretenfione nata ella era dall'avere più volte il P.Ge

nerale iſtituito il Priore , e alcuni degli altri Offiziali di

detto Moniftero a richicita di eſli Cavalieri : E ciò a con

templazione di quella divozione fingolare , ed affettuofa pro

tezione , che anno ſempre mai avuta della noſtra Chieſa , e

Convento ; la quale continua tuttavia anche al preſente ; paf

fando tra detto Sedile , e il noſtro Convento una vicendevol

corriſpondenza ; affiftendo, eglino con efſemplare pietà a tutte

le folenni Proceſſioni , che fi fanno nella noſtra ' Chiefa del

$ s. Sacramento , con deputare a queft' effetto ogni anno uno

de Cavalieri , che diceſi. Maeſtro del Ceppo del Carmine dall'

incombenza, che anticamente quefti aveva; Ed intervenendo dall'

altra parte i noftri Padri nelle Proceſſioni, che fi fanno in deca

10. Sedile . Paſsò da queſta a miglior vita il noſtro , Simone..

a' 7. Agoſto 1884. Scriffe egli circa l'anno 1564. un volu,:

Ser

1

me di
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Sermoni , e Prediche Sacre .

Delle quali fa menzione Franceſco Siſto , in Teſſeradecade

Genealogice } efu Chrifti, decade 4. cap. 197. pag. 231. fecondo

riflette Ludovico Giacobbe , Bibl. Caim. 85. pag. 383. citati

dal Villiers , Bibl.Ca: in . tom . 2. pag. 746. dove chiama il ſudetto

de M uſtis: Sacr.e Teologiæ Doctor, atgue Concionator celebris.

X V1.

ALBERTO NAUCLERIO .

LBERTO NAUCLERIO , Napoletano , Maeſtro , e Doto.

tore in Sacra Teologia Dottifimo , la quale inſegnò egli

per più anni da Reggente nella Città di Firenze , e di Pifa

con indicibil ripatazione , ed appl auro ; predicò ancora con

Apoſtolico zelo , e grandillin ) frutto de popoli . Da France

fco Siftɔ vien chiamato : Tum divinaren , tum humanarum

litterarum Doctor celeberrimus . Circa l'anno 1570. fu eletto

Priore del Convento di S. Muria della Traſpontina di Roma ;

ma nel mentre queſto da vigilantiſſimo Superiore reggeva ,

con diſpiacere comune ceſsò di vivere nella medeſima Roma

a' 3. Agoſto 1571 .

Fanno di lui onorata memoria, oltre all'anzidetto France

fco Siſto , in Teſſeradecade Genealogia J. C. decade 4. cap.197:

pag. 281. Filocolo Caputo , nel ſuo Monte Carmelo par . 1 .

difc.s. pag. 168. e Coſimo Villiers, Bibl. Carm . tom. I. pag.26 .

XVII,

GIAMBATTISTA SORIANO .

G
A

IAMBATTISTA SORIANO , Napoletano , nell'anno

1576. da Gregorio XIII. creato . Veſcovo di Biſeglia .

Fra le molte altre onorevoli Cariche da lui prima d'effer aſſun

to alla Prelatura eſſercitate ; fu la pubblica Lettura nellaSapienza

di Roma , e la Procura Generale del ſuo O dine , l'una c l'al

tra ſoſtenuta con indicibil riputazione , e ftiina . Fu egli do

tato
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tato d'un’esquiſito talento , e ſapere ; verſato a maraviglia

egualmente nelle divine , ed umane lettere , Teologo celebre,

e Predicatore preſſo tutti rinomatiſſimo . Cariſlimo fu perciò,

e d'una ſingolar ſtima al ſudetto S.P.Gregorio XIII. da cui, do

po averlo promoſſo al Veſcovado,oltreall'Altare Privilegiato con

ceſſo a ſua iſtanza nella noſtra Chieſa del Carmine di Napoli, fu

gli comunicata un'autorità ampliſſima non ſolo di diſpenſare .

su d'ogni forta d'irregolarità , ma altresì su dell'Alienazio

ni de'beni Eccleſiaſtici , anche inconſulta la Santa Sede, ſecon

do rapporta il noſtro Necrologio . Morì egli nella Città di Bar.

letta a 25. Luglio 1582. l' anno fefto del fuo Veſcovado .

Scriſfe egli con molta erudizione e dottrina ..

1. In Symbolum Apoftolorum lib. 1 .

2. In Orationem Dominicam lib . I.

3. Summa intitolata , Corona , la quale al dire di Filocolo

Caputo , dopo la di lui morte fu da altri ufurpata , e

data in luce .

Parlano con molta lode del noſtro Soriano il su accennato

S. P. Gregorio XIII . nella ſua Bolla , che comincia · Salva to .

ris Domini , emanata a' 19. Settembre 1976. Ferdinando

Ughelli , tom. 7. Ital. Sac. Franceſco Siſto , in Teſſeradecade

Genealogiie J. Clifti , Decade 4. cap. 191. pag.275 . Ludovico

Giacobbe , Bibl. Carm . ms. pag. 193. Filocolo Caputo , Mon

te Carmelo par. 1. diſc. s . pag . 166. Giuſeppe Falcone nella

fua Cronica Carmelitana . Lezana , tom . 4. Annal. Carm.pag .

379. Daniele a V. M. tom . 2. Spec. Carm . pag. 932. n . 3264.

Monſignor Pompeo Sarnelli nelle Memorie de Vefcovi di Biſe

glia n . 34. e Coſimo Villiers , Bibl. Carm . tom . 1. pag. 787.

Dello ſteſſo vedi nel lib. 2. num . II .

XVIII.

FRANCESCO SISTO :

RANCESCO SISTO ebbe la ſua naſcita della Città di

Napoli , correndo l' anno del Signore 1521. Compiuto il

terzo luſtro dell'età lua , veſtì r Abito Carmelitano nel noſtro

Con
R
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Convento Maggiore della medeſima Cità , ove nell'anno

1537. fè la ſua folenne Profcllicne . Mundato indi nella Cit

tà di Siena , appreſe ivi la Filoſofia fotto il P. M. Martino

Accurſio di Vaſtalla , in quell'Univerſità pubblico , e prima

rio Profeſſore ; da quivi riportatoſi nel ſuo Convento di Na

poli , ftudiò la Teologia foito del P. M. Giambattiſta de Ru

beis , o Roſſi , che fu poſcia Generale di tutto l'Ordine Car

melitano . Sotto la diſciplina de' quali doctiſſimi , e celebri

Maeſtri compiuto il corſo de' ſuoi ſtudj , non ſolo ottenne con

ſomma lode la Laurea del Magiſtero , ma altresì col ſuo ele

v atiſſimo talento , ed iſtancabile ſtudio , fi reſe eccellente

in ogni ſorta d'erudizione , e di ſcienza : famoſo Filoſofo ,

Teologo inſigne , Oratore , e Pceta de più celebri de ' fuoi

tempi . Inſegnò da Reggente la Teologia in Venezia , e in

Napoli con indicibil applauſo ; Predicò nelle medeſime Città ,

ed in altri riguardevoliPulpiti con iſtraordinario concorſo , ed

ammirazione de' popoli . Nell'anno iss7 . eletto Priore della

fefto Convento di Napoli , governò queſto da nomineno ze

lante , che prudentiſſimo Superiore per un'anno , ſecondo la

prattica di quei tempi . Quindi per la ſua profonda erudizio

ne e dottrina , nommeno che per l' opere inſigni date alla

luce vien egli celebrato da tutti i Scrittori . Il P. Girolamo

Cirello Franceſcano pubblico Profeſſore di Teologia in Padova

Jo appella , nella Prefazione, che premetie al di lui Libro Tef

ſeradecades . Omnium horarum hominem , & multe le &tionis

viruin . Da Pietro Lucio , Bibl. Carm . pag. 83. è detto .

Vir cruditiſſimus, qui typis traditis opufculis etiam Orhi_no

tus exiſtit • Dal Lezana , tom. 4. Ann.Carm . pag. 397. Theo

logus egregius , e da Colimo Villiers , Bibi. Corm . tom. I.

pag. 517. Vir afliduus Mufarum cultor , ac egregius Patrie

Jure honor , Philologus , o concionator facundus . Morì egli

il noſtro Siſta in Napolì a ? 7. Aprile 1585. l' anno ſeſſanteſimo

quarto dell'età fua , dopo aver dato alle ſtampe.

1. Tefſeradecades Genealogie Jefu ex Matihi cap. 1. de

Chriſto Rege .

2. Cronos Quadrageſimale , &

3. Encyclopedia . Venetiis anno 1564. apud Georgium , &

Son
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4:

Socios de Cabballis , in 4. Tutti e tre dedicati a Filippo If .

Re delle Spagne , e di Napoli .

4. Gencalogia gloriofilinæ profapie Auftriadis ad Adame

ad Philippum , Hifpaniarum , & Neapolis Regem Catto

licum , &

s . Naupačtea ( italicè di Lepanto ) Victoria Potentiſſimi

D. Joannis Auftriadis , heroico verfu , Orationeque foluta “, ac

variisfcholiis confcripta , Fratre Franciſco Sixto, Carmelita

Neapolitano Theologo, arque Poeta authore . Neapoli apud Jo

Jepbum Caccium , anno 1573 . in

6. De Illuſtribus Carmelitis Neapolitanis, fcriffe ancor egli ,

fecondo riferiſcono Filippo Labbè , in Bibl. Bibliotecarum pag.

40. ed Antonio Teifferio , in Catalogo.Authorum pag. 93. del

qual libro fa menzione , e promette darlo alle ſtampe, lo ſteſſo

Franceſco Siſto nel principio del Capo 197. del ſuo Teſſerade

cades, decade 4. nel qual capo parla egli ſoltanto degli uomini

illuftri del Carmine di Napoli ſuoi coetanei .

Fann' onorata memoranza dell ' noſtro Sifto oltre a ' su

accennati , altri inoltiſſimi Autori , tra’quali , Nicolò Toppi,

Bibl. Napoletana pag. 95. Antonio Poſſevino , in Apparatu

Sacro. tom . 1. pag. 592. Antonio Verdero , in Supplemento Bibl.

Geſneriana. Giorgio Draudio , in Bibl. Claſſica pag.291. Gia

como le Long , in Bibl. Sacra pag. 965. Fabiano Giuſtinianu ,

lib. 3. de Sacra Scriptura pag. 488. e de'noftri , Emanuele

Romano , Marcantonio Cafànate , Giuſeppe Falcone , Ludovi

co Giacobbe , Daniello della Vergine Maria, Filocolo Caputo ,

citati da Cofimo Villiers , nella ſua Bibl. Carm . tom: 1 .

pag. 517

XIX.

CARMINIO FILOMARINO .

CARA

ARMINIO FILOMARINO , Patrizio Napoletano , e Dot

tore della Religione , e del numero pur anche de' Teo

logi del Collegio di Napoli Colla nobiltà del fangne andò

in lui del pari unita la Tantità de' coſtumi , ed una più che

pro
R 2
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1

profonda erudizione , e dottrina : Vir ( così lo chiama Pietro

Lucio , nella ſua Bibh Carm. pag. 82. ) fumme , & exquiſi

te eruditionis , & integritatis vitæ . Concionator facundif

fimus , l' appella anche Giambattiſta Lezana , tom . 4. An

nal. Carm . pag. 397..Fu quindi a' più onorevoli Cariche della

ſua Religione , promoffo , tutte ſoſtenute da lui con grande ri

putazione , e decoro . Inſegnò primieramente per molti anni la

Teologia nel Convento di Padova, e nel fuo di Napoli, ove nel

Capitolo Generale celebrato in Piacenza nel 1575. fu confermato

Reggente ; predicò pure nelle più illuftri Città dell'Italia . Nel

P anno 1979. fu iſtituito Priore del Carmine Maggiore di Na

poli . Nel1580. dal Capitolo Generale tenuto in Roma da tut

to l'Ordine fu eletto Provinciale della Provincia diNapoli

e Baſilicata, che governù per quattro anni; e per ſette altri an

ni foftenne il Provincialato titolare di Terra Santa . Fu ſocio

altresì del P. Reverendiſſimo Giambattiſta Gaffardo Generale

dell? Ordine nel Capitolo tenuto dalla Provincia Napoletana

nel 1588 .; e nel 1592. fu di nuovo eleito Provinciale della ſteſ

fa Provincia ; ma nel mentre quefta col ſolito fuo zelo , e pru

denza reggeva , onufto nommen d'anni , che di meriti , non

per anco Compiuto il quarto meſe del fuo governo , gli con

venne cedere al comun deſtino . Avvenne la ſua morte in

Napoli , correndo l'anno del Signore 1592. il dì 18.Agoſto.

Scriffe egli per comando del Generale Giambattiſta de'Rubeis.

In Joannem Bacconem Interpetrationes, & Deciſiones , che

mss. furono confervate nella noftra Biblioteca di Napoli.

Oltre a'fudetti Pietro Lucio , e Giambattiſta Lezana , par

Jano del noftro Carminio , Giuſeppe Falcone , nella Cronica

Carmelitana , Franceſco Sifto , Tejeradecade Geneologiæ I.

C. Decade 4. cap. 186. pag. 268. Franceſco Turco , in Ora

tione habita in electioneJoa : Baptiſta Caffardi . Filocolo Ca

puto , Monte Carmelo diſc. 5. pag . 166. Marcantonio Cafla

nate in Paradiſo Carmeli Decoris pag. 383. Ludovico Giacob

be , Bibl.Carm . ms. pig. 56. e Cofimo Villiers , tom . 1 .
Bibi.

Carm . pag. 310. Delmedeſimo vedi nel Libro 4. n. 19.

Ebbe il noſtro Carminio due Nipoti nella Religione , figli

ambedue del Convento di Napoli uno chiamato Luca , l ' altro

Car

1
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1 Carminio Filomarino ; il primo morto a' 7. Marzo 1627. il

fecondo a' 17. Maggio 1687. di anni 95. dopo avere l'uno , o

l'altro foftenute molte onorevoli cariche nella Religione .

ҲҲ..

FRANCESCO VACCARO .

RANCESCO VACCARO , Napoletano , Maeſtro , e Doe

tore della Religione , e del Sacro Collegio de Teologi Na.

poletani, di cui fu anchedecano . Fu egli dalla natura forni

to di un vaftiffimo intendimento , che unito al continuo , e

laboriofo fuo ftudio lo reſe ad eccellenza verfato sì nell ' umane,

come nelle divine ſcienze , Filoſofo , e Teologo infigne , atque

in concionibus ad populum habendis ( come dice il noftro Cofi

mo Villiers ) apprimè facundus , & eruditus) . Inſegnò con

fomma lode le ſcienze Teologiche nel CarmineMaggiore di Na

poli , dicui fu poi nell 1956. eletto Priore
e ilgovernò per

due anni da nommen zelante che prudentiſſimo
Superiore .

Nel 1591. dalla Provincia di Napoli, e Baſilicata fu viva voce,

& nemine difcrepante , dichiarato Piovinciale , o fia Vicario

Provinciale ; Ma nell' anno feguente 1592. nel Capitolo Pro

vinciale nuovamente
tenuto in Napoli fotto la preſidenza del

P. M. Gio : Stefano Chizzola , allora Vicario Generale dell'Or

dine , non folo cedè egli alla ſudetta Carica, ma altresì rinun

zið liberantente
in publico Capitolo fino alla voce paſſiva :

Colla di lui dottrina andò del pari congiunta P efſemplarità

della vita , e un grandiſſimo zelo per l'onore , ed avvanza

mento della fua Religione, e Convento ; quindi è , che col.

la fua piecà , e fatica acquiſtò quattro Monaſterj , de quali

ebbe anche la gloria di eſſerne Fondatore ( come diremo nel

Pulimo libro al num. 21. ) cioè il Convento della Terra d'

Ottajano nella diocefi di Nola : di S. Mango , terra fita nel

la Provincia , e dioceſi di Salerno , che fu ſotto il Pontifica

to d ' Innocenzio X. ſoppreſo : e l'infigne Convento di S.Ma

ria della Vita in Napoli , ora capo della Provincia di ques

ſto nome; i quali tutti e tre forono un tempo Grancie del Car:

minc
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mine Maggiore ; il quarto nella Terra del Portiglione , Dioce

fi di Capaccio · Finalmente , dopo tante ripruove date dal

noftro Franceſco della ſua virtù , e dottrina , paſsò da que

ſta Valle di lagriine agli eterni ripofi , e fu l' anno del Si

gnore 1593. il dì 19. Aprile . Scrille egli molto eruditamente.

Piediche , e Diſcorſi Sacri , lib . 1.

Secondo ricavati da Franceſco Siſto , Teſſeradecade Ge

nealogie j .C. Decade 4. cap. 197. pag. 281. dove fa di lui

un magnifico elogio . Parlano anche del Vaccaro Cefare d '

Engenio Caraccioli , nella ſua Napoli Sacra pag. 623 il Ca

nonico Carlo Golana , nelle Norizie di Napoli giornata 7.

pag. 57. 2. edit. benche per abbaglio lo chiamino Andrea .

Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm . ms. pag. 194. e ColimoVil

liers , tom. I. Bibl. Carm . pag.480 .

Dello fteffo vedi al num . 21. del lib . 4.

XXI.

3

FILOCOLO FARALDO .

ILOCOLO FARALDO , Napoletano, Maeſtro, e Dott.de

più e rinomati de’tempi ſuoi . Inſegnò per molti

anni coll'altre ſcienze la Teologia nel ſuo Convento di Napoli ,

di cui venne dipoi eletto Priore per ben tre volte , cioè nel

1570. 1581., e 1583. Nel 1978. fu anche iſtituito Provinciale

di Napoli, e Baſilicata , col qual carattere intervenne al Capi

tolo Generale celebrato in Roma nel 1580. Fù altresì Teolo

go , eDecano del Collegio di Napoli , Conſultore Ordinario

della Sacra Inquiſizione , Teologo dell'Eminentiſs. Cardinal

Anibale di Capua Arciveſcovo della ſteſſa Città di Napo

li , e Reviſore , e Cenſore de' libri ; come anche Profeſ

fore dell'umane lettere ne' pubblici Studj Napoletani , la qual

Carica Toftenne egli con indicibil riputazione dall'anno 1573;

fino all'ultimo del ſuo vivere . Epiloga in poche parole il

merito di lui il noſtro Colimo Villiers , nella ſua Bibl. Carm .

tom . I. pag. 474. Vir fuit Religioſus ( dice egli ) vitæ in

tegritate clarus , magna lectionis , & eruditionis profundi.

tate
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1

tate cele ?ris , inter Tbeologos , & fui temporis Concionato

res admodùm nominatus , Canoniſta etiam non vulgaris . Fi

nì egli di vivere a ' 29. Agoſto 1994. Scriſſe

1. De Humanitate Tractatus . Napoli , anno 1973.

2. L'eccellente , ed eruditiſlimo Epitaffio del P. M. Bar

tolomeo Raguſo Carmelitano , lecondo ſcrive Antonino Mongi

tore ) nel tom . 1. della Biblioteca Siciliano. pag. 97. Ove

fa menzione del noſtro Filocolo ; di cui fanno anche orre

vol memoria Filocolo Caputo , nel Monte Carmapar. I. diſc.

5. pag . 172. Nicolò Toppi , Bibl. Napol. pag . 84. Cirillo

Pennect , in Gymnaſio Carmelitico ad an .1990. il su accen

nato Cofmo Villiers ; e più di recente il Dottor Giangiu

ſeppe Origlia , nella Storia dello Studio di Napoli , data

in luce l’anna 1754. nella pag. 37. del torn . 2. Fa altresì

del Feraldo un elegante elogio il noſtro Franceſco Siſto , Tefa

ſeradecade Gencalogiæ J. C. Decade 4. cap. 197: pag . 281.

Ove encomia parimente l'erudizione í è dottrina di cin

que altri PP. MM . del noſtro Real Conventa del Carmine di

Napoli ſuoi Contemporanei , celebri nommeno nella Cattedra ,

che nel Pulpito ; cioè Cirillo Ricciuto , Uibano Increſcioglia,

Modeſio Splano , Alberto Comparato , e Alfonſo Zozo ; De'

qualidue ultimi diſtintamente parlaremo nel lib. ult. al num.

10. e 1 2 .

XXII.

FRANCESCO DI ROMA :

FR

RANCESCO DI ROMA , Napoletano, molto inſigne nom

meno per la pietà , e bontà della vita , che per l'eru

dizione , e Dottrina : Finì egli di vivere il fine del ſecolo

ſedicefimo , dopo aver dato alla luce un libro .

De Indulgentiis ; Privilegiis Fratrum Sacræ Relin

gionis B. V. Mariæ de Monte Carmelo . Neapoli ,

anno 158o .

Fa di lui , é del fuo libro menzione Pietro d ' Alva , in

Militia Immaculat . Conceptionis , Ludovico Giacobbe , Bibl.

Caim .
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Carm . ms. pag. 100. e Cofimo Villiers , Bibl. Carm . tom . 1:

pag. SII .

XXIII.

FRANCESCO ALOISIO : ?

FR

RANCESCO ALOISIO , Napoletano , Maeſtro , e Dot

tore in Sacra Teologia , Teologo , e Decano del Colle

gio di Napoli . Fu egli fornito di una profonda erudizione,

e dottrina . Infegnò per molti anni da Reggente le ſcienze

Teologiche con riputazione , e' ftima , ne Collegi di Pa

dua , e di Napoli . Nell'anno 1589. fu eletto Priore del

Carmine Maggiore ; indi nel 1592. a ' 22. Settembre Provin

ciale della Provincia di Napoli e Baſilicata , ftante la morte

del P. M. Carmninio Filomarino ; quello governando per un

ſolo anno , queſta per lo ſpazio di quattro , ma l' uno ,

l' altra con eguale zelo , e prudenza .. Paſsò egli da queſta a

miglior vita a' 23. Febbrajo , correndo l'anno del Signo

re 1998 .

Vien lodato il noſtro Franceſco Aloiſio , e la ſua dot

trina dal noſtro Pietro Lucio , nella ſua Biblioteca Carmelita

na alla pag. 82. Del medeſimo vedi al lib. 4. num. 20 .

e

XXIV .

GIACOMO RAMIREZ .

1

IACOMO RAMIREZ , per naſcita di Toledo , famoſa

Città delle Spagne , e per profeffione Religioſa , del no

ftro Convento del Carminedi Napoli , Maeſtro , e Dotto

re in Sacra Teologia inſigne , e Predicatore rinomatiſſimo

ne' tempi ſuoi . Fu Reggente di Teologia in Napoli, e in altri

Collegi della Religione ; nella Germania pubblico Profeffore

della doctrina di S. Agoſtino , e di quella contra gli Eretici

acerrimo difenſore . Predicò pure la divina parola nelle più

illuſtri e riguardevoli Città d'Italia ;infra l'altre nel cele

bre Duomo di Milano , ove fu tanto il concorſo de'popoli ,

e tan
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e tanto l' applauſo riportato dagli Aſcoltatori , che da ivi

fu chiamato a predicare nelle Città loro dal Sereniſſimo Duc ..

di Ferrara , e dalla Ducheſſa d'Uibino , preſſo de'quali fu

di una ſingolar ſtima . Fu egli Dottore del Collegio Napo

letano , Conſultore del Sant'Offizio , Provinciale titolare di

Boemia , eletto nel Gapitolo Generale del 1593. in cui inter

venne come Socio Provinciale della Provincia Napoletana ;

Confeſſore Ordinario de' Vicerè di Napoli , Cappellano Mag

giore dell'Effercito di Filippo II. Re delle Spagne , di cui

n'era Generaliſſimo il Gran Conteſtabile Marcantonio Colon

na ,
Vice-Duca di Milano , ' al quale fu egli così caro , clic

lo volle ſempre d'appreffu , ſuo compugno ne' viaggi , e con

fultore in tutti i ſuoi affari . Fondò egli nel noſtro Convento

di Napoli nel 1587. la Congregazione del noſtro Santo Abito ,

detta del Cappuccio ; ed in Milano ereſſe nella noſtra Chieſa

la Cappella della Confraternità dello ſteſſo Sacro Scapolare ,

che adornù pure con ricche , ed infiini Reliquie ; nella qua

le vollero eſſer aſcritti , e dalle ſue mani prendere il Sacro Sca

polare la piiſſima Regina delle Spagne , e l' Arciduca d'Au

ftria Alberto , figlio di Maſſimiliano II. Imperadore , prima

Cardinale , e Arciveſcovo di Toledo , e poi Marito d ' lla

bella figlia di Filippo II . Finalmente gloriolo il noſtro Giaco

mo per tante virtuoſe geſta operate a gloria di Dio , e ad

onore della ſua Religione , mancò di vivere nella fleſſa Città

di Milano a' 20. Febrajo 1601 .

Tutto il fin quì detto vien riferito dall'antico Necrologio

del noſtro Convento di Napoli , pag. 17. ove di lui fi fog.

giugne di più . Edidit perutilem librum contra vitia lingue,

aliud præcellens opus editurus ; reliquit tamen in Theologia ,

ac Sacra Pagina manufcripta præftantiflima , fummæ doĉtri

ne, @ ingenii monumenta. Quindi convien dire, eſfer il noſtro

Giacomo Ramirez quello ſteſſo , di cui parla il P. Cofis

mo Villiers , nella lua Bibl. Carm . tom . I. pag. 39. ſotto il

nome di Diego Ramirez : in fatti Didacus , aliis Jacobus lo

chiama il Caffanate ; onde a lui debbonſi pure aſcrivere

r Opere , che ivi rapporta , le quali ſono

1. Della Cuſtodia della lingua ; de vizj di esa , e suoi

S riine .
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rimedj · Milano , 1600. per gli Eredi di Pacifico Ponzio in 8 .

2. Prediche quarefimali com . 2. mss.

3. Prediche per tutte le Domeniche dell" anno , lib. 1. mss.

le quali unite colle quareſimali fi conſervano nella Biblioteca

Carmelitana
di Torino .

Parlano del noſtro Ramirez Pietro Lucio , nella ſua Bi

blioteca Carmelitana pag. 8. ove lo chiama : Vir doctiſi

mus Concionator celeberrimus ; e il noſtro Lezana , tom.4.

Annal. Carm . pag. 397. dove tratta degli Uomini Illuftri del

Carmine Maggiore di Napoli , di lui dice : M. Jacobus Ra

mirez PatriaToletanus , fed hujus Conventus ( Neapolis )

Profeſſus , Theologus , & Concionator celebris @c. e fotto il

nome diDiego Ramirez , Colimo Villiers con altri Autori da

lui citati , Bibl. Carm . tom. I. pag. 395. tra gli altri Mar

cantonio Caffanate , che in Paradiſo Carmel. decor. di lui di

ce nella pag. 429. Didacus Ramirius , aliis Jacobus Ramirez,

Toletanus Patria , Publicus multarums Italie Univerſitatum

S. Theologiæ Profeffor , Sapientia miranda Signatus.

XXV.

CAMILLO AUSILIO ..

CA

}

AMILLO AUSILIO , Napoletano , Doctus eque ac pius,

vien chiamato dal noſtro Daniele della V. Maria in Vij

nea Carmeli pag. 518. Per la ſua efſemplarità , prudenza ,

e zelo , perben due volte fu eletto Priore del ſuo Convento

del Carmine Maggiore di Napoli , cioè nell'anno 1983. e

1605. il quale per lo ſpazio d' anni tre governò ſempre da

vigilantiſſimo Superiore · Paſsò egli da queſta a miglior vi

ta, correndo l'anno del Signore 1608. a' 21. Novembre giorno

della Preſentazione della Ss. Vergine Maria, verſo cui nutriva

e gli una teneriſſima divozione. Diede alla luce l'Opere ſeguenti.

1. Della Storia Carmelitana Compendio . Venezia 1603.

per Pietro Riccardo in 4. dedicato ad Anibale di Capua Ar

civeſcovo di Napoli ,

2. Degli Privilegj , e Indulgenze dell'Ordine Carmelite

no
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no Trattato . Venezia 1999. in 4.

3. Delle Pie Opere lib. 1. Venezia 1603. e in Napoli 1607.

Fan menzione del noſtro Camillo , e delle ſue Opere

Valerio Chimenez , tract. de Antiquitate Ordinis Carm . Pie

tro Saraceno , in Menologio Carm . pag. 61. Marcantonio di

Caffanate, in Paradiſo Carm . Decoris pag.450. Lezana , tom.I.

Ann. Carm. in Apparatu cap. 10. 1. 20. Ludovico Giacobbe ,

Bibl. Carm . ms. pag. 56. Uberto Mireo, lib. deOrtu ,

Incrementis Ordinis Carm . cap. 7. Coſimo Villiers , Bibl.

Carm. tom . I. pag. 308. e il P. Alberto di S. Gaetano nel

uo Dipoto di Mariu del Carmine , dato in luce nel 1750.

9

ag . 210.

XXVI.

SALVATORE PALMIERO .

ALVATORE PALMIERO , Napoletano , dopo aver nel

ſecolo appreſo l'umane lettere , s'applicò allo Audio

Dritto Civile , e Canonico , ne fu dottorato nell'Univer

fi à di Napoli , e divenne eccellente Giureconfulto , e dello

f ffo Dritto in varie Città d'Italia pubblico Profeffore · Juris

iiufque Doctor , così lo chiama il noſtro Callanate , in di

rfis Italie Lyceis corundem Publicus celebratiſimus Inter

res . Effendo d ' età già adulta , laſciato il Foro veſti

Abito Religioſo nel Convento del Carmine Maggiore di Na

poli nel 1573. ove a' 10. Decembre dell'anno ſeguente 1574 .

profeſsò , e fu accettato per figlio del medeſimo . Così ap

punto leggeſi nel Libro , in cui le Profeſſioni , e Figliolanze

notanſi dello ſteſſo Convento ; Onde ingannaſi il noſtro P.Co

fimo Villiers, quando nella ſua Biblioteca Carmelitana , all’al

trui falſa relazione , dice il noſtro Palmiero della Provincia

di Calabria . Fatto dunque Religioſo ſi diede con tutto fer

vore allo ſtudio delle ſcienze Sacre , nelle quali profitiò tanto ,

che in brieve ne divenne inligne Maeſtro , e Dottore valen

tiſſimo sì nella Cattedra , come nel Pulpito ; Quindi da

Pietro Lucio yien chiamato : Vir infigniter eruditus , e da

S 2 Giam
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renze 3

Giambattiſta Lezana , nel tom . 4. de quoi Annali , trattan

do degli Uomini Illuftri del Carmine di Napoli : Theologus ,

& Concionator frenuus . Inſegnò egli da Reggente la Teo

logia con molta riputazione in Napoli , Padova , Roma , fi

e Pavia . Nell'anno 1600. fu eletto Priore del ſuo

Convento di Napoli ; indi Viftatore , e Commiſſario Gene

rale delle Provincie di Calabria , di S. Angiolo in Sicilia , e

di quella di Napoli , e Baſilicata ; ma nel mentre queſta

ultima con ogni zelo e vigilanza viſitava , nel Convento

di Torre Maggiore della Provincia di Capitanata ammalato

fi , diede l'anima al ſuo Creatore ,, a' 7. Aprile 1608,

Scriſfe egli

1. Varj componimenti in lege ; quorum aliqua pretio ha

bita inter Jurisperitos Doctores typis habentur ; ſecondo fcrif

fe il noſtro Caffanate .

2. Oratio Funebris , che recitò egli nelle Efequie del

P. M. Paolo Rondini , Fiorentino Carmelitano , nella Cina

di Firenze nell'anno 1592 .

Parlano del noſtro Salvatore , oltre ai citati Pietro Lu

cio , Bibl. Carm . pag. 83. e Giambattiſta Lczana ,

Ann . Carm . pag. 397. Giuſeppe Falcone , nella Cronica Carm .

Franceſco Turco , in Oratione habita pro electione Jo: Bap

tifte Caffardi , Marcantonio di Caffanate, Paradiſo Carm. de

córis pag. 438. Emanuele Romano , lib . 3. Elucidarii Carm .

Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm . ms. pag. 382. e Cofimo

Villiers , Bibl. Corm.tom . 2. pag. 703 .

tom. 4 .

XXVII. ,

SERAFINO MAROTTA :

S

ERAFINO MAROTTA , Napoletano Maeſtro , e Dot

tore in Sacra Teologia , per,bontà di vita , e profon.

dità di Dottrina aſſai inligne ; fu egli del numero de' Dostori

del Sacro Collegio di Napoli , e di eſſo Decano ,
é Teolo

go altresì del Veſcovo di Caſerta . Nell'anno 1593. fu eletto

Priore del ſuo Convento del Carmine Maggiore ; ed egli fu

il
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le1

il primo de' Priori di Napoli , che comeDiffinitor Generale

intervenne a dar voto al Capitolo Generale celebrato in qu

fto ſteſſo anno pella Città di Cremona : prerogativa conceffa

dal S. Pontefice Clemente VIII. per mezzo del Cardinal Pinel

li Protectoee di tutto l'Ordine a lui , e a tutti i ſuoi Suc

ceffori ; Siccome fu anche ſtabilito , e dichiarato nello Atef

fo Capitolo Generale · Finalmente, dopo una lunga infer

mità con ammirevol pazienza , e raffegnazione fofferta ',

palsù da queſta a miglior vita , e fü a' 27. Ollobre nell'an

po del Signore 1606.

XXVIII.

GIACOMO GALLO .

1

IACOMO GALLO , Napoletano , Maefiro , e Dottore

in Sacra Teologia , celebre Predicatore , Teologo , e

Canonifta . Leffe egli per aſſaiſſimi anni ne' principali Con

venti della Religione la Teologia į piedicò pure con molto

applauſo la Parola di Dio nelle Città più coſpicue d'Italia ·

Fu altresì Conſultore della Santa Inquiſizicne di Napoli , e

nel Regno .
Finì di vivere il dì 20. Gennaro dell'anno del

Signore 1621 .

E' lodato il noftro Giacomo colla ſua Dottrina dal no

ftro Giambattifta Lezana , tom . 4. Ann. Carm . pag. 397: ove

lo chiama : Theologie , Canonum Doctor praeclarus .

XXIX.

SALVATORE PENNA :

SAL

ALVATORE PENNA veſtì l Abito Carmelitano nell' an

no 1592. nel Convento Maggiore di Napoli , dove dopo

1 anno del Noyiziato fè la ſua folenne Profeffione a' 3. Few

brajo 1593. Compiuto il corſo de' ſuoi ftudj , fu laureato nel

la Religione , e aggregato altresì nel Collegio de Teologi

Napoletani • Inſegnòper molto tempo la Teologia con affai

ripu
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riputazione , e ſtima nel ſuo Convento di Napoli ; il quale

governò pure nel 1616. da Priore con pari zelo , e pruden

2a . Fu inoltre Teologo dell'Eminent
iſs

. Cardinal Arciveſco

vo di Napoli , Reviſore , e Conzore de' Libri ; e preffo Tutti

rinomatiffim
o
nommeno per l'inſigne ſua erudizione , e dot

trina , che per la pietà , ed efſemplarità dei coſtumi Fini

egli di vivere il dì primo di Marzo dell'anno 1622 .

Fa di lui onorata memoria il noſtro Giambattiſt
a
Lezas

nel Tomo 4. degli Annali Carm . pag. 397. Ove tratta

degli Uomini Illuftri del Carmine di Napoli .

na >

XXX .

ASCENZIO DI MAJÓ .

A

SCENZIO DI MAJO Napoletano , di cui abbiam par

lato nel lib. 1. num. 19. Fu egli aſſai celebre nommeno

per bontà de' coſtumi , e ſantità della vita , che per l'eccel

lenza della ſua erudizion
e , e dottrina , Teologo dottiſſim

o ,

famoſo Poeta , ed eloquenti
ſſimo Oratore . Morì egli a ' 6.

Giugno 1625.
Parla di lui il noſtro Lezana , tom.4. Ann. Curm . pag.397.

ove l'appella . Vitæ Religiofillin
e

, quam cum Theologia ,

Poeſi., & Rethorica exornabat .

XXXI.

GIUSEPP
E
TANCRE

DA
.

G

e

IUSEPPE TANCRED
A

, Napoletano , veſtì , e profeſ

sò l’Abito Carmelitano nel Moniſtero del Carmine Mag

giore di Napoli , ove menò ſempre una eſfemplariſſ
ima

vita ;

fu egli a maraviglia verſato nommeno nelle Filoſofiche ,

Teologiche ſcienze , che nelle umane ;- infra l'altre , nell

arte poetica eccellentiſſi
mo

; per cui ſi reſe celebre tra Poeti

de'ſuoi tempi . Tenninò egli il corſo di ſua vita a' 11. No

vembre 1624. dopo aver ſcritto in verſo italiano pie , ac pere

veya
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vetuftè , come dice il noſtro Daniello , un volume intitolato

Fiamma d'Amore Divino . Napoli , preſſo Coſtantino

Vitale , nell' anno 1618. in 8. Contiene Dialoghi morali , che

al diſprezzo delle caduche coſe eccitano , e all'amore delle ce

leſti .

Fanno menzione del noſtre Trangreda Daniello della V.

Maria , tom.2 . Speculi Carmel. pag. 1073. 9.3743 . Ludovico

Perez de Caſtro , Bibh. Carm . ms. pag. 260. e Colimo Villiers

Bibl. Carm . tom . 2. pag. 192. ove dice di lui ; erat diſciplinis

non folum humanis , verum& Theologicis apprimè inſtructus ,

atque artis Poeticae peritus , qua &famam celebremfibi com

paravit:

XXXII .

ANDREA TORRES .

CO

NDREA TORRES , nato in Napoli circa l' anno 1597. ,

A abbracciò lo ſtato Religioſo nel Carmine Maggiore del

la Ateffa Città , ove a'31 . Marzo 1613. ligoffi perpetuamente

a Dio colla folenne Profeſſione . Applicatoſi indi à gli ftultį ,

coll'elquiſito talento fuo in brieve divenne eccellente Filoſofo,

e Teologo, e di ogni ſorta d'erudizione fornito ; quindi fu laurea

to dalla Religione , e itituito primo Reggente di Teologia nel

lo ſteſſo Convento di Napoli. In queſto tempo medefimo

mecche era egli valentiffimo anche nel pulpito , fu chiamato a

predicare le laudi di S. Andrea Corfini in Roma nella noſtra

Chieſa della Traſpontina nelle Feſtive Rimoftranze , che ivi

faceanſi per la Canonizazione del Santo . Ma quivi dopo un

univerſale applauſo riportato dalla ſua nommen dotta , che

eruditiſſima Orazione , gravemente ammalatofi, fu nella mag

gior floridezza de' ſuoi anni dalla morte ſorpreſo il dì 25. Ota

tobre , l' anno trentefimo fecondo dell'età lua , e 1629. del

Signore . Dopo aver data alla luce per ordine del P.Reveren

diſſimo Generale Gregorio Canale la fudetta

Predica Panegirica per la Canonizazione di S.Andrea Co;

fini Veſcovo di Fieſole Carmelitano . in Roma nella Stamperia

della Camera Apoftolica , nell ' anno 1629. in 4. Dedicata al

la
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la Santità di Urbano VIII. dallo feffo Autore col ſeguente

SONETTO .

Urbano a riſtorar del ſecol ďoro

Le glorie spente , alto penſier tº invoglia ,

Preſagio indubbitato è quella' voglia ,

C'hai di Spregiar , non ? ammaffar reforo .

Dall API tue de ' Sacri Cigni il Coro

Mel de l’Jbleo pin dolce avvien ch' accoglia

Pianta fteril non è , ne piu ſi doglia ,

Ch'amari frutti gol produca Alloro .

Pin non teme per te le brame ingorde

Colomba inerme di rapace Augello ,

Ne la terra del Ciel vive diſcorde ,

Anzi che il Mondo pria difforme , hor bello ,

Sammirò il lupo col Agnel concorde

Hor lupo adora divenuto Agnello .

Fanno di lui orrevolmemoria Agoſtino Biſcaretto , nella Re

lazione della Fefta fatta in Roma per la Canonizazione di

S. Andrea Corſini pag. 16. Nicolò Toppi , Bibl. Napoletana

pag. 19. Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm . ms. pag. 16. c Co

fimo Villiers , Bibl. Carm . tom . I. pag. 99. ove il chiama :

Vir probitate , ingenio , litteris clarus :

XXXIII.

GIUSEPPE ROMANO :

IUSEPPE ROMANO , celebre nommeno per la pietà,

zelo , e prudenza , che per
la fua erudizione

e dottri

na ; Maeſtr
o, Ĉ Dott. nella fua Religio

ne , Theolog
o

, e Deca

no del Sac. Collegio Napolet
ano

. Nacque egli in Napoli nell?

G

an
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1

anno 1564.; e nel 1979. ricevè l' Abito religiofo nel Carmi

ne Maggiore della ſteſſa Città , ove poi a'7 . Agoſto 1580. pro

feſsò . Pervenne egli col ſuo merito a piu riguardevoli Cariche,

tutte eſercitate da lui con gran riputazione , e ſtima . Per ben

due volte fu eletto Priore del ſuo Convento di Napoli , ciod

nel 1604.& 1612. e per un'altra Commiſſario Generale del me

delimo . Nel 1606. fu eletto Provinciale della Provincia di Na

poli , e Baſilicata , la quale governò per quattro anni da Pro

vinciale , e per molti altri da Vicario Provinciale . Fu altresì

deſtinato Viſitatore , e Commiſſario generale della ſteſſa Pro

vincia Napoletana , e di quella di Puglia , e Preſidente de'Ca

pitoli delle medeſime .

Fondò ancor egli il famoſo Convento di S. Maria della

Concordia di Napoli, antica Grancia del Carmine Maggio

ed ora anneſſo alla Provincia di S. Maria della Vita , il

quale dopo aver anche retto per molti anni da Priore e Com

miffario Generale , con eſſemplare divozione paſsò finalmente

da queſta a miglior vita a' 14. Gennaro dell'anno del Signo

re 1627.

Dopo la ſua morte a perpetua memoria fugli da' PP. del

mentovato Convento eretta una ſtatua di marmo a mezzo bu

bo , e collocata in Chieſa a man deſtra dell'Altar Maggiore ,

dal qual luogo fu poi nel riinodernar la Chieſa tolta via

dopo eſſer ſtata per lunga pezza in un cantone gettata , coll .

attenzione , e diligenza del digniſſimo P. M. Efprovinciale

Andrea Coppola è ſtata l' anno ſcorſo ripofta sù la ſeconda

porta del Convento colla ſua antica Iſcrizione , riferita da Car

lo de Lellis , ch'è del tenor , che fiegue.

re

e

D. 0. M.

ADM . R. P. M. Jofepho Romano Neapolitano Carmelite

Sacri Theologorum Collegii NeapolisDecano

Reverendiffimi P. Provincialis Daciæ bis Socio

Provinciæ Neapolitana , Bafil. Provinciali, &pluriesVicario

Magni Conventus Neap.bis Priori, femelCommif.Generali

In Provin. Neap. Apulia Commiſſario , & Præſidenti.

PluT
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Plurium Conventuum Priori , 0 Inftauratori

Hujus autem confpicuæ Domus S. Alberti Fundatori

Perfectori , © *Commiſario Generali,

Ejusdem Domus Patres tanti beneficii memores

PP .

Anno D. MDCXXX.

Parlano del noftro Giuſeppe Romano il citato Carlo de Lellis;

nel Supplimento alla Napoli Sacra delCaraccioli , e il Cano

nico Carlo Celana nelle Notizie di Napoli, giornata 5. pag .

8 3. 2. editit. del medeſimo vedi al Libro 4. num . 25.

XXXIV.

CIRILLO CANDIDO .

IRILLO CANDIDO , Napoletano della di cui candi

dezza de' coſtumi , e ſantità di vita abbiamo abbaſte

volmente favellato nel Libro 1. num . 11. Maeſtro , e Dottore

in Sacra Teologia , dottiſſimo Filoſofo , Teologo , e Poeta ,

ac omni ſcientia præftantiffimus ; ficcome l' appella il noſtro

Lezana · Inſegnò egli per varj anni da Reggente la Teologia

in più riguardevoli Collegi della Religione , principalmente in

quello diNapoli ove fu anche Prefetto de' ftudj ; Predicò

anche la parola diviną ne’più accreditati pulpiti d'Italia con

zelo , e facondia veramente Apoftolica , e con indicibil frut

to degli Aſcoltatori . Fu Priore del Carmine Maggiore di Na

poli ,e Soprintendente delle ſue Grancie ; Priore , e Commif

fario Generale del Convento di Santa Maria della Vita , e di

quello di S. Maria della Concordia di Napoli ; e il primo Ca

po della ſtretta Offervanza dell' illuſtre Provincia di S.Maria

della Vita '. Morì egli a' 4. Ottobre del 1634. Diede alla luce

circa l'anno 1629.

1. Epigramma ad Antonium Aurificum , che ſi legge nella

par. 2. degli Elogj degli Uomini illuftri di Cefare Capaccio

pag. 348 .

2. Hymnus in laudem S. Andreæ Corfini Epifcopi Fefulani,

che

2
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3

che comincia : Sanétum canamus Præfulem , compoſto di tre

deci Strofe , il quale ſervì per uno de Cartelloni collocati nel

la Chieſa della Traſponcina di Roma nella folenne Fefta ivi

celebrata nel 1629. per la Canonizazione del Santo ; e intie

ramente riferito da Agoſtino Biſcareito , nella Relazione del

la ſteſſa Feſta alla pag. 11.

Parlano con molta lode del noſtro Candido , ( oltre a i

mentovati Capaccio, e Biſcarecro ) Giambattiſta Lezana , tom.

4. Ann. Carm. pag. 397. Ludovico Giacobbe Bibl. Carm .

ms. pag. 66. il P. M. Andrea Maſtelloni , nella Narrativa

Iſtorica della Vitu di F. Pietro della Croce pag. 25. e più di

recente Colimo Villiers , Bibl. Carm. tom. 2. pag. 357 .

XXXV.

ANTONIO SLIMMONTE , ED AGNELLO ANTIGNANO.
C

A

NTONIO SUMMONTE velti l Abito Carmelitano a

9. Aprile 1590. nel Convento del Carmine Maggiore

diNapoli , ove dopo t' anno del ſuo Noviziato fè la tua fo

lenne Profeſſione nel ſeguente anno 1591. Dopo varie cariche

lcdevolmente eſſercitate , nel 1621. fu eletto Priore dello ſteſ

fo fuo Convento , il quale per lo ſpazio di un'anno governò

con egual zelo , e prudenza · Mori finalmente a' 10. Decem

bre , correndo l' anno del Signore 1637.

Agnello Antignano , nato nella Terra di Pomigliano Dio

ceſi di Nola , profeſsù lo ſtato Religioſo nella Provincia di

Napoli , e Baſilicata e nell'anno 1625. a' 7. Giugno fu ri

cevuto per figlio nel Carmine Maggiore diNapoli . Fu eglidi

una ſingolar pietà , e bontà di vita ; per varj anni eſſercitò

la carica di Maeſtro de' Novizj nello ſteſſo Convento , e nel

1620. ne fu eletto anche Priore · Paſsò da queſta a miglior

vita a' 17. Gennaro 1639 .

Ambedue diedero alle ſtampe in Napoli varj Componi

menii in Muſica , overo Canzoni Sacre , nel loro genere mol

to eccellenti . Tanto atteſtano dell'uno , e dell'altro , Daniello

della V. Maria , tom . 2. Specul. Carm . pag. 1074. num.3755.

T 2 . e Co

3
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e Colimo Villiers tom . 1. Bibl. Carm . pag. 99.

XXXVI.

MARCO ALCARAZ :

M

ARCO ALCARAZ , fortì la ſua naſcita in . Napoli

nell'anno 1591. da Genitori per nobiltà di ſangue.chia

riſſimi . Compiuto appena il terzo decimo anno dell' età ſua,

veſtì le ſacre lane Religioſe a’6 . Febbrajo 1604. nel Convento

del Carmine Maggiore della ſteſſa Città ; ove pervenuto agli

anni ricercati da facri Canoniº , profeſsò il dì 18. Novembre

1607. Fece indi il corſo de' ſuoi ſtudj nelle Città di Roma ,

Pavia , Firenze , e Napoli , ne' quali tali furono i progreſſi

del vaftifſimo talento ſuo che divenne eccellente Filoſofo ,

Teologo , e Poeta , ed eloquentiſſimoOratore. Fu laureato in

Teologia nella ſua Religione , e aggregato altresì tra’Dottori

del Sacro Collegio Napoletano . Il principale fuo impiego , in

cui cotanto fi ſegnalò , fu la ſanta Predicazione . Sparle cgli

la divina Parola nelle più inſigni Città dell' Italia , infra l'

altre , in Roma, Napoli , Firenze , Piſa , Palermo , e Pavia:

e con tanta facondia , e zelo che oltre all'univerſale ap

plauſo riportato in ogni dove , immenſo fu il frutto raccol

to dell'anime de' popoli , che affollatamente concorrevano

ad aſcoltarlo . Nell'anno. 1633. fu eletto Priore del Conven

to di Napoli , e Soprintendente delle ſue Grancie ; e dopo di

queſto governo fu ſcelto per firo ſocio dal P.Reverendiſſimo

Teodoro Strazio Generale dell'Ordine nella Viſita di Napo

li , e delle Provincie della Sicilia la maggior parte delle

quali , eſſendoſi quegli ammalato , viſitò egli folo . Colla pro

fonda di lui dottrina andò del pari unita la eſſemplarità de

coſtumi, e ſantità della vita ; Fu egli dedito ad una con

tinua orazione , e contemplazione delle coſe del Cielo , ul

gidiſſiino oſſervatore della ſua Regola , e , ſanti Voti , quanto

povero con ſe ſteſſo , altrettanto liberale co ' i poveri , pur

cui fovvenire dava tutto il ſuo livello , e tuttociò , che av

vanſava allo ſcarſo ſuo vivere ; fu inoltre in tal guiſa alli.

duo
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duo nello ſtudio de' diviniVolumi , e de'SS. Padri , 'che in

queſta fanta lezione conſumava otto ore del giorno ; ond'è,

che sì verſato divenne nell ' opere di S. Agoſtino che
per

una prodigiofa ritentiva , cheeiaveva , preſſocchè cutto a me

moria, il poſſedeva . Finalmente onufto più de’ meriti , che .

d' anni , dopo un'affai penoſa inferinità per quattro meli da

lui pazientemente fofferta , reſe l' anima al ſuo Creatore a ?

13. Novembre del 1638 .

Scriffe egli varj Volumi sopra l'Evangeliſta S.Giovanni,

i quali , prevenuto dalla morte , non pote dare alla luce :

Tanto appunto ci atteſta il P. Carlo Salviati Gieſuita nella

fua dotta , ed erudita Orazione funebre intitolata . Urna Cin

nerum , ac Lacrymarum , recitata in di lui lode alla preſen

za de' Teologi del Collegio Napoletano neº ſuoi ſolenni Fu

nerali fatti nella noſtra Chieſa del Carmine , e data alle pub

bliche ſtampe nel 1639. , in cui tra l'altre di lui lodi alla

pagina 19. così dice : nulla erut difficillimis de rebus quæ

ftio , quam non ille percurſam animo , ac decantaram babe

ret .... Diùs multùmque in Joannis monumentis explanandis

verſatus eft Atque hæc ille super monumenta

multa elucubrationum congelic volumina , quibus , vita

illuun deficiente , extremam manum una cum luce non addi.

dit ; eademque a mortepreoccupatus non vindicavit a funero,

neque inter publica reftituit monumenta .

Vien lodato anche il noſtro Alcaraz da Giambattiſta Le

tom. 4. Ann. Carm . pag. 397. ove l ' appella : Theolo

gus , o concionator infignis.

zana >

XXXVII.

GIAMMICHELE ROSSI .

IAMMICHELE ROSSI , ovvero de Rubeis , uno de'

più inſigni Teologi , e Predicatori de' ſuoi tempi . Fu

egli Maeſtro , e Dottore nella ſua Religione , Conſultore del

la S. Inquiſizione di Napoli , e del Regno , Priore , e Com

miffario Generale del Carmine Maggiore ,
e Priore della

Tra
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M.

Traſpontina di Roma , Provinciale della Provincia d ' Ab

bruzzo , e di quella di Napoli e Baſilicata , - Viſitatore ,

Commiffario Generale , e Riformatore de Conventi di Na

poli , e delle vicine Provincie , e finalmente Procurator Ge.

nerale del ſuo Ordine ; dalla qual Carica da Urbano VIII.

fu promoſſo alla Mitra , primadi Minoruino , pofcia di Ali

fa , ove morì a' 22. Decembre 1639. ficcome si è detto

nel lib. 2. num. 13 .

Evvi di queſto digniſſimo Prelato un'inſigne memoria

nel primo Chioſtro del Carmine di Napoli ed è un ben

grande , e famoſo Mauſoleo aſſai ricco dimarmi , nel 1629.

da lui eretto al defunto ſuo fratello Franceſco de Rubeis con

upa magnifica Statua , e al di ſotto la fequente Iſcrizione

D. 0 .

FRANCISCO DE RUBEIS MARCI ANT. FILIO

QUEM XXXVII. ÆTATIS SUÆ ANNO

VIRTUTUM LUMINIBUS SOLO RADIANTEM

ANNUNCIATÆ VIRGINIS DIES ANNO MDCXXVII,

POLO INTULIT.

ADM. R. P. M. JOA. MICHAEL DE RUBEIS

TOTIUS ORDINIS CARMEL. PROC. GENERALIS

IMMATURAM FRATRISMORTEM , VICEMQ ; DOLENS

POSUIT

ANNO DOMINI MDCXXIX .

E lodato il noſtro de Rubeis dal Pontefice Urbano VIII.

nel ſuo breve emanato a' 9. Novembre 1630. riferito nel Bol

lario Carm . tom . 2. pag.423. col quale approvò , e confermò

la di lui elezione di Procurator Generale dell'Ordine , in cui

dice di lui . Religionis Zelus , Sacrarum litterarum fcientia ,

aliaque inſignia virtutum merita , quibus te in Domino mul

tipliciter infignitum eſſe accepimus , nos inducunt @c. Parla

no anche di lui Ferdinando Ughelli , nel romo 7. e 8. dell'

Italia Sacra , Giambattiſta Lezana , tom.4. Ann. Carm . pag.

397. Agoſtino Biſcaretto , nella Relazione della Fefta fatta

in Roma Cc. pag. 16. Daniello della V. Maria , tom.2. Spec.

Carm . pag. 937. n . 3288. Giuſeppe Fornaro

Memorab. pag.123. , e Coſimo Villiers , Bibl. Carm . tom. 2 .

pag. 943. cemo altresì il noſtro Lucantonio Roſli , che , in

con

.

, tom . I. Anni
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congiuntura di un Panegirico di S. Tereſa a lui dedicato ,

loda la ſua virtù col ſeguente .

EPIGRAMMA

1

In terris pofitus verfaris ſemper in aftris ;

Et ſancto iugitèr cor" calet igne tuum .

Namq; imitando piamvita , C virtute Terefam ,,

Ardere ex illa diſcis , & ire polum .

Id nobis clarè demonſtrat ſtemma paternum .

Ornatum flammaSyderibufq; tribus .

XXXVIII.

FILOCOLO CAPUTO.

i

F

ILOCOLO , O FILOCALO CAPLITO , nato in Napoli

nell'anno 1582.da Mattia Caputo , e Marzia Palmiero,

d'anni quattordeci laſciò il ſecolo , e veſtì l'Abito Carmelita

no nel Convento Maggiore della ſteſſa Città, a’3.Febrajo 1596.

ove a' 6. Aprile dell'anno 1698. profeſsò . Compiuto , di

poi lodevolmente il corſo de'ſuoi ſtudj, fu laureato in Teolo

gia nella ſua Religione ; aggregato indi tra Teologi del Col

legio Napoletano , di cui fu anche Decano , e aſſociato altre

sì nell'Accademia detta degli Incauti . Dal Cardinal Decio

Caraffa Arciveſcovo di Napoli fu deputato fuo Teologo , ed

Efaminator Sinodale della ſua diocefi . Nell'anno 1626. fu

elecio Priore del Carmine Maggiore , e Soprintendente delle

fue Grancie ; ove nel 1627. fondò la Congregazione de'Con

fratelli e Conſorelle del ſacro Scapolare, detta dell’Abiti

no , a differenza dell ' altra , che dicefi del Cappuccio , la

quale refle ancor egli per molti arni da. Rettore . Fu il no

Atro Filocolo eccellente Filoſofo , Teologo , e Poeta , ed uno

de' più celebri Oratori de'ſuoi tempi . Da Ippolito Maraccio

vien deţto : vir pietate , & Sapientia clarus . Dalnoſtro Le

zana , e Daniello della V. Maria : infignis fuo ævo Concio

nator : Cavalcò egli i più riguardevoli Pulpiti dell' Italia ,

ed
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ed in ogni dove fu afcoltato con ifraordinario concorſo , ed

applauſo univerſale di ogni ceto di perſone . Nel 1618. predi

cando il quareſimale in Venezia , fu chiamato a predicare nel

la Ducal Chieſa di S. Marco nel Venerdì Santo alla preſenza

del Sereniffimo Duce , e della Repubblica , da'quali fu udito

con ammirazione , e ſingolar piacimento Perorò ancor egl'

ne' due Capitoli Generali celebrati in Roma nel 1613 e 1620:

sù dell' Antichità del noſtro Ordine , e neceſſità , e utilità de.

Capitoli , le di cui dotte Orazioni vengon riferite negli Atti

de' ſudetti Capitoli con moltiſſima lode . Avvegnacche le Pre

diche di lui , e Panegirici non fieno del tutto ſecondo il buon

guſto , e Rile de ' tempi correnti , contengono nulladimeno bel

Tiffimi penſieri , ſublimità di concetti , ed una più che vafta

erudizione fi facra , come profana; e nel ſecolo paſſato tanta

Itima incontrarono , ed applauſn , che nel 1698. per ordine

del P. Reverendiſſimo Filiberio Barberi Generale dell'Ordine

furono di nuovo ſtampati in Roma. Finì egli di vivere il di

28. d'Aprile ., l'anno 62. dell'età fua , e 1644. del Signore ,

dopo aver dato alle ſtampe le ſeguenti Opere.

i . De Sacrofanétæ Theologiæ laudibus Oratio , habita in

Templo D. Mariæ de Monte Carmelo 14. Kal.Novem.1601.

Neapoli apud Carlinam . in 4.

2. Il Parnaſſo trasferito nel Monte Carmelo . Orazione :

Napoli pel Roncaglione 1624 in 4 .

3. Predica della B. Chiara di Monte Falco . Napoli per

Lazzaro Scorrigio 1624. in 4 .

4. Monte Carmelo parte i . ovvero difcorſi Accademici ,

ne' quali trattaſi dell'ordine Carmelitano , ſuoi Santi , e degli

licmini illuftri del Carmine di Napoli. Dedicato all'Eccellen

tiſſimo Criſtoforo de Venevento Ambafciadore di Filippo 4.

preſſo la Republica di Venezia . Venezia 1-626. e in Napoli

1636. in 8 .

S. Monte Carmelo parte 2. in cui tratta della Miracoloſa

Imagine di noſtra Signora del Carmine del Convento di Na

poli ; de'privilegi , e obblighi de' confratelli del facro Scapo

lare ; e del miracolo del SS . Crocifiſſo della Aeffa Chieſa .

Napoli per Gianfranceſco Paci 1671.per la terza volta in 8.

6. Com .
1

~
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6. Compendio della vita , morte e miracoli di S. Andrea

Corfini Vefcovo di Fieſole · In Napoli per. Lazaro Scorrigio

1629. in 4. Dedicato al P. Reverendiffimo Gregorio Cana

le Generale de' Carmelitani .

7. Compendio della vita di S. Filippo Benizj . In Napoli

per Lazaro Scorrigio 1629.in 4 .

8. Prediche quareſimali tom.2 . In Napoli per Lazaro Scor

rigio 1628. in 4.Dedicate all'Eminentiſlimo Cardinal Caraffa

Arciveſcovo diNapoli . Riſtampate in Roma per Giuſeppe

Monaldi nel 1698 .

9. Prediche Panegiriche com.s. In Napoli per Agnello Caf

fetta , Camillo Cavallo , e Girolamo Collega nel 1641.1642.

1643. in 4. , e řiſtampati in Roina i tre primi Tomi per
Giu

ſeppe Monaldi nel 1698.

10. Poeſie , che dice il noſtro Daniello della V. Maria a ver

anche dato in luce , ſebbene non per anco fieno venute ſotto

de' noftri occhi .

Fanno orrevol memoria del noſtro Filocolo , e delle ſue

Opere , Nicolò Toppi, nella ſua Bibl.Napoletana pag.84. Ip

polito Maraccio Bibl. Mariana parte 2. Gregorio di Lauro,

in B. Joachimi Abbatis Florenſis mirabilium veritate defenſa

cap.so. Pietro d'Alua , in Militia Immaculate Virginis . De’

noftri , Giambattiſta Lezana tom 4. Ann.Carm .
pag.397

Fran

ceſco Bonæ Spei , in viſione Eliæ , Daniello della V. Maria ,

tom . 2. Spec. Carm . pag. 1074. num . 3747. Filippo della Viſi

tazione , in Epit. Hift.Imaginis Neapolitane, Ludovico Gia

cobbe , Bibl. Carm . ins. pag. 365. Paolo d'Ogniſanti , in All

Elario cap. 7. Auguberti Mirei de Origine ; 6 Incrementis

Ord. Carm . pag.227. e Coſimo Villiers , tom. 2. Bibl. Carm .

pag. 655.

Venne encomiato il merito del noſtro Caputo co ? varj

componimenti fatti in fua lode , tra quali ſono 5

Joſephi Parafcandoli VeI. D. Academia Intautoruin

Acadeinici errantis .

E LOG I U M . :::

Genium in të Apollinis Cboros rccognofcitmufarum & honorat.

Nec etas tibi , Plilocale , honorcm adimet", ferialet

Gloria fuma.
V Te.

.
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Tecum Minerva gloria erit, ubicumq; gentium fueris .

Tu cum Phaebo micabistuo Splendore , non alieno

micabis perpétuo ...

Nam facer eſt Amoris ignis , quem inter mortalts

Sol Doctorum
Parthenopes

, doctrinæ luce radiis accendis ,

lItque æternum fit , facit qu.e in te Dei Templo , Sufcipitur

ARA MORUM , AC SAPIENTIÆ .

Del Cavalier Gio: Battiſta Bafile

Conte di Toronc .

MAESTRO FILOCALO CAPUTO .,

ANAGRAMMA

VOSTRA FAMA TOCCA IL POLO .

Non pur di lido in lido

De voſtri alteri pregi ,

De' chiari fatti egregi

Corre famoſo il grido;

MA VOSTRA FAMA Illuſtre

Con troppo altero volo.

L alte nubi trapaſſa , e TOCCA IL POLO.

XXXIX.

CLEMENTE COPFOLA.

LEMENTE COPPOLA, nato in Napoli nell'anno 1563;

abbracciò lo ſtato Religiofo nel Convento del Carmine

Maggiore della ſtella Città , ove dopo l'anno della ſua pruo

va ſolennemente il profeſsò a' 26. Aprile 1579. Fu egli Mae

Atro , e Dottore in Sacra Teologia , infigne per la ſua pietà , e

dottrina, e nella Cattedra , e nel pulpito aſſai celebre : Inſegnò

le fcienze Teologiche per moltiſſimi anni in Napoli , e in altre

Città con riputazione , e ſtima; Predicò pure la divina Parola

con
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con egual ſua lode . Carico finalmente nommeno d' anniche

di meriti reſe l'anima al ſuo Creatore il dì 31. di Luglio , l'an

no 1647. del Signore; e 84. dell' età ſua : 1

Diede egli alla luce

1. Vira di S. Onofrio : Napoli pel-Roncaglione 1643. in 4.

2. Elencus Hereticorum , qui in SS. Euchariftiæ Sacramen

tumaberrarunt; contra eoſdem Refolutoria .Napolipel Ron

caglione , 1631. in 4. Al Reverendiſſimo P. Gregorio Canale

Generale de Carmelitani .

3. Hierologia de Miſteriis SS.Euchariſtie Sacramenti ; feje

Paraphrafis fuper Profam D.Thomæ ; Lauda . Siun Salvatorem .

Napoli per Giandomenico Roncaglione , 1630. in 4 : All Ec

cellentiſiimo D. Nicola Giudice Principe di Cellamare .

Queſto illuſtre Principe . , cui il noſtro Clemente Coppo

la dedicò il ſuo Hierologia , fu uno de ' piu infigni , e fingo

lari benefattori della nostra Chieli del Carmine di Napoli ,

divotiſſimo della Miracoloſa Imagine della noſtra S. Maria del

la Bruna : divozione ereditata poſcia , e continuata mai fem

pre
da tutta la ſua Eccell. Caſa , ſiccome l'atteſtano le tante

gioje, ori, ed argenti , ed altre prezioſe fuppellitili a Lei donate

da mano in mano.Quindiè che al detto piiſlimo Principe , e a

ſuoi Poſteri fu da' noftri Padri conceffo il Cappellone , e Ali

tar Maggiore , dietro a cui è ſituata eſſa Madre di Dio , nel

1670. che egli poi inſieme con Domenico Giudice fuo figlio ,

adornò di vaghiſſimi , e prezioſi marmi lavorati da Pietro

Mozzetti ſecondo fcrive il Clana Sotto al pavimento

del qual Cappellone v'è coſtrutto il ſepolcro gentilizio aſſai

bello , e inagnifico , ove tra gli altri Defunti di effa Eccell .

Caſa vi giacciono ſepolti i Corpi iinbalfamati de’due Porporati

Franceſco del Giudice , che fu Vicerè della Sicilia , e Deca

no del Sacro Collegio , e Nicoli del Giudice Protettore del

noftro Sacro Ordine , ambedue traſportativi da Roma , ove

finirono di vivere , il primo nell'anno 1725. e il ſecondo nel

1743

Parlano del noſtro Clemente: Coppola Ludovico Giacob

be , Bibl Carm. ms. pag. 62. Daniello della V. Maria , tom. 2 .

Spec.Carm . pag.1071.num.3731 e Coſimo Villiers , Bibl. Carm ,

tom. 1. pag. 346.
V 2 AL
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XL.

ALBERTO DE MEDICI :

LBERTO DE MEDICI Patrizio Napoletano , fortì i

ſuoi natali in Napoli nell'anno 1595. Nel 1610. preſe l '

Abito Carmelitano nel Convento Maggiore della ſteſſa Città ,

ove nel 1611. a ' 24. Agoſto fè la ſua Religiofa Profeſſione

Colla nobiltà del Sangue andò in lui del pari unita , la pietà ,

ed una piu che profonda dottrina . Fu egli Maeſtro , e Dot

tore nella ſua Religione , Teologo del Sacro Collegio Napoleta

no , e Conſultore del Santo Offizio della Città di Napoli

Effercitò egli varie cariche , e tutte con fomma riputazione

e decoro ; tra l'altre nel 1631. fu eletto Priore del fuo Convento

del Carmine Maggiore , e Soprintendente delle ſue Grancie ,

il qual Offizio ſoſtenne per lo ſpazio di un ſolo anno , ma con

indicibil zelo , e vantaggio della Regolare Offervanza. Final

mente , eſſendo Priore del Convento di Gragnano, allora Gran

cia del Carmine di Napoli , paſsò ivi da queſtaa miglior

yita , a' 22. Aprile 1648. l'anno 53. dell'età Tua : Diede alla

luce .

Panegirico di S. Andrea Corſino Veſcovo di Fieſole Car

melitano · Napoli pel Roncaglione . 1632. in 4 .

Nella qual congiuntura fu lodato il di lui Autore Al

berto de Medici dal P. M. Alberto Barra col infraſcritto

EPIGRA M M A.

Aurea dum fcribis , dùm dicis mellea , ſummas

Corſini laudes, & ſuper aſtrå vehis .

Tullius in terras iterum rediiſſc videtur ,

Atq; tua cloquij vincitur arte pater .

Sed dic ; laudaſtin , nùm tu laudatus es ipfe ;

Dum laude à cunctis concelebrare pari ?

XLI.
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XLI.

OTTAVIANO ALTOMANDO .

2

1

O

natura ,

TTAVIANO ALTOMANDO , nacque nella Terra di

Ottajano Dioceſi di Nola a'i 2. Maggio 1601. Compiu

to il terzo luſtro dell'età fua veſtà l’Abito Religiofo nel Car

mine Maggiore diNapoli , ove dopo l'anno della ſua Pruo

va conſegroffi' folennemente a Dio colla Religioſa Profeſſione

a's . Maggio 1617. Fu egli d'un' esquiſito talento fornito dalla

ottimo Teologo , Predicatore infigne , ed eccellente

Poeta , Maeſtro , e Dottore della ſua Religione , Teologo ,

e Decano del Sacro Collegio Napoletano , e Reggente , e Pre

fetto de' Studj nel ſuo Convento di Napoli , e in altri Colle

gi dell'Ordine . D'anni 24. , eſſendo ancor ſtudente , ſcriſ

fe con molta erudizione , e dottrina un trattato de optimo Ge

nerali eligendo ; che il noſtro P. Ccfimo Villiers nella ſua

Biblioteca chiamaOrazione da quello recitata nel Capitolo Ge

nerale del 1625. ma in verità non è altro, che un picciol volume

diviſo in otto Capitoli diretto a ' Padri Capitolari del Capito

lo Generale fudetto , in cui con autorità di Scritture , e de'

Padri fa loro diviſare le vere qualità , e condizioni , a ' quali

debbono porre mente nell'elezione del nuovo Supremo Capo

dell'Ordine . Nell'anno 1641. fu eletto Priore del Convento

di Napoli , e Soprintendente delle ſue Grancie : e nel 1646.

Provinciale della Provincia Napoletana , e di Baſilicata ; ma

non per anco terminato queſto governo, gli ſopragiunſe la mor

ie in Napoli a ' 9. Maggio , l'anno quaranteſino ſettimo dell'

età fua , e 1648. del Signore .

Diede egli alla luce

1. De Optimo Generali eligendo ad Patres Comitiorum Ge

neralium Ordinis Carmelitarum , Exhortatio , Neapoli , Ty

pis Lazari Scorrigii , anno 1625. in 4. Ad R. A. P. M. Mi

chaelem Rubeum Provincialem Provinciæ Neapolis .

2. Carmen Panegyricum Ad Reverendiſs.P.M Gregoriuin Cao

nalem Vicarium Generalem Apoftolicum Carmelitarum . Nea

poli , Typis Lazari Scorrigii , anno 1625. in 4.

1

3. Ora .
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1
3. Oratio Panegyrica R. P. Franciſci Pavane Societatis Je

ſu habita in ejus Exequiis folemnitèr Neapoli anno 1637. ce

lebratis , præſente Cardinali Franciſco Boncompagno Archie

piſcopo Neapolitano . Di cui ſerviſſi nel formare di detto

P. Pavone l'Elogio Filippo Alegambe nella ſua Biblioteca de

Scrittori Gieſuiti , ſiccome riflette Ludovico Giaccbbe .

Parlano del noftro Ottaviano il citato Ludovico Gia .

cobbe , Bibl.Carm . ms. pag.226. Daniello della V.Maria , tom.

2. Spec. Carm .pag. 1073. n. 3747. e Coſimo Villiers , tom.2 .

Bibl. Carm . pag.516. n. I. e pag. 471. nos.

XLII.

GIAMMICHELE COCOZZA .

IAMMICHELE COCOZZA , ovvero de Curtis , Napo

letano , Mieſtro , e Dottore , .aſſai rinomato per la ſua

pieià , e dottrina , infigne Teologo , e nelle lingue latina ,

greca , ed ebraica ad eccellenza verſato . Fu egli Priore del

Carmine Maggiore di Napoli , e Soprintendente delle ſue

Grancie , Commiſſario Generale del Moniſtero di S. Maria

della Vita , e Provinciale della Provincia di Napoli , e Ba

Glicata ; finalmente dal S. P. Innocenzio X. onorato colla

Mitra della Chieſa di Siras , o Siro , Città della Macedonia

Provincia occupata dagl'Infedeli . Paſsò da queſta a miglior

vita in Napoli li 17. Luglio 1656. oppreffu dal contaggio .

Parlano di lui Giambattiſta Lezana , tom .4. Ann . Carm.

pag. 397. Daniello della V.Maria , tom . 2. Spec. Carm . pag.

937. n. 3287. Andrea Martellone , nella Vita di F. Pietro

della Croce pag. 34. Giuſeppe Fornaro , tom. I. An . Inemorab.

pag. 797. é Coſimo Villiers , tom . 2. bibl. Carm . pag. 943 .

Del medeſimo vedi nel lib. 2. n. 14 .

XLIII.
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XLIII.

ANASTASIO ACITELLI .

A

za ,

e

NASTASIO ACITELLI ebbe il ſuo naſcimento in Na

poli nell'anno 1597. . D'anni 15. veſtì l ' Abito Religio

fo nel Convento del Carmine Maggiore della feffa Cità

ove dopo l' anno di Noviziato profeſsò a' 21. Decembre 1613 .

Fu egli Maeſtro , e Dottore in Sacra Teologia rinomatiſſimo

nommeno per la bontà della vita , che per la profondità del

la ſua dottrina ; fu quindi di una ſingolariſtma ſtima preffo

1 Eininentiff mo Cardinal Aſcanio Filcmarino Arciveſcovo di

Napoli', e del noſtro. Monifiero ſingolare benefartore , il

quale lo ccftituì non folo fuo. Teologo , ma altresì ſuo Vica

rio ( ſiccome dice il noſtro Moſcarella nella ſua Croniſtoria

ms. ) ſervendoſi di lui , per la ſua grand'abilità , e pruden

in tutti gli affari più rimarchevoli della ſua Dioceſi .

Fu perciò dalmedeſimo Porporato aſſegnato Confeffore ,

direttore di Ppirito , e di tutte le ſue operazioni alla . Ven.

Madre Suor Maria Villani Fondatrice del Moniſtero det

to del Divino Amcre dei Ordine di S. Domenico , della quale

confervanli nel noſtro Archivio di Napoli 23. lettere ſcritte

di proprio carattere allo feſto P. Acitelli . Fu inclire nell'an

no *1643 . eleito Priore del luo Convento del Carmine Mag

giore , e Soprintendente delle ſue Grancie , come anche Vi

litatore del Convento di . Maria della Vita . Finalmente cp

preſſo dal contaggio , che in quel tempo correva nella Cit

tà di Napoli , incontrù ancor egli la morte , che avvenne

il di isi Luglio 1656 .

Effendo egli Priore del Carmine di Napoli ottenne dal

S. P. Urbano VIII. il Privilegio di poier'i Sacerdoti celebra

re la Meffa nella noſtra Chieſa circà meridiem , & circà Ar

roram ; e per motivo eſpoſe al S. Padre : Cum 80. Religiofi

Sacerdotes continuò in dicta Ecclefia celebrantes extent ul.

erà alios ad illam devotionis caufa Miſlam in ca celebrandi

caufa confluentes , ipſi quù Spirituali Judicum , & aliog 2912

Officialium Vicari.e difte Civitatis confolationi confulere ona

leant
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Teant & c. ficcome leggeſi nel Breve del detto Pontefice , che

comincia : Exponi Nobis , emanato a' 27. Febrajo 1643. ri

ferito dal noſtro Bollario , tom . 2. pag. 492. Dal che raviſafi

quanto più numeroſa ella foſſe la Famiglia del noſtro Con

vento in quel tempo , e quanto maggiore il concorſo , e ve

perazione della noſtra Chieſa di quello ſia al preſente .

Di queſto noftro P. M. Acitelli riferiſce Daniello della V.

Maria nel tom. 2. Spec. Carm . pag. 1000. n. 3499. che dimo

rando nel 1645. nel Carmine di Napoli ij V. F. Franceſco del

la Croce Carmelitano Spagnuolo nel ritorno , che fece da Ge

rufalemme alle Spagne, lo pregò egli , acciò raccomandato

aveſſe al Signore ilſudecto ſuo Convento , pregando per la

di lui conſervazione , e maggiore eſfaltamento . Dopovarie

fcuſe ai di lui reiterati prieghi , promiſe quegli di farlo ;

come di fatto il fece ; ma dopo due , o tre giorni portatofi

dall ' Acitelli il ſervo di Dio tutto meſto , e dolente , gli rife

rì , che nel pregare il Signore pel deito Convento del Car

mine , gli era paruto di vedere in eſſo una numeroſa tuba

di popolo armato , che ſangue ſpargeva , e conimetteva

ftraggi, con l'ammazzamento ancora d' alcuni ; e che do

po di queſto gli era ſembrato vedere lo fteſſo Convento pie

no d'armi , e Soldati . Di tuttocciò niun conto fece allora il

P. M. Acitelli , Aimandola una pura immaginazicne di fenfi;

Ma in realtà fu vera viGone del Cielo , ſiccome due anni do

po compruovò la ſperienza . Cum F. Francifcus à Cruce ( cc

co le parole dello Storico ) de le: ufalem reduxi', moraretur

Neapoli , rogatus fuit à P. M. Athanafio Acitelli , quate

nusin orationibus fuis comendare velletconſervationem , 6

proſperitatem iftius Sanéte Domus , Majoris fcilicet Coize

ventus Carmelitarum Neapalis . Prius ufus eft aétibus humi

litatis , ut fe excufarec tamquam indignus peccator : tan .

dem inftantiis difti" P. Acitelli , Deo preces ſúas effudit ;

poft duos , vel, tres dies cum amaritudine cordis fui ditto

P.retulit ; quod inter orandum videbatur videre in dicto

Conventu turbam numeroſi. ,& armati populi effundentis fan

guinern cum aliquorum homicidiis , quodquepofteà videhatur

videre dictum Conventum plenum militibus ; & armis .

Iftius
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Ifius vifionis ( foggiugne il medeſimo ) tunc di&tus P. Aci

telli nullam habuit rationem , exiſtimanspotius efle imagi

nationem , quam veram vifionem . Sed paucis poftannis in

Rebellione Neapolis fub Maf- Aniello vidit ifta verificata ,

ut cun &tis innotuit .

Avveroffi in fatti la viſione del ſervo di Dio nella famos

fa Rivoluzione popolare fucceduta in Napoli nell'anno 1647.

di cui fù Capo Maf-Aniello ; poichè ritrovandofi queſti a' 10.

di Luglio giorno di Mercoledì nella noſtra Chieſa del Car

mine inſieme col popolo tumultuante , preſente anche il Car

dinal Arciveſcovo Aſcanio Filomarino , furono contro la di

lui vita ſcaricate ſette archibuſate da alcuni mandatarj ivi

intrcmeffifi traveſtiti , i quali nello ſteſſo punto furono

tutti dal popolo arrabbiato trucidati , alcuni nella ſteſſa

Chieſa , altri in Sagreftia , e altri finalmente ne' Dormitori ,

e Camere del Convento , ove eranſi colla fuga aſcoſi . Sen

za che però Mar-Aniello dagli colpi riceveſſe nocumento ve

runo , quantunque ſecondo il ſuo coſtumefcalzo ſi ritrovafle ,

ed in camiſcia ; anzi alcune delle palle nel colpirlo in petto

caddero ſenza punto offenderlo a 'ſuoi piedi ; lo che venne

ſtimato Miracolo della Vergine del Carmine , di cui era di

vociſſimo , e ale al petto ſteſſo pendente avea il Sacro Abitino .

Sì prodigiofo fatto vien riferito da Aleſſandro Ciraffi nella

Storia di tal Rivoluzione impreffa in Venezia nel medeſimo

anno 1647. citato dal noſtro Simon Graſſo nel Libro de' Mi

racoli della Madonna del Carmine cap. 2. m. 16. Anzi dagli

Ateſli Eretici", mal grado lamiſcredenza loro a sì fatte coſe

fu dato alle ſtampe in un Libro impreſſo in Rotterdam nel

1655. nel proprio idioma del paeſe , traſportato poſcia in .

latino dal noſtro Daniello della V. Maria , in Vinea, Carme

li pag. 322. in queſte parole : Ex decem millium hominum

numero fepties explodebant in Maj- Aniellum , absqueoquod

lederetur ; obuenit tandem , quod ignea glans ferirct , indu

fium attingeret , at non ultcrius nocendo , fic decideret ad

pedes : qui inirus cafus attributus fuit Beat,e Virgini Carmea

litane , cujus infigne ad pectus geftabat.

Si verificò altresì la feconda parte della Viſione ſudetta

1

X con
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conciofiacoſacchè , fedati dipoi nel 1648. i popolari tumulti

per opera, e forza di D.Gio: D'Auſtria , e tolto in primo

luogo da'Regj Soldati da man del popolo il Torrione , det

to del Carmine , e prefidiato , e fortificato a forma di Ca

ſtello , furono fatti piazza d' armi i Chioſtri , e Dormitorj

del noſtro vicino Convento ; il quale ſoggiacque a queſto gra

vofo alloggio fino al 1664. quando , fabricata la nuova For- !

fu quello evacuato da i Soldati nella maniera deſcrit

ta nel lib . 2. num.17.

Scriſſe il noſtro P. M. Acitelli un libro intitolato ..

Memorie del Real Convento del Carmine Maggiore di

Napoli ; in cui nella pag. 1. afferiſce la fondazione di eſſo

Convento nell'anno 1000. del Signore .

Fanno menzione di queſto inligne Padre , Daniello della

V Maria , tom . 2. Spcc. Carm . pag . 1000. N. 3499. Giuſep

pe Fornaro , tom . 2. Anno memorabile pag. 19. Pier Tomaſo

Moſcarella , Croniſt. ms. e Cofimo Villiers , tom . 1. Bibl.

Carm . pag. 86. n. 7 .

XLIV .

ALBERTO BARRA :

A

}

LBERTO BARRA nato in Napoli nell' anno 1597. ve

ftì l’Abito Carmelitano a' 9. Giugno 1612. nel Con

vento Maggiore della ſtella Città , ove a 9. dello ſteſſo me

ſe di Giugno 1613. profeſsò . Fu egli in ſigne Teologo , e ce

lebre Predicatore , eruditiſſimo nommeno nelle divine , che

nell ' umane lettere , Maeſtro e Dotcore nella ſua Religione

Teologo , e Decano del Collegio Napoletano', Teologo dell'

Eminentiſſimo Cardinal Buoncompagno Arciveſcovo diNapo

li , Eflaminator Sinodale ,' e Reviſore de’libri , Reggente ,

e Prefetto de'Studj del ſuo Convento del Carmine Maggio

le , e di quello di Padova , e Provinciale titolare della Pro

vincia di Boemia . Nell'anno 1632. dal P. M. Teodoro.Stra

zio , allora Vicario Generale dell'Ordine , ' fu iftituito . Com

miffario Generale , Viſitatore , e Riformatore delle Provin

cie
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ed eru

cie di Polonia e con autorità Pontificia da LIrbano VIII.

confermato con ſuo Breve , emanatoa'i 2.Novembre dello ſteſſo

anno , riferito dal noſtro Bollario , tom.2.pàg.436.ove del Bar

ra dice detto S. Pontefice: De cujus vitit probitate , pruden

tia , dottrina , Religionis Zelo , & in agendis dexteritate

plurimum in Domiuo confidimus . Nel 1654. intervenne al

Capitolo Generale celebrato in Roma da tutto l'Ordine in

cuioltre ad un Panegirico fatto in lode di S.Simone Stoch, eb

be a' PP. Capitclari avvanti l'elezione una dotta

ditiſſima Orazione , ſiccome notafi negli Atti dello ſteſſo Ca

pitolo , ove vien egli chiamato Regens , & Concionator ce

leberrimus , e la ſua Orazione : elegantie , cruditionis , &

rure inventionis laude eminens , in qua rethorico vaticinio

eloquentèr prædixit quem electurum ellent Comitia in Gene

rålem . Fu anche egli pubblico Cattedratico nell Univerſità

di Padua , la qual Carica eſſercitò con grandiſſima riputa

zione , ed applauſo fino alla morte , che a lui avvenne nel

la medeſima Cità a ' 20. Ottobre , l ' anno fettanteſimo otta .

vo del' età fua , e del Signore 1665.

Diede egli alle ftampe

1. Oratione Panegirica in lode di S. Terefa . Napoli ,per

Lazaro Scorrigio , 1625. in 4. Al P. M. Gio: Michele Rof

fi Provinciale della Provincia di Napoli , che fu poſcia Ve

ſcovo di Alifa .

2. Compendio della Vita della B. Suor Maria Maddalena

de Pazzi Fiorentina dell' Ordine Carmelitano Napoli per

Lazaro Scorrigio , 1627. in 4 .

3. Panegirici due in lodedi S. Andrea Corfini Veſcovo di Fie

Sole , récitati in Roma nella Feſta della di lui Canonizazione ;

grandemente lodati da Agoſtino Biſcaretto nella Relazione dei

la medefima Fefta pag. 16.

E' lodato il noſtro Alberto Barra dal mentovate Pontefi

ce Urbano VIII . nel citato Breve , da Nicolo Toppi , Bibl.

Napoletana pag. 6. Daniello della . V. Maria ... Spec. Carm .

tom. I. pag. 1070. n . 372 1. ove lo chiama ; infignis con

cionator . Agoſtino Biſcaretto nel luogo poc'anzi citato , Ma

fellore nella Prima Chieſa dedicata a s. M. Maddalena de

Paz.X2
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Paz. pag. 2. e Coſimo Villiers , Bibl. Carm . tom . I. pag. 17

Fu anche encomiato dal noſtro Lucantonio Roffo pel dotto fuo

Panegirico di S. Tereſa col ſeguente

EPIGRAMMA.

Ipſa ſuam ſcripſit Vitam Veneranda Tereſa ,

Edere nam tantum nemo valebat opus ,

At quoniam tandem facunde es Barra repertus ,

Qui valeas dignè tam pia geſta loqui ;

Jure tuam linguam calamo exæquabimus illi ,

Quo fcripfit Vitam Diva Tereſa ſuam .

XLV.

3

LUCANTONIO ROSSO .

L

UCANTONIO ROSSO , overo Roſfi , ebbe il ſuo na

ſcimento in Napoli , correndo l'anno del Signore 1606 .

Dopo l' anno diecelſetteſimo dell'età ſua entrò neila Religione

Carmelitana a' 9. Giugno 1623. nel Convento del Carmine

Maggiore della ſteſſa Città , e nel medeſimo Convento com

piuto l'anno del Noviziato per mezzo de' fanti voti folenna

mente la profeſsò a' 7. Luglio 1624. Applicatoſi indi agli Stu

dj sì dell' umane , come divine lettere , divenne col raro ta

lento di cui fornito egli era dalla natura ' , eccellente Filo

ſofo , Teologo , Predicatore , e Poeta . Fu egli laureato in

Teologia nella ſua Religione , Dottore del Sacro Collegio Na

poletano , e del Cardinal' Aſcanio Filomarino Arciveſcovo di

Napoli Teologo deputato , e Reviſore de' Libri . Inſegnò per

molti anni la Filoſofia a' Padri Canonici Lateranenfi nella

Canonica di P. Pietro ad Aram di Napoli , come anche la

Teologia in varj Collegi della ſua Religione . Finalmente ca

rico di meriti , più che danni , terminò il ſuo vivere a'l 2 .

Agoſto 1664. / anno 53. dell'età fua .

Diede alla luce .

3. Predica Panegirica in lode di S. Nicola Tolentino . Na
1.

poli
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poli per Giacomo Caffaro , 1645. in 4. A' D. Gio : Battiſta

Jovino Regio Conſegliero .

2. Elia Rivelante . Panegirici Sacri . Napoli per Roberto

Mollo 1653. in 4. Al Reverendiſs. P. Giannantonio Filippini

Generale de' Carmelitani .

Altra Opera aver egli anche data alla luce , dice il nos

Atro Daniello, ſenza però dire qual' ella fia .

Lodano il noſtro Lucantonio , Nicolò Toppi , Bibl. No:

polet. pag . 194. Daniello della V.Maria citato , tom . 2.Spec:

Carm . 1073. n. 3745. e Cofimo Villiers , tom . 2. Bibl. Carm .

pag. 262. Venne anche applaudito il ſuo eccellente Poema dell'

Elia Rivelante , con varj componimenti fatti da' Letterati in

ſua lode , infra de' quali ſono .

SONETTO :

7

Perche del Sol la temeraria Prole

Arſa cadeo per folgori tonanti

Già dal Carro paterno , ancor fi dole

Ligure Augel coiſuoi canori pianti :

Ma tu Cigno giocondo i pregi canti

Dell Alto Hebreo che in ver Peterea mok

Trionfator de ſecoli volanti

Voli ſul Carro dell eterno Sole .

Hor nell' ampia caverna , ove se 'n piomba

Del taciturno oblio , l' ondofo gelo

Il monte delle mufe abbia la tomba :

Che mentre tu da unfacro monte al Cielo

Con angelici carmi ergi la tromba ,

Mufe gli Angioli fon , Pindo il Carmelo :

Biaggio Cufano:

MA
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MADRIGALE:

Altri canti e Amor , altri d ' Heroi ,

Quel di lira più vago , quek di tromba ,

Che piu nobil rimbomba

Pe'l Ciel la fama tua , o del Carmelo

Canoro Cigno. A la tua dolce cetra

Echo applaude dall'etra

Cede Febo ad Elia ,

Al Carmelo Helicona ,

Et il tutto riſuona

Con nuovi plaufi , e non vditi onori

Del Roli i carmi , e gli eruditi allori :

Bartolomeo Cacaci :

XLVI :

SEBASTIANO D' ALESSANDRO :

S

EBASTIANO D'ALESSANIRO , di cui abbiam parlato

nel Libro II. n.15 . fu egli ſtimato uno de'piu celebri lette

rati de' ſuoi tempi . Prima d'effer aſſunto alla Mitra , pel fuo

gran ſapere , zelo , é prudenza , fu a molte , e varie Cariche

promoſſo nella Religione . Fu egli in prima Maeſtro , e Dottore

in Sacra Teologia, e nella pubblica Univerſità di Meſſina Lau

reato , Reggente , e Prefetto de' fiudj nel Convento della ſteſſa

Città , e in quello del Carmine Maggiore di Napoli ; indi Pro

vinciale per due volte della Provincia di Calabria , di cui

prima era figlio , e per un altra Provinciale titolare d'Inghil

terra; Vicario Generale , è Commiſſario del Carmine di Napo

li , e delle ſue Grancie, Teologo de' due Porporati Cardinal

Giulio Savelli , e Ciriaco Roccio ,Conſultore del Santo Offizio

di Napoli di quel tempo , e della Sacra Congregazione dell'Indi

ce di Roma , e finalmente Alfiftente Generale del ſi: o Ordine .

Dopodelle quali onorevoli Cariche eſſercitate da lui con fomma

ripue
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riputazione, e ftima , dalS.P.Clemente X. fu creato Veſcovo di

Ruvo : ove dopo pochi meſi di Prelatura terminù la ſua vita

a' 29. Decembre , correndo l'anno del Signore 1672. dopo

aver dato alla luce .

1. Orazione recitata in Padova nell'arrivo del P. M. Ca.

millo Lana Provinciale di Venezia · Padova , nella Stampe

ria Camerale 1624. in 4. Dedicata agli Accademici Incauti

del Carmine di Napoli ſuoi Conſocj .

2. Diſcorſo Apologetico a favor dell'Antichità dell' Ordi

ne Carmelitano · Meſſina preffo Franceſco Bianco 1629. in

4. A’ D. Tiberio Caraffa Principe di Biſignano.

3. Theoremata varia ex precipuis Carmelitanæ Religionis

Doctoribus feletta · Romæ anno 1625.

4. Predica Panegirica per be laudi di S. Gennaro intito

lata. Napoli Superba , recitata , e data alle ſtampe in Napo

li per Franceſco di Tomaſo , nel 1644. in 4. All' Eminentif

fimo Cardinal Ginnetti Protettore dell'Ordine Carmelitano .

s. Libra penſilis , in cuius gemina lance Praedeftinati , 6

Reprobi quoad numerum penſitantur . Romæ anno 1671. typis

Egidii Ghezzi in 4. AXSS. P. Clementem X.

Fanno del noſtro Sebaſtiano onorata memoria , Gregorio de

Lauro Abbate , in Commentariis Super opera Joachini Abba

tis . Ludovico Giacobbe , Bibl. Carm .ms. pag. 382. Niccolò

Toppi , Bibl. Napol. pag.276. Daniello della V.Maria, tom .

2. Spec. Carm . pag. 1074.num . 3750. Leone da S. Gio: tom.

3. Studii Vniverfalis Sapientiæ part.3. pag 295. Filocolo Ca

puto , Monte Carm . par. 2. cap. 3. pag. 23. Pier Tomaſo Pu

glieli , Antique Calabrienſis Provinciæ exordia , & progref

fus pag. 298. n . 172. Giuſeppe Fornaro , tom . 1. An. Memo

rab. pag 374. Niccolò Coleto , tom . 7. Ital.Sacr.e pag.767. ,

e di recente Cofimo Villiers , tom. 2. Bibl. Carm . pag. 712 ..

4

XLVII.

FILOCOLO SERAFINO ,.

ILOCOLO SERAFINO , nato in Napoli a' 13. Novem .

bre , correndo l'anno di noſtra Salute 1595. l'anno ven

te
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teſimo quarto dell' età fua fecefi Religioſo nel Carmine Mago

giore della ſteſſa Città , il dì 10. Gennaro 1619. ove nel fe

guente anno 1620. a' 16. Gennaro profeſsò . Fu egli d'effem

plari coſtumi, e zelantiſſimo della regolare oſſervanza; mol

ti, e varj offizj eſſercità lodevolmente nella Religione ; final

mente eſſendo Priore del Convento di S. Reftituta nella Terra

del Lacco dell'Iſola d'Iſchia , Grancia allora del Carmine

Maggiore di Napoli , ceſsò di vivere in queſto ſteſſo fuo Con

vento a' 16. Luglio 1675. l ' anno 79.dell'età fua .

Diede egli alle itampe due Opere ſacre in verlo , intitolate :

1. Lă Teodora Penitente . In Napoli 1638. in 3 .

2. La Maddalena Pentita . In Napoli 1643. in 8 .

Parlano del noſtro Filocolo Daniello della V. Maria , tom .

2. Spec. Carm . pag. 1074. 9. 3749. , e Coſimo Villiers , tom .

2. Bibl. Carm . pag .656.

4

1

XLVIII.

TOBIA CONTI :

>T Todo

OBIA CONTI , chiamato da Nicolò Toppi, Filoſofo ;

Teologa e Predicator celeberrimo : nacque in Napoli

nell'anno 1617. Compiuto il terzo luſtro dell'età fua veſti 1

Abito, e profeſsò poſcia nella Religione Carmelitana. Applica

toſi indi agli ſtudi delle ſcienze, profitiò tanto coll'elevato fuo

ingegno , che appena terminato l'anno 28. dell'età ſua. fu

laureato in Teologia , e non per anco giunto all' anno tren

tefimo ricercato dalle noſtre Leggi per tal carica fu nel

1645. eletto Definitore della Provincia di Napoli ,le Bafilica ,

ta ; sù di che fu perciù diſpenſato dal Capitolo Generale te.

nuto da tutto l'Ordine nello ſteſſo anno in Roma , ove anche

egli intervenne , e alla preſenza de' Capitolari recitò una af.

fai dotta , ed erudita Orazione . Avvegnacch
e

foſſe egli ad

eccellenza verſato in ogni ſorta d'erudizione
e di ſcienza ,

ſopra tutto ſegnaloffi a maraviglia nell'Appoſtolico Miniſtero

della Santa Predicazione , cui cfſercitù egli ne' più riguar

devoli Pulpiti dentro , e fuori d'Italia ; infi'a gli altri nell?

an
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anno 1655. predicò il Quareſimale nella Real Chieſa dello

Spirito Santo di Napoli , indi nella nobiliſſima Cattedrale

dell' Iſola di Malta e nel 1670. in Vienna alla preſenza

della Sereniſſima Imperadrice Elionora , e nella Neſſa Cap

pella Imperiale di Leopoldo Auguſto : Oltre alla più fina

arte oratoria , che ei in queſto ſanto miniſtero poffedeva, eb

be da Dio uno ſpeciale dono di muover gli affetti colla dola

cezza del facondo ſuo dire , in guila tale che ben foyven

te inteneriva con una parola i cuori , e con una divota oc

chiata tirava dagli occhi degli Aſcoltatori il pianto ; quindi

in ogni dove fu aſcoltato con ifraordinario .concorſo , e con

applauſo univerſale d'ogni ceto di perſone . Furono altresì

ammirati i ſuoi dotti diſcorſi che ſovyente ebbe intorno le

cagioni de' Naturali Avvenimenti nella celebre Accademia

degli Inveſtigantidi Napoli , in cui era ancor egli aggrega

to ; ſecondo riferiſce Giacinto Gimma nella ſua Ilalia Leite

rata pag. 483. , e dopo lui D. Placido Troyli nella ſtoria del

Reame di Napoli tom . 4. part. 4. pag. 224. benche l' uno

e l'altro inganniſi nel dire iftituita la detta Accademia nel

1679. effendo che in queſto anno era il noftro Conti di già

morto . Governando egli infatti da Priore il Convento del

Carmine di Chiaia Borgo di Napoli , in quel tempo Gran

cia del Carmine Maggiore , la ſera de’s. d' Agoſto paſsù da

queſta all'altra vita , correndo l' anno del Signore 1675. ſe

condo il Necrologio del Carmine Maggiore , benche il P. M.

Maftelloni riferiſca la di lui morte nel 1673.

Diede egli alla luce .

1. Panegirici de Santi. In Napoli preſſo il Paci 1661. in 8.

2. Panegirici varj , c Prediche Quareſimali , le quali ſe

condo ſcrive il Toppi teneva di già all'ordine per dare alle

ftampe , ma prevenuto poſcia dalla morte , non videro giam

mai più la luce .

Vien' encomiato il noſtro Tobia Conti da i mentovati

Nicolò Toppi , Bibl. Napol. pag. 289. Andrea Maſtelloni ,

nella Vita di P.Pietro della Croce pag. 62. Giacinto Gimma ,

Placido Troyli ne' luoghi citati : e da Bernardino Tafuri nella

ftoria degli Scrittori del Regno di Napoli tom . 2.pag. 728,

Y e dom
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e dopo di queſto da Cofimo Villiers , tom . 2. Bibl. Carm .

pag. 849

XLIX .

SALVATORE SCAGLIONE .

S

ALVATORE SCAGLIONE , Patrizio Averſano , nato al

Mondo nell'anno 1623. , e alla Religione Carmelitana nel

1639. celebre nommen nella Cattedra , che nel Pulpito , e co

sì nelle umane , che nelle divine Lettere eruditiflimo . Da Ni.

colò Toppi fu appellato , Filosofo , Tcologo-, Predicator

Celeberrimo, e da Monſignor Milante , Philofophus , ac Theo

logus eximius fui temporis quique tantùm in concionibus

ad populum habendis.dicendifacundiam , & gratiam habuit ,

ut inter fui evi illuftriores Prædicatores fuerit reputatus ..

Fu tanta la virtù ſua , prudenza , e dottrina , che lo tennero

in tutta la vita continuamente occupato in Dignità , e Cariche

le più riguardevoli dentro, e fuori della ſua Religione . Appena

compiuto il ventefimo feſto anno dell'età ſua fu laureato in

Teologia ; la quale fu indi deſtinato ad inſegnare ne' più co

{picui Collezj 'd' Italia , principalmente in quello del Carmine

Maggiore di Napoli : ove eſſercitò non ſolo la Carica di Reg

gente , ma altresì quella di Prefetto de' Audj per molto tem

po , di Priore , e Soprintendente delle di lui Grancie per due

volte , e per ben tre volte di Commiſſario Generale : il qual

Offizio eſſercitò pure sù del Convento di S. Maria del Buon

Succeſſo della Nazione Spagnuola , detto volgarmente di S.Te

reſicca . Fu puré Provinciale della Provincia di Napoli , e Ba

filicata', Provinciale titolare di quella di Saſſonia , e di Da

cia, Conſultore del Santo Offizio di Napoli di quel tempo

finalmente nell' 1678. creato Veſcovo di Caftell' a mare

Reggio Conſegliero di S. M. C. Le quali onorevoli Dignità, e

Cariche foftenne egli tutte con indicibil riputazione , e lode .

Ciò però , che gli acquiſtò oltre ogni credere ſtima

credito , fu la fua Eloquenza , per cui reſeli preſſo tutti il più

sinomato Predicatore de' ſuoi tempi ; ammirandofi nelle ſue

Orazioni altezza de'penſieri ſodezza di raggioni , ſollevatez

e

e

1

e

i

za
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Za di Aile , polizia di lingua , e tuttocciò , che fa d'uopo in

un compiuto Sacro Oratore ; univaſi inoltre alla ſua facon

dia una maraviglioſa dulcezza , e maniera nel dire , a cui

aggiugneva grazia a maraviglia la maeſtà , e piganteſca di

poſizione del ſuo perſonaggio ; ritrovandoſi in ſomma in lui

colo ciò , che fu creduto impoſſibile da Omero , fecondo che

canto nell' Odiſſea lib . 8 .

Cæleftes etenim non omnibus omnia prebent

E loquium , ingenium , membrorum gratia , virtus,

• Uni haud conveniunt .

Quindi in ogni dove era aſcoltato con iftraordinario concor

lo de' popoli , e con tanta ammirazione , ed applauſo , che

facevan'a gara le Città per averlo loro Predicatore nelle Quare

fime Fuchiamato perciò ad eſſercitare queſto ſanto Mini

ſtero negli più inſigni Pulpiti d'Italia , i quali vennero de

fcritti dal Chierico F.Alberto Sammut , Carmelitano Studente

Theologo nel Carmine di Napoli, in una Elegiả , che comin

cia : Gasparus heù befi Bc.fatta in di lui lode , nel feguen

te tenore .

Hunc loquitur. Capue Urbs teneris quem laudat ab annis ,

Orantum memorans Principem effe caput .
} Capoa .

Omnia o evertit narrans celeberrima Averſa

Hunc Scaleone ſciens flumine percelerem .
Averla

Alta Suella fuum Proclamat lumen , Oore

Multiloquo fatur , Plus Scaleone manet ?
Seſſa .

Dicentem Sapiit dum cana Caeta , refoluit

Carmine ,quid lingua hac carius ejre valet ?
Gaeta.

Surrentum Baculum celebrans audivit , et iſta Sorrento.

Edidit , eft Princeps an Pater alter Apum ?

Urbs celebrem Florum Florentia carmine vatum Firenza .

Effata eft : Orbis florida lingua vale . ) ,

Palmas da duplices oranti dočka Salernus Salerno .

Dulces da cantus cui Jalis ingenium eft

Janua quid referas faxis mirantibus atris ? Genova .

Voces da ingenuas: vicit hic omne genus .

Clamat adhuc fpectans Salfa Urbs fun.lata palude

Venezia .
Te denuo afpiciam : mi ſtupor , ergo veni.

Clare, Antenoridum " cecinerunt ora per,auras

Padova.

Auribus hic noftris dulcia mella ferit .
Ro

Y 2
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Bologna .

Roma fuum filvit , cinxit quem veſte togata

Ambobus narrans, dicite quis melior ?

} Roma :

Ipſa Cofentia dicontem canfentit ut alte ;
Coſenza .

Hiccine mortalis , Spiritus aut Jovis eft ?

Parthenopis gentes multos memorare per annos ;

Itola per magno pergama bonore tenet . Napoli .

Focia quid Salvatoris celebranda recondis

Carmina ? dic , ne Poli continet iſte focos ?
Foggia .

Salvatore valet quoq; vivit clara Panormus Palermo .

Non panis tantum aft illius ora iuvant .

Felfina quas noftro laudes Scaleone reportas ?

Fel fine peccati, cur tibi mella dedit .

Fortis Siciliæ hunc Mellana per æthera ferto ;

Mifus quis venit reddere corda Deo .
Melina .

Amplius haud Urbes etc.

Oltre alle ſcritte , ed altre Città , predico pure da Ve

ſcovo l'intiera Quareſima nella ſua Cattedrale di Caſtella

mare ,
e più volte nella Cappella del Reggio Palazzo alla pre.

lenza de’Vicerè di Napoli nell'idioma Spagnuolo , il quale egli

con tanta faciltà parlava , che ſembrava foffe a lui natio ,

Fiorì non fulo il noſtro Scaglione nell'eloquenza del Per

gamo , ma anche a detta di Monlignor Milante nella Poeſia ,

in cui varj , e dotti di loi componimenti ſeparatamente quà ,

e là ſpasſi sì veggono ; ond'è , che dagli Accademici di Pa

• lermo , detti gli Racceſi, fu aggregato nella loro Accademia;

li quali pure , predicando egli nella ſteffa Città nell'anno 1654.

fecero applauſo al di lui merito con diverſe loro compoſizioni

poetiche , che unite inſieme nel medeſimo anno diedero alle

ſtampe , al riferire del Mongitore , ſotto il titolo

Il Par.

naſlo nel Carmelo , ovvero , Divori Ofequj degli Cignid'

Oreto al M. R. P. M.Salvatore Scaglione Carmelitano Na

poletano , per le Prediche Quareſimalida lui dette nella Chie

sa d'Ignazio Martire detta r Olivella de' RR. PP . dell'Ora .

torio di S. Filippo Neri . Palerno per Decio Cirillo 1564. in

4. La quale Opera viene malamente dal noftro Cofimo Vil

liers Franceſe aſcritta ad eſſo Scaglione , forſe per la poca

intelligenza dell'italiana favella . Fu ancor egli uno de'pri

mi Accademici dell'Accademia degl? Inveſtiganti di Napo
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li, ſecondo riferiſce Giacinto Gimma , Italia Letterara pag.

483. Morà il noſtro Salvatore Scaglione nel ſuo Veſcovado di

Caſtell' a mare e fu fepolto nella ſua Cattedrale a' 9. Lu

glio , correndo l'anno del Signore 1680. Dopo aver dato al

la luce varie rimoſtranze della ſua dottrina , tra le quali so

annoverano le ſeguenti .

1. Prediche Panegiriche in ondre della B. V. Maria Madre

di Dio . Napoli , prefto gli Eredi di Cavallo nell'anno 1661 .

in 4. Dedicate al Reverendiſſimo P. M. Girolaino Ari Ge

nerale del Carmelitani.

2. La Vigna coronata , e difeſa ; Predica Panegirica dels

la SS. Spina , detta nella Chieſa Colleggiata di S. Maria

delle Vigne. Genova preffo Girolamo Marino 1663. in 4.

All'Eccellentiſſima D. Livia Pallavicina Spinola , e in Cam

poli per Ludovico Cavallo 1667 .

3. Orazione funebre recitata nell' E.Gequie di D. Sebaftia.

no Cortizzos . Napoli perGio: Franceſco Paci , 1671. in 4.

A' D. Em inuele Cortizzos Cavaliere dell'Abito di Calatrave .

4. Orazionefunebre nell' Eſequie di D. Sebaſtiano Lopez

del Hierro Marcheſedi Caſtro Forte , recitata nella Chieſa

di S. Maria della Nuova di Napoli . Nap. preſſo Lodovico

Cavallo , 1637. in 4 .

s. Predica Panegirica della B. Caterina di Bologna . Bo

logna impreſſa nel 1672. in 4 .

6. Predica Panegirica del B. Bernardo Tolomeo Fondatore

de' PP. Olivetani . Napoli 1675. in 4.

7. Predica Panegirica della Lettcra ſcritta dalla Beata

Vergine a ' Mellinefi, recitata nel Duomo di Melina nell'an

no 1673. e nello ſteſſo anno Itampata in Coſenza per Gio: Bat

tiſta Roffo in
4 .

8. Orazione Funebre nell' Eſequie di Gaſpero Romer

citata nella Chicfa di S. Maria del Popolo del Grand Ospe

dale deg ? Incurabili di Napoli ; Dove fù impreffa per Gio:

Franceſco Paci nel 1674. in 4. dedicata al Delegato , e Go

vernadori della ſteſſa S. Caſa .

9. Panegirici Sacri in diverſe Feſte della Vergine , c deº

Santi · Napoli per Gio: Franceſco Paci , 1672. in 4. Al Rem

rer

veren.



174 DEGLI UOMINI ILLUSTRI

verendiſs. P. M. Matteo Orlando Generale de' Carmelitani :

10. Panegiricos Varios . Napoles por Juan Franciſco Paz ,

año 1679. in 4. Dedicados al Eccellentiſs: Señor D. Fernan

do Joachin Faxardo Marques de los Velez , Virey , y Capi

tan General en el Reyno de Napoles .

11. Quareſimali due , e un Volume di Prediche dell Ave

vento , che, per teftimonianza del Toppi , avea di già in

pronto per le Stampe , ma poi electo Veſcoyo non curò più

darle alla luce .

Lodano il noſtro Scaglione Nicolò Toppi , Bibl. Napo

Letana pag. 275. e 395. Antonino Mongitore , Bibl. Sicula

tom . 2. pag. 199. Nicoli Coleto in Additionibus ad Ilghellur

tom. 6. Italice Sacræ pag. 666. Pacicchelli , nel Regno di Na.

poli in Proſpettiva · Montignor Pio Tomaſo Milante , De

Stabiis , Stabiana Ecclefia , & Epifcopis ejus , diſſert, si

pag. 264. e 265. Giacinto Gimmanel luogo fuccennato, l'Aba

te D.Placido 'Troyli nella Scor. Gen. del Reame di Napoli

tom . 4. part. 4. pag. 224. Bernardino Tafuri nella Storia de

gli Scrittori del Regno di Napoli com. 2. pag. 72. Daniello

della V. Maria , com. 1. Spec. Carm. pag . 762. 6. 2880. é

tom . 2. pag. 1074. n. 3750. C.fimo Villiers , tom . 2. Bibl.

Carm . pag. 708. e 966. e Giuſeppe Fornaro , tom . I. Anno

memorab. pag . 794. Come anche il chiariſſimo D. Antonio

di Cardenas col ſeguente.

Ad Illuſtriſs. , & Reverendifs. Dominuin

D. F. SALVATOREMSCA
GLIONE

E' Sacro Carmeli Majoris Cænobio in Stabienſem

Ecclefiam meritiſſimè aſſumptum

EPIGRAMM A.м

Non modi conſpicuos jattut Scalionius Heros

Majores , priſca nobilitate', fatus ,

Non ſtudium , infomnefq; libros, non Palladis artes ,

Ņec.quibus imbuerit Pieris alma charisa

Ne.
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Neve quod orando linguæ invidiofus utrique

Tufcus , Iberq; fonet ; fitq ; utriuſq; parens ;

Namfacili geminas uno colit ore Sorores ,

Attalicas Fundens Tufcus Iberus opes .

Miftica Biblorum vates oracula pandat

Ēt populis equid nefcio , grande tonet.

Apreumq; Senem , colophoniacumg; cancrum

Sit ſatis argutis exuperaſſe modis .

Diſcutiatq; Deum , difcinctaq; themata tractet ,

Qua ſe pugnacem fert Sacer ore fophos.

Necnodo Carmeli Tyrio de vertice cretos

Se duxile fat eft , agmina Sacra , patres Go.

Dello ſteſſo Scaglione vedi nel lib. 2. num. 16.

L.

GIAMBATTISTA DEL TINTO ,

GA

IAMBATTISTA DEL TINTO nacque a ' 16. Giugno

1622. da Girolamo del Tinto , e Lorenza Tedeſchi am..

bedue per nobiltà di ſangue chiariſſimi , e profeſsò lo ſtato

Religiofo nel Convento del Carmine Maggiore di Napoli il

dì 30. Novembie 1639. ove compiuto lodevolmente il corſo

de' ſuoi Studj , fu laureato in Teologia nella ſua Religione ,

ed aggregato altresì tra Teologi del Sacro Collegio Napole

tano . Nell'anno 1662. fu per tre anni eletto Priore del ſuo

Convento di Napoli , e Soprintendente delle di lui Grancie .

Nel 1665. Provinciale della Provincia Napoletana , e di Ba

filicata ; Nel 1666. non per anco compiuto il primo anno di .

queſto governo , fu affunto all ' Arciveſcovado di Trani; e

di queſto nell'anno 1676. paſsò al Veſcovado di Caffino .

Da Nicolò Toppi vien ' egli appellato : Teologo ; é Predica

tore eccellente į Da Giuſeppe Fornaro : Uomo di molto sa

pere , di gran prudenza , e governo ' . Quanta in fatti in

ciò foſſe l'abilità fua , chiara teftimonianza ne fanno le infi

gni memorie laſciate da lui in tutti iſuoi governi , le quali

vengon riferite , e defcritte da Nicolò Coleto . Nel governo

e del
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del Carmine di Napoli , egli colla ſua diligenza , ed indu

Aria liberò quello dall' alloggio de'Reggj Søldati , che dapiù

anni tenevanlo oppreffo , ed edificò la contigua Reggia For

tezza , concorrendo a queſta eccedente fpeſa anche co' ſuoi

propri quadrini . Nella Prelatura di Trani , riedificò r Alta

re Maggiore della ſua Cattedrale , e lo modernò con aſſai

nobil diſegno : proſeguì la fabrica della Sagreftia , e comin

ciò l'edifizio del nuovo Palaggio Arciveſcovile con molta ma

gnificenza , e bellezza , il quale non potè poi perfezionare a

cagione del ſuo pallaggio alla Chieſa di Caſſano . Preſidendo

finalmente in queſta Chieſa di Caſſano , celebrò egli un Sinodo

Dioceſano nella Cità di Mormando; di più in queſto ſteſſo luo

go,diroccato il vecchio, ereſſe da fondamenti il nuovo Veſcovi

le , e Baronale Palaggio d'ampiezza maggiore , e con mo

derna , e nobile architettura , e quello decenti suppellettili

exornavit ( per ſervirmi delle parole dello ſteſſo Coleto jo

providit , ita ut non folum Epifcopali dignitati, at ctiam Rem

gali videatur percommodum ; in fine con tanta coſtanza difefe

le giurisdizioni dovute a' Veſcovi di Carrano , come Baroni ,

e Signori di Mormando , e Trebiſaccie : che avendo i Padro

ni della giurisdizione criminale di quei Luoghi ottenuto nel

1680. ne Tribunali di Napoli un decreto del tenore, ſeguente

Utilis Dominus Jurisdictionis criminalis manuteneatur in

poffeffione & c. ſenza prima effer ſtato inteſo l'Avvocato della

Veſcovil Menſa , ſe gli oppoſe egli con sì forti , e valide

nullità , che tal decreto niuno effetto ha avuto giammai fino

al preſente contro quella Chieſa . Finalmente port atofi egli

steiro per la medeſima cagione in Napoli , fini quì dopo una

lunga infermità i ſuoi giorni a ' 19. Maggio 1685. e fu ſepol

to nella Chieſa del fuo Convento di Napoli.

LORENZA TEDESCHI mentovata di fupra ( di cui in

grazia principalmente del figlio ragion vuole, che facciam qui

grata memoria) fu ella Napoletana illuſtre nommeno per nobiltà

de' ſuoi natali ; che per la pietà , e ſantità de' coſtumi
da

fanciulla fu congiunta in Matrimonio con Girolamo del Tinto

da cui ebbe più figli , e figlie ; tra quali, che a tutti gli altri

ſopraviffero , fu il fudetto noftro, Giambattiſta , e Bartolomeo

del Tinto , che nello ſteſſo tempo velì col fratello l' Abito Car.

meli

)

i
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melitano nel Carmine di Napoli,e a lui fu anche immediato fuc

ceffore nel Priorato di quello : Morto di poi il marito , Lorenza

conoſcendo la caducità di quefte mondane terrene coſe , cer ,

cò di unirli con migliore Spolo, che è il divin Crocififfo ; quin

di ad eſempio de tigli veità ancor ella l ’ Abito Carmelitano di

Terziaria , ed intrapreſe a vivere una vita tutta del Cielo ,

con un continuo eſſercizio delle virtù Chriftiane , e fanta con

templazione delle divine coſe: nella quale tanti lumi riceyè els

la da Dio , e fourane intelligenze , che ſcriſſe

Di Miſtica volumi 19. in 4. eſaminati , ed approvati da

Teologi, e Conſultori ; de' quali 4. folo mss. li conſervano nella

Biblioteca del Carmine di Napoli . Finalmente piena d' opere

buone paſsò agli eterni ripofi circa l'anno 1650. e della ſua

pingue eredità laſciò eredi i due ſuoi figli Giambattiſta , e

Bartolomeo colla ſucceſſione di uno all'altro , colla condizio .

ne d'edificarne un nuovo Convento del Carmine , oppure ciò

nan potendo ', o non volendo , d'applicarla dopo di loro mor

te a qualche altro Convento Carmelitano da eligerſi a loro pia

cimento ; lo che di fatti fecero rimanendone erede il noftro

Convento del Carmine Maggiore , ficcome abbiam detto nel

lib . II. num . 17.

Parlano di Lorenza Tedeſchi Nicolò Toppi , Bibl. Na.

polct. pag. 191. Il Canonico Carlo Celano , Notizie di Napoli

giornata. 4. pag. 87. e Colimo Villiers , Bibl. Carm , tom . 2 .

pag. 232 .

Del noftro Giambattiſta del Tinto fanno orrevol memoria

lo fteſſo Nicolò Toppi , Bibl. Napolet. pag. 141. Daniello del

la V. Maria tom. 2. Spec. Carm . pag. 933. n. 3268.Giuſeppe

Fornaro , tom . 1. Ann. memorab. pag. 39. € 285. Pier Tomaro

Pugliefi , lib . Antique Calabrienſis Provincie Exordia ,

Progreffus pag. 306. num . 176. Nicolò Coleto in Addititi ad

Ughel. Itøl, Sacr. tom . 7.pag. 915. tom . 1. pag.253, e Geo

fimo Villiers , tom . 2. Bibl. Carm . pag. 933. Deimedelimovedi

nel Libro II. num . 17.

Spleva il nostro Giambaſeiſta del Tinto fovventi yolte , als

loracche, portavali,nellanoftra Chieſa , aſcoltar le Confeflioni

della Ven. Madre Suor Serafina di Dia , detta Cinyrementen

Z di
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di Capri, Fondatrice di fette Monaſteri dell'Ordine Carmeli.

tano , di cui trattaſi in Roma la cauſa della Beatificazio

ne . Una delle quali volte venuta la Serva di Dio a queſt'og

getto, e per adorare altresì la Madre di Dio , nella noſtra Chie

fa di Napoli, ebbe ella quivi un'aſſai notabile Vifione , che ci

piace qui riferire colle parole ſteſſe dello Scrittore della di lei

Vita data in luce nel 1723. » Ritrovandofi la ſerva di Dio

„ in Napoli ( così fcrive egli nel lib. 2. cap. 1. pag.137. ) nell

anno 1661. nel giorno 23. Aprile , fi portò comealtre volte

, aveva foluto fare alla divotiffima Chiefa di S.Maria del Car

mine ſituata nella Piazza del gran Mercato di detta Cita

,, tà per fare ivi la fanta Comunione . Or mentre Suor Serafina

tutta raccolta in ſe ſteſſa , e ricolmi , più dell'uſato , di

» divozione , ſtava inginocchiata preſſo l' Altare della Santif

„ , fima Vergine , fe le diede 'a vedere Giesù Criſto in Com

» pagnia della ſua gian Vergine Madre ; e mirò , che queſta

con ambedue le mani teneva una Tonaca di lana di color

» lionato , all'uſo delle Religioſe Carmelitane , ed accoſtan

dofi a lei , con grande ammorevolezza , di quella la veſtì ,

, dicendole : Prendi queſto mio Abito , che cosi andava io

veſtita dimorando in terra . Non anderai mai Scalza, seba

ben cosi ordinà la mia Serva Tereſa , quandofece laRi

» forma del mio Ordine '. Pigliò poi dalle mani di un'An

» giolo , il quale in formadi giovanetto vaghiſſimo ſtava vi

, cino a lei , una Cappa bianca , e gliela poſe addoſſo ,

» cendole : Sta pure allegramente , che io prometto a tutte

si quelle , che verranno al tuo Monaſtero vejiirle , e dar loro

» 1 Abito mio . Fin quì lo Scrittore .

Recheranno forſe maraviglia ad alcuno le ſcritte parole

dette dalla Vergine alla Serva di Dio : Prendi queſto mio

Abito , che cosi andava io veſtita dimorando in terra . Ma

non ſembreranno mica ftrane a chi leggerà il noſtro Giambat

sifta Lezana nel ſuo libro, intitolato Maria Patrona , dove

egli al sapo 9. num. 18. dimoſtra , che la Vergine dimoran

do quì in terra andava ella veſtita dello ſteſſo colore , che

veftono i Carmelitani , ciod lionato , o fia cane , e bianco',

lionato al di ſotto , e bianco al di fopra ; é ciò lo rileva egli
1

dal
1
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TO , che nel lib . 2. cap. 23. della Vergine
fcriffe , Vefiimen

dal Baronio , e da diece altri Autori ivi da lui riferiti ; i qua

li tutii fi fondano sù l'autorità del graviſſimo Storico Nicefo

ris ( quæ ipfa geftavit ) coloris nativi contenta erat ; quali

loltanto ſono il color bianco , e il lionato '. Lo ſteſſo anche

tiene Daniello della V. Maria in Vinea Carmebipag. 14. num .

1241. e altrove , dove aggiugne altresì per conferma alcune

apparizioni della ſteſſa Vergine laſciatafi vedere veſtita alla

Carmelitana .

LI.

PIER TOMMASO MOSCARELLA

JUNIORE .

P

IER TOMMASO MOSCARELLA ebbe la ſua naſcita

nella Padula Terra della Provincia di Principato Ultrà

del Regno di Napoli a ' 2. Luglio 1-662. In età , già adulta ,

abbandonato il fecolo , vetti le Sacre lane Carmelitane nel

Convento del Carmine Maggiore di Napoliagli 8. Decembre

1687. ove dopo ſei mefi di Noviziato con diſpenza Pontificia

fece la ſua folenne. Profeſſione il dì 29. Giugno 1688. è

nello ſteſſo anno aſceſe all Ordine del Sacerdozio . Fu egli

di una ſingolar pietà , e bontà de coſtumi, ornato inol

tre d'ogni forta d'erudizione , ſopra tutto nella Storia ſi

facra , come profana a maraviglia verſato . Fatto Sacerdote

gli fu ſubitamente da' Superiori data la cura dell ' Archivio

del Convento ſudetto , il quale collabiltà fua , e laborioſo

ftudio a quel buon ordine lo riduffe , ed ottima diſpoſizione ,

che fino al preſente ritiene . In queſto frattenipo colle notizie

ricavate dallo ſteffo Archivio je coll' altre dagli altri Ar

chivj di Napoli fi Ecclefiaftici , come Secolari con ogni

accuratezza raccolte , impreſe a fcrivere cronologicamente

tutte le coſe più notabili del medeſimo Convento ,

minciando dula fua fondazione ; ma giunto all'anno 1589.

prevenuto dalla morte , non pote più avanti profeguire . Il

Libro , in cui egli tuttocciò raccolle , s'intitola .

Z 2 Crom
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Croniſtoria del Rcal Convento del Carmine Maggiore di

Napoti, in foglio grande di carta reale di pag. 223.

Morì dunque il noftro Mofcarella il dì 24. Octobre 1699 .

l'anno 47.dell'età fua , e 11.della ſua religioſa Profeflione ; lic

come notafinel Necrologio del noſtro Convento di Napoli pag.

88. ove faffi di lui orrevol mémoria colle ſeguenti parole . Per

trus Thomas Mofcarella Religiofus probatæ vitæ ,Sravilime

converſationis , fagacis ingenii , maturi judicii , o ſenilis

prudentie , qui dum in illuſtrandis rebus ac monumentis huius

noftræ Domus indefeſo Audio incumberet mors improba

fuccifo præter ſpem vitæ ſtamine , illum nobis eripuit cum in

genti omnium mærore &c.

1

>
1

LII .

CIRILLO TIPALDI.

C

IRILLO TIPALDI, nato in Napoli da Giambattifta Ti

paldi , e Grazia di Creſcenzo a’ 26. Novembre 1628. d '

d'anni 29. preſe l Abito Carmelitano nelConvento Maggiore

della fteſfa Città a ? 4. Novembre 1657. ove il dì 4. dello fter

_fo meſe di Novembre del feguente anno 1658. profeſso '.. Ter

minato dipoi il corfo de' fuoi ftudj fu laureato in Sacra Teolo

gia nella ſua Religione , ed indi aggregato tra Dottori del

Collegio Napoletano. Fu egli d'ingegno acutifſimo, indefeffo

nella lectura de Santi Padri, e di altri Autori più ſcelti , per

cui refeſi infigne pommeno nelle divine , che nell'umanė lette

re . Ma molto più infigne fu nella pietà e bontà di vita ;

infra tutte l' altre virtù criſtiane , che ei unitamente poffede

va , fingolar fu nella vangelica povertà ; tuttociò , che a lui

perveniva o dalla Religione, o dal pingue livello di fua caſa ,

oppure colle ſưe fatiche guadagnava ( a riſerba di quel poco ,

che era puramente neceſſario all'umile , e rattoppa
tto

ſuo

veſtire ) tutto colla licenza de' Superior
i
impiega

va
alla com

pera de Libri di Autori i più inſigni , e di edizioni le più

ſtimate , e più rare : de quali n'arricc
hi

poi la Bibliote
ca

del Convent
o

, afcende
ndo

il valore de' libri da lui laſciati

al
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?

in 4

al prezzo di due mila , e più docati; quindi è che dopo la

fua morte in grata memoria fu collocato , il di lui Ritratto nella

Biblioteca ſudetta . Finalmente onuſto nommen d'anni , che

di meriti terminò colla morte la carriera del ſuo vivere il di

4. Novembre 1700 .

Laſciò egli varj volumi da lui ſcritti in diverſe materie,

forniti di prefazioni, e d'indici , e del tutto compiti per dar

gli alle Stampe , i quali ben ligati fi conſervano nella Biblio

teca del Convento di Napoli , e fono

1. Il Predicatore ammonito

2. La Sferza delſ Ipocrita , in 4.

3. Cataloga de' Scrittori Sacri , e profani , in 4.

4. Libro de' Santi , in 4.

5. Sententiæ ex B. Petri DamianiS. R. E. Cardinalis Epin,

fcopi Oſtienſis Operibus omnibus collecte , per locos com

munes digeftæ , in -4.

6. Theatrum Hereticorum ; in quo multa , 6 varia de

Hæreticis ex decem , costo Authoribus colleita ,

7. Defcriptiones facræ , & morales , atque Apoſtrophe

ex Patribus collecte , & alphabetico ordine digefte , in 4 .

Napoli an . 1703. B. V. Mariæ dicatæ .

Parla del noſtro Cirillo Tipaldi Cofimo Villiers tom.I.

Bibl. Carmelitane pag. 368. num . 87.

in 4.

LIII.

PIER TOMMASO MOSCARELLA

SENIORE .

PIES

IER TOMMASO MOSCARELLA Zio dell'altro di que

fto nome 2
di cui di fopra s'è parlato , nacque in Na

poli a '29. Decembre 1629. da Donato Moſcarella , e Iſabel

la d'Amato ; Compiuto il terzo luſtro dell'età fua , feceſi

Religiofo nel Convento del Carmine Maggiore della ſteſſa

Città a? 29. Gennaro.1645. e nell'anno ſeguente 1646. a' 2 .

Febbrajo fece la ſua folenne Profeſſione . Fu egli Maeſtro , e

.Dottore nella ſua Religione , Filoſofo , Teologo , e Predica

tore
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che il quar

tôre celebratiſſimo ne' ſuoi tempi · Per la ſua eſſemplarità ,

zelo , e prudenza molte , e varie Cariche occupò , tutte con

riputazione , e lode da lui foſtenute . Fu in prima Peniten

ziero Appoftolico nella Baſilica di S. Pietro di Roma , Com

miſſario Generale del ſuo Convento di Napoli , Priore di

S. Maria della Traſpontina di Roma , col qual carattere in

tervenne al Capitolo Generale celebrato da tutto l'Ordine nel

lo Nefro Convento nel 1676. Nell'anno 1689.con Breve Appo

ftolico fu dal S. P. Innocenzio XI. iſtituito Provinciale della

Provincia di Napoli , e Baſilicata ; la qual Carica refignù poi

nel Capitolo Generale tenuto in Roma nel 1692. ſpontanea

mente , ut Deo liberiùs fervirer , & animi ſui quieri provie

deret , ſiccome diceſi negli Atti dello ſteſſo Capitolo ; ove

notaſi ancora , che colle ſue preghiere ottenne ,

to anno di conferma nel Provincialato a lui conferito , conce

duto egli fcffe al P. M. Alberto Annubba nuovo Provinciale

in ſua vece eletto . Inoltre nell'anno 1695. dopo aver da

Comıniffario , e Viſitator Generale vifitata la Provincia di

Calabria , preſidè al Captolo Provinciale della mcdelma :

Predicù altresì egli con zelo veramente Appoftolico, e con con

corſo ſtraordinario e frutto de' popoli preſſo che in tutte le

più coſpicue Città d'Italia ; infra l'altre nella Quareſima

del 1687. fu chiamato à compiere quefto Santo Ministero nell'

infigne Baſilica di Salerno da Monfignore D. F. Alfonſo Alva

res Carmelitano , di quella Città Arciveſcovo ; benche per una

slogatura dibraccio diſgraziatamente ivi accadutagli , non po

-tefſe proſeguire le ſue fatiche ; ma gli fu d'uopo ritornare in

Napoli nel Conventodel Borgo di Chiaja , di cui era attua

le Priore , e Commiffario Generale ; ove per divertir l'ozio

e per alleggiamento de' ſuoi dolori impreſe nella fcffa Quere.

fima a comporre il ſuo Libro , che quì appretto notaremo ,

in cui ingegnoſamente inſegna a’Superiori Regolari il modo di

governare i Sudditi con ſicurezza , e ſuccetto ; il quale di

reffe poi al ſudetto Prelato , ſul motivo , che diſcorrendo con

effo lui nella ſteſſa Città di Salerno su di tal materia , afferito

cgli avea , effer il governare Comunità Regolari quanto ma

lagevole , altretanto pien di pericoli , e mal ſicuro a'Prelati .

Ci
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Carico finalmente d'anni finì di vivere in Napoli il dì is .

Novembre , correndo l'anno del Signore 1700.

Il libro che diede egli alla luce s'intitola .

L'Orologio concertato, ovvero il Prelato Regolare . Na

poli per Salvatore Caſtaldo , 1637. in 4. dedicato al Cardi.

nal D. Fortunato Carrafa Arciveſcovo d ' Averfa .

Parlano del noſtro Mofcarella Pier Tommaſo Puglieſi

nel ſuo Libro Antique Celebrienfis Provincie exordia ,

progreffus pag. 1os. Cofimo Villiers tom . 2. Bibl. Carm .

pag. 614. e il noſtro P.M.Carlo Sernicola nelle ſue Poeſie va ,

rie , pag . 54. ove loda il dì lui Libro col feguente

SON ET TO .

Celebri quanto può Diva loquace

Colui , ch'in ammirabil ſtruttura

Di metallo formò laccio tenace

Il Veglio a torturar , che i di miſura i

Ch'orfe dotto Orivol penna sagace

Forma , di quellofia la gloria oſcura ,

Che non vi corre qui tempo fugace ,

Mafiede Eternità, cbe ſempre dura .

Orivol , dove è corda di Santo Amore ;

Spirto il Saper , che non conoſce eguale :

Suon' il Zelo , che sveglia ogni Paſtore.

D ' Acaz ben queſto l Orologio eccede ;

Quel promette ad un Rè vita , ch'è frale ,

Duefto vita immortal porgerſi vede .
1

1
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ALTRO SONETTO ,

Piętro su l' Aventin ftampando Porme

Ti chiamò il Tebră a regolar ſuoi Chioſtri ;

Poi vide il Tempio , ove s'inalzan gli Oftri

Vomitata a tuoi più la colpa enorme .

La tua lingua de vizj oprò riforme,

Qual' or d'Italia palleggiò su i Roftri;

Or verſando ne'fogli Orerij inchioſtri

Del governo à Magnati apri le norme,

*

Or s? , ch'al governar farà più eſperto

Del comando colui , che füede al Trono ,

Del Orologio tuo s'ode it Concerto ;

Poichè a render ch' impera , e giuſto , e buono ,

( Erri pure al caſtigo , o dorma al merto ) ,

Lo regula col moto , & Sveglia al Suono.

Bruno de Bruno ,

LIV .

AGNELLO ROSSO .

A

GNELLO ROSSO , Patrizio Napoletano . del Sedile di

Montagna , quanto Illuftre per la nobiltà del ſangue ,

altretanto celebre per la ſua virtù , e dottrina . Faegli Mae

ftro , e Dottore in ogni ſorta di ſcienza eruditiſſimo, Filo

fofo , Teologo , & eximius Uerbi Dei præco , come l'appella

il Coleto . Inſegnò per moltiſſimi annilaTeologia con gran

riputazione , ed applauſo nella Città di Firenze , e in Napoli

nel Carmine Maggiore , ove fu anche Prefetto de Studj. Pre

dicò la divina parola in Piſa , Firenze , Bologna , Venezia,

Roma , Napoli , e in altre riguardevoli Città d'Italia , ri

por:
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portando in ogni dove colla ſua eloquenza , dolcezza ed

efficacia del ſuo dire , acclamazioni , e viva ; in guiſa tale

che guadagnoſli preſſo tutti il nome di Oratore il più celebre

de' ſuoi tempi . Finalmente dopo avere con pari ſua ſtima,

e lode effercitata la Carica di Priore , e Commiſſario Gene

rale del ſuo Convento di Napoli colla Soprintendenza delle di

lui Grancie per anni quattro, e per ſei altri quella di Provin

ciale titolare di Dacia , dal Monarca delle Spagne Carlo IĮ.

fú nominato Veſcoyo della Città di Potenza nel Regno di Na

poli , e fuo Regio Conſegliero ; per la cui Chieſa fu Çon

fegrato nell'anno 1695. ove con univerſal pianto paſsò all'al

tra vita il dì 30. Aprile 1707. l ' anno . 12. del fuo Veſcova

do , e 62. dell'età ſua ,

Fra l'altre Opere , che diede egli alla luce , fono .

1. Le ſcienzeconfufe. Diſcorso Penegirico per le lodi della

B. Caterina di Bologna , recitato nella fteffa Città nel 1680. ,

ed ivi ſtampato nello ſteſſo anno per Giuſeppe Longhi , in 4 .

Dedicato al P. M. Ferdinando Tartaglia Generale de Carme

litani .

2. La Moneta nuova , ovvero Panegirico in lode di S. Te

reſa . Napoli per Girolamo Faſulo , 1682. in 4. tradotto poi

in lingua Spagnuola dal P. M. Emanuele Soco .

3. Oratio de qualitatibus probi Prælati habita in Comitiis

Generalibus Rome celebratis anno 1680. Neapoli anno 1682.

in
La quale negli Atti dello ſteſſo Capitolo diceli eruditiſ

fima , & elegantiſima.

4. CurſusPhilofophire .

s . Curfus Theologiæ . Dell'uno , e dell'altro Corſo fa men

zione Nicolò Toppi , de' quali dice, che teneva di già pron

ti per le ſtampe ; ma poi eletto Veſcovo , nè quelli , nè

altre Opere , che teneva pure in ordine , curò più dare alla

luce .

Parlano del noſtro Roſſo con molta lode il citato Nicolo

Toppi , Bibl. Nepol. pag. 16. Nicolò Coleto , in Addit. ad

Ughell. tom . 7. Ital. Sacr. pag. 144. L'AbateGiacinto Gim

ma , Elogj Accademici com . 2. pag. 391. Coſimo Villiers

tom . 1. Bibl. Carm . pag. 100. dove lo chiama fcientia pie .

4.

Аа tate
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tate clarus ac Concionatorfumofus . Dello ſteſſo vedi nel

lib . 2. num . 19.

1

LV .

SCIPIONE CASTALDI.

Si

CIPIONE CASTALDI nacque nella Terra di Foria nell'

Iſola d'Iſchia da Dioniſio , Caſtaldi , e Lucia Califa a'

5. Aprile 1646. Al ventefimo fecondo anno dell'età fua fu

ammeſſo alla Religione Carmelitana nel Moniſtero del Carmi

ne Maggiore di Napoli il dì 4. Marzo 1668. ove compiuto

ľanno della ſua Pruova fè la folenne Profeſſione a' 6. dello

ſteffo Meſe di Marzo del ſeguente anno 1669. Terminato qui

vi il corſo della Filoſofia , fu indi mandato a proſeguire in

Roma i ſuoi Studj nel Convento della Traſpontina Toito la

diſciplina dell' elimio P. M. Ludovico Perez , forto di cui ,

di già compiuto il corſo della Teologia , foftenne l ' ultime

fue pubbliche Tefi ſotto il Patrocinio , ed alla preſenza dell'

Eminentiſs. Cardinal Girolamo Caſtaldi , dove fu tale la pom

pa , che ei fece dell'eſimio talento fuo , e dottrina , che ol

tre all'acclamazioni , ed applauſi , che riportò univerſalmen

te da tutta quella riguardevole , e virtuoſa Radunanza , lo

ſteſſo Eminentiſs. Porporato in ſegno dell'eſtremo fuo gradi

mento il dì ſeguente con ſue orrevoli patenti lo dichiarò ſuo

Teologo . Quindi dal P. Reverendiſs. Matteo Orlando Gene

rale dell'Ordine fu mandato Reggente di Filoſofia nel ſuo Con

vento di Napoli , e poſcia di Teologia , la quale inſegnò con

aſſai riputazione , e fima per lo ſpazio di anni 12. ; nel qual

frattempo fu laureato in Teologia nella Religione , e aggre

gato tra Teologi del Collegio Napoletano , di cui fu anche

Decano . Terminata la Lettura , fugli addoſſata la Carica di

Maeſtro de Novizi nello ſteſſo Carmine Maggiore . Nell' an

no 1696. fu poi eletto a pieni voti Provinciale della Provin

cia di Napoli , e Baſilicata , la quale con indicibil zelo , é

prudenza governò per 4. anni . Nell'anno 1703. fu iſtituito

Commiſſario e Viſitatore Appoſtolico della Provincia di S.An

gio,
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giolo in Sicilia , e Appoftolico Preſidente della Congregazicne

Capitolare della medeſima, ove laſciò alcune leggi, e decreti

sì lanti, che ſono di ſomma venerazione fino al dì d'oggi,

e ſervono di regola inviolabile pel governo di quell'inſigne

Provincia . Finalmente nell'anno 1704. nel Capitolo Generale

tenuto in Roma da tutto l' Ordine , dopo eſſer ſtato dal Care

dinal Protettore deputato per uuo de'Reviſori , ed Eflamina

tori delle nuove Coſtituzioni , che poi non più han veduta

la luce , fu con pienezza di voti , ed applauſo eletto Ali

ftente Generale per le Provincie d'Italia , le quali preſſo che

tutte viſitò poſcia in compagnia del P. Revendiſs. Generale

Angiolo de Cambolas.

Colla profunda dottrina , ed efirnia prudenza del noſtro

Caftaldi andò del pari unita la pietà , ed efſemplarità della

; fu egli Appoftolico nel ſeminare a'fedeli la divina paro

la " , indefeffo nell'amminiſtrare il Santo Sacramento della Pe

nitenza , mirabile nell' eſorcizare gli oſſeſſi, miſericordioſo ol

tre modo co’poveri , e zelantiſſimo ſopra tutto dell'onore di

Dio , e della Regolar difciplina , di cui ne fu egli ſempre mai

rigidiſſimo oſſervatore. Ma nel mentre coll'eccelſe virtù fue

facevafi ſtrada alla ſuprema dignità della Religione , l' invi

da morte dopo tre ſoli giorni d'infermità croncò il corſo del

ſuo vivere nell'alma Città di Roma , il dì 11. Novembre

1708. l'anno 4. di ſua Aſſiſtenza generale , e 62. dell'età

vit
a

ſua .

:

Evvi del noſtro Caftaldi .

1. Decreta pro recto Regimine , Regulari diſciplina fer

vanda in Provincia S. Angeli Ordinis Carmelitarum in Šici

liæ Regno , ac in Infula Melitæ . Panormi anno 1703. in 4.

ſtampati di nuovo nel 1741. per Franceſco Valenza nella

ſteffa Città per ordine del Zelantiſſimo , e Cariſſimo Amico

M. R. P. M. Angiolo Maria Formica della ſteffa Provincia

per due volte Provinciale .

2. In primam partem D. Thomæ Aquinatis difputationes ,

ſelectiores quæftiones , che mss. confervanſi nella Bibliote

ca del Carmine Maggiore di Napoli .

A ' queſto dignilimo Padre deve il Carmine di Napoli

A a l'al22
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1 alleggiamento del Veſtiario , che pagava al Priore , e Pro

curator Generali dell'Ordine divenuto in quei tempi eſtre

mamente eccedente ; dalui dopo ftrepitoſa lite , ed eſtrema

lua fatica ottenuto dalla S. Congregazione su de Veſcovi , e

Regolari con diffinitiva ſentenza emanata nel 1698. colla

quale fu ridotto alla ſomma di ſcudi romani 175. laddove

prima giunto era alla ſomma di ſcudi soo . dacche incorpora

to a quello erafi per una dannevole connivenza de' Superiori

locali il caritativo ſuſſidio detto volgarmente , la barca , che

il Convento di Napoli dava prima al Convento della Traſpon

tina di Roma ridotto in iniſerie dopo il ſacco univerſale da

to a Roma nel 1527. dall Effercito Imperiale per comando

del Generale Borbone , e continuò a dare fino al 1613. Di

cevaſi il ſudetto fuffidio , la Barca ; perche conſiſteva prima

in una Barca carica di vino comeſtibili e ogni altra

coſa neceffaria al mantenimento della Traſpontina , la quale,

per eſſentarſi dalle ſpeſe di nolo , gabbelle ., e da altri in

commodi , che il traſporto di quelle recava , fu poi commu

tata in denaro , fecondo il valſente di quella , cioè ad annui

>

docati 425 .

LVI.

SCIPIONE RICCIARDI :

S

CIPIONE RICCIARDI, Napoletano , veſtì l' Abito Reli

gioſo nell'anno 1667. , e nell'anno 1668. a' 24. Otto

bre a Dio perpetuamente ligoſſi colla ſolenne Profeffione nel

Convento del Carmine Maggiore di Napoli , in cui nello ſteſ

fo tempo da luoi Padri Gremiali fu eletio figlio del Carmine

del Borgo di Chiaja , allora ſua Grancia . Terminato il corſo

de' ſuoi ſtudj , che fece egli nello ſteſſo Convento di Napoli ,

coll'efquiſito talento ſuo , e indefeffa applicazione divennenon

ſolo Maeſtro , e Dottore, ma altresì infigne Filoſofo , Teolo

go , e Predicatore , valentiſſimo nommen nella Cattedra , che

nel Pulpito . Quindi predicò egli nelle più illuftri Città d'Ita

lia ; Inſegnù pure con pari riputazione, e ſtima la Teologia

nella
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nella Città di Lecce , Capua , Bologna , e Napoli nel Car

mine Maggiore , ove fu anche Prefetto de' ftudj · Effendo

nell'anno 1686.Reggente in Bologna intervenne al Capitolo

Generale celebrato in Roma , ove in nome della Provincia di

Romagna foftenne con gran valore , cd applauſo le pubbliche

Teologiche Teli , alla prefenza di molti Cardinali , e Prela

ti , le quali dedicò alla Santità del Ven.S.Pontefice Innocenzio

XI. Nell'anno 1698. governando da Priore il Convento della

Traſpontina fu preſente all'altro Capitolo tenuto da tutto l'Or

dine nello ſteffo Convento , nel quale dal P.Reverendiſſimo Car

lo Filiberto Barberi , nuovo Generale eletto , fu dichiarato ſuo

primo Socio Generale , e con eſſo viſitò poi tutte le Provincie

del Regno di Sicilia e parte di quelle del Regno di Napoli .

Vifitò inoltre egli folo come Commiſſario , e viſitator Genera

le dallo ſteſſo P. Generale eleito le Provincie di Puglia , ed

Abbruzzo , e fu Prefidente ne’ Capitoli Provinciali delle me

defime . Finalınente eflendo Priore del ſuo Convento del Car

mine di Chiaja di Napoli , finì quivi di vivere il dì 28. Des

cembre , correndo l' anno del Signore 1709. Dopo aver dato

alla luce .

1. Argumenta Selecta ad Studentium ufum concinnata cir

ca primarias Philofophie Quxftiones . Bononie Typis Jacobi

Montii
, anno 1685. in 8. Dicata Eminentiffimo Caidinali

Fabritio Spada .

2. Argumenta feletta ad Studentium ufum concinnata circa

primarias Theologiæ Quaftiones mss.

Parlano del noſtro Kicciardi Coſimo Villiers tom .2 :

Bibl. Carm . pag. 711. , e il P. M. Carlo Sernicola nel ſuo li

bro delle Poeſie varie pag. 60. ove loda il di lui libro Argeta

menta selecta , col ſeguente :

+

SO
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Dottrine immenſe in picciol Volume

Degli Argomenti tuoi leggo , ed imparo ,

Ed ogni Stilla de' tuoi inchioſtri è un fiume ,

Dove trova l' error naufragio amaro ,

Di te i licei non han pegno più caro ,

Se d'antichi Scrittori oltre al coſtume

Con terfo file in un profondo, e chiaro

Diſcuopri a noi del vero occulto il lume :

Mafe Popra , che tu porci à Tironi ,

Tanto agl ingegni de' Maeſtri afgrada ,

Che ſarà ,se per loro un di componi ?

Palla fia gli altri Dei gonfia ne vada ,

Șe al mondo partori due Scipioni,

Chiaro alla penna l'un , i' altro alla Spada ?

LVII.

GIULIO CASTALDO .

/

GM

1

IULIO CASTALDO, Piacentino ( della cui bontà di vita

s'è abbaſtanza favellato nel libro 1. num . 15. , e ogni

raggion vuole , che torniamo a farne parola anche in queſto

luogo per la ſua gran dottrina , che al pari della pietà pof

ſedeva ) ; ftudiò egli la Filoſofia nella Città di Piacenza ſua

Patria , e la Teologia nella Traſpontina dell'alma Città di Ro

ma ; ove giunto al grado di Baccelliero, benche compiuto lo

devolmente aveſſe il corſo de'ſuoi ſtudj , e tutta l'abilità

e merito aveſſe , per la rara umiltà fua ', aſcender non vol

le in conto veruno al grado del Magiſtero

non oſtante l'

offerte , l'iſtan
ze

, ei coman
di ancora de' Superi

ori, che con

yarj preteſt
i , e ſcuſe ben ſeppe fcherm

ire . Fu egli dedito a

mag

1

I
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maggior ſegno allo ſtudio delle lettere ; tuttocciò , che avvan

zavagli di tempo dall' ellercizio dell'Orazione , e degli atti

comuni della Religione , de'quali mai fu ſempre oſſervantiffi

tutto impiegava alla lettura de ' libri di Autori più ſcel

ti sì facri, come profani ; e comecchè dotato egli era inſieme

d'intelletto perfpicaciſſimo , e di una più che forprendente

memoria , quanto leggeva , tutto con faciltà e chiarezza

apprendeva , e tenacemente riteneva ; quindi verſato a mara

viglia divenne si nelle divine, come nell' umane lettere , e in

ogni ſorta di ſcibile eruditiſſimo . Con sì alta cognizione delle

coſe , che egli poſſedeva , tanto baſſo era il ſentimento , che

avea di fe medeſimo , che fu un dì da chi ei non vedeva ,

aſcoltato , che percotendoſi il petto , diceva · Ah Signore !

poteva purefaper più , e non l'hofatto : perdonatemi ; dimo

moſtrando ben queſto l'obbligo ſtrettiſſimo, ch'anno anche i

Religioſi di far traffico nello ſtudio delle lettere di quei talen ,

ti , che ha ciaſcuno ricevuto da Dio .

Nel mentre bollivano le ſtrepitoſe : liti tra la noftra Reli

gione , e Daniello Papebrochio Gieluita , che là nella Fiandra

la ſua antichità impugnava , fu al noſtro P. Giulio da’Supe

riori impoſto lo ſcrivere sù di tal foggetto in difeſa del noſtro

Ordine contro le ingiuriofe oppoſizioni di quello : come in fat

ti obbedientiſfimo fece ; ſebbene l'opera all'ultima perfezione

non riduceffe , obbligato ad arreſtar la penna da quella obe

dienza medeſima , che a prenderla moſſo l' avea ; avendo in

queſto frattempo il S. Pontefice Innocenzio XII. con fua Bolo

la , che comincia: Redemptoris ac Domini noftri , eminata

fotto il dì 20. Novembre 1698. impoſto ſotto pena di ſcomu .

nica all’una , e all'altra parte il perpetuo ſilenzio,ſuper quæftio.

nie de Primeva Inftituzione , .ac fucceffione Ordinis e Prophe

tis Elia ,G Eliſeo : Quantunque in oggi a ſentimento del

noftro P.Coſimo Villiers veggafi detta' Bolla quanto a Carme

litani foſpeſa , e rivocata , dappoicchè per conceſſione del S.

P. Benedetto XIII fu eretto il marmoreo Simolacro del noſtro

Santo Patriarca Elia tra gli altri Fondatori delle Religioni nella

Baſilica del Vaticano , a cui lo ſteſſo Santo Padre di pro

pria mano nel 1725. volle deſignar' il titolo ſeguente . SAN

CTO

ز

1
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CTO ELIÆ , FUNDATORI SUO , RELIGIO CARMELITA

RUM EREXIT . Verum ( così dice il citato . Villiers tom. 1 :

Bibl. Carm . pag. 316. 11. 25. ) bec Inn. XII. Bulla revocata

eft a Benediéto XIII. anno 1725. , Statuam Elie Prophetæ

in Baſilica S. Petri Romae inter alios Ordinis Religioforum

Fundatores , ac Patriarchas erigi permittente , cuminſcripto

propria ipfius Pontificis Maximi manu iſto titulo . SANCTO

ELIÆ FUNDATORI SUO RELIGIO CARMELITARUM

EREXIT .

Il Volume ſcritto ka tal propoſito del noſtro P. Giulio fi

conſerva nella Biblioteca di Napoli , il di cui titolo è .

1. Informazione veridica sopra le conteſe , e differenze ,

che da molti anni vertono circa l'iftoria della Religione Car

melitana , fra i Religioſi del medeſimo Ordine , e il P. Da

niele Papebrochic .Giefuita Continuatore degli Atti de' Santi

del Bollando, compoſta per diſlinganno di molti , che anno pro

curato di roveſciare indebbitumente tutta la colpa ſopra i Care

piclitani , in 4. di pagine 133.

Scriffe di più .

2. Apologia in difeſa del Parere dato fu la ſepoltura di un

Religioſo morto proprietario
fatta a tenore degli untichi Cano

ni . ms.

Compoſe parimente una dotta Iſcrizione alludente all'an

tico Epitaffio fatto per lo ſepolcro dell'infelice Corradino ,

colla ſua induſtria dopo piu fecoli rinvenuto , e polto in chia

ro ; il quale unito a quello del P. Giulio ci piace qui rife

rire in grata memoria di quel diſfaventurato Re , alla cui

Real Madre ſerba il noſtro Convento di Napoli perpetua ob

bligazione ; e per ſoddisfare altresì la curioſità degli Erudi,

ti , non venendo rapportato da niuno de' noftri Iſtorici Na

poletani,neppure dagli accuratiſſimi Pietro di Stefano, e Ceſare

d'Engenio Caraccioli : perche ad eſi affatto ignoto per la

ragion , che qui fuggiugniamo.

Vinto in battaglia circa l'anno 1268. Corradino , Ni

pote di Federico , e figlio di Corrado Imperadore , venuto

nell Italia con poderoſo eſſercito per l'acquiſto del Regnodi

Nápoli , diede inſieme con Federico d ' Auftria fuo cugino

nelle
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relle mani di Carlo I. d'Angiò , che attualniente l'occupava i

da cui contro ogni legge furono nella pubblica piazza di Na

poli , detta il Mercato , faci ambedue decollare , e nello ftef

lo luogo ſepellire . Al primo avviſo della prigionia di ſuo fi

glio , partita fubitamente da Alemagna l' Imperadrice Mar

garita , chiamata da altri Eliſabbetta, o Celtanzı, Madre di

Corradinu, venne in Napoli per riſcattarlo ; ma trovatolo di

gia morto , chieſe dal Re Coiflo licenza d'erger almeno al Fi

glio, e al Nipote un magnifico Sepolcro di marmo nel luogo Ref

lo , ove dopo decollati erano kati ſepolti , lo che le fu elpreffa

mentenegato ; ottenne ſolo di poter traſportare i due di loro Ca

daveri nella vicina noſtra Chieſa del Carmine Maggiore, ed ivi

dargli convenevole ſepoltura. Quindi diſfumati dal luogo fudet

to,epofti in due diſtinte Caffedi piombo i due infelici Princi

pi, traſportati, e collocati furono fotterra dietro l'Altare maga

giore della noſtra Chieſa , ove fino al preſente ripofano : e

fopra dell'Avello medefimo fu porta una lapide ben grande

dimarmo colla Iſcrizione ſepolcrale alludente alla di loro in

faufta morte . Ma non tanto pervenne queſto all'orecchio di

Carlo , che ordinù toto , che infranto in piu pezzi , fi to

glieffe via il marmo , acciò reſtaſſe eſtinta ne' Napoletani an

che la di loro memoria . Ciò eſſeguito , fu l' infranta Lapide

fatta da' noftri Padri naſcondere , e feppellire in un terrapie

che trovavaſi in un angolo del Convento vicino alle

mura della Città , dove per lo ſpazio di quattro ſecoli giacque

ſepolta . Nell'anno 1670. vuotandoſi detto terrapieno per far

di quel luogo ufo , furono da’ fabricatori inſieme col terreno

eſtratti anche i pezzi di detta Lapide , i quali perche allora

da niun de' noftri Religioſi oſſervati , furono poſcia ad altro

uſo in varj luoghi diviſamente collocati . Venutone poco in ap

preſſo in cognizione il noſtro P. Giulio , per lume avutone in

leggendo la Deſcrizione della Chieſa di S. Arpino del Dottor

Gregorio Mutillo , cui ſolo accidentalmente era avvenuto di

oſſervarli nel primɔ loro ritrovamento , dopo varie ricerche

quà e là fatte ; gli riuſcì di rinvenire gl'infranti pezzi , ben

che in parte daltempo corroſi, e da innayveduto fabro mala

B6
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menari , i quali raccolti , e uniti inſieme , dopo averli fatti

ripulire , vi trovò la mentovata Iſcrizione di carattere longo

bardo , che è la ſeguente .

1

>

INFORTUNATO REGUM FATO

PROSPERIS ARMORUM EXORDIIS

CORRADINUM SUÆVUM , ET FRIDERICUM DE AUSTRIA

PARI ANIMO , PARI ÆTATE , PARI FORTUNA CONIUNCTOS

AD AVITAM REGNI NEAPOLITANI CORONAMALLICIENTI

QUI MOX IN VITTORIA VICTI

APUD PALMAS LUCTUM , PROPE TROPHÆUM FUGAM EXPERTI

TANDEM INFAUSTO BELLI EXITU AMBO CAPTI

AMBO UNA CAROLI ANDEGAVENSIS LEGE DAMNATI

TRIUMPHALI PRO TRONO

EERALE THALAMUM , PRO SCEPTRO , SECURIM ADEPTI ,

HIC PRO AULA , TUMULUM

VII. KALEND. NOV.

MCCLXIX.

1

Affinche la memoria di sì raro monumento non ſi per

deſſe , ma eſpoſto agli occhi egli foſſe degli Eruditi, deſignù

il nostro Pier Tomaſo Moſcarella Juniore curioſo antiquario ,

collocare la detta lapide , ed iſcrizicne di Corradino nell'in

greſſo della porta del Convento a man finiftra , e ľantica

Atatua di Marmo dell'Imperadrice ſua Madre a man deftra ,

e per animare luna , e l'altra frapporvi un altro marmo

colla ſeguente iſcrizione compoſta per tal effeito dal ſudetto

P. Giulio .

INSCRIPTIONEM HANC QUATUOR , ET AMPLIUSSÆCULORUM ,

STYLO SANE CULTIORE , QUAM RUDIS ILLA FEREBAT ÆTAS,

CONCEPTAM , ET EXARATAM ,

ATQUE

CORRADINOSUÆVO , EIUSQ ;COLLEGE FRIDERICODEAUSTRIA,

PARI HEROUMSUMME MISERANDO

IAM DUDUM POSITAM ,

SED CAROLI PRIMI ANDEGAVENSIS IUSSU

QUI A SE IGNOMINIOSE CORPORALITER EXTINCTOS,

NE HOMINIBUS QUIDEM MEMORIÆ SUPERSTITES VOLUIT

CONFRACTAM ,

ET IN DESPECTO , AC SORDIDO LÓCO RECONDITAM ,

OMNIBUS OMNINO IGNOTAM

USQUE AD ANNUM MDCLXX.

QUO

,

1
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QUO PRIMUM PRÆTER SPEM INVENTA

DEFOSSA , ET ERUTA LUCEM VIDIT ,

NEC MULTO POST ITERUM QUODAM FATO

PENE IRREPARABILITER HUMANÆ NOTITIÆ EREPTAM

N. N.

COLLECTIS ,QUÆ SUPERFUERUNT

REI MEMORIA DIGNÆ ; FRAGMENTIS
NE PERIRENT

IN UNUMQUE , UT LICUIT , COMPACTIS

ANTIQUARIORUM CURIOSITATI LITATURUS ,

SIMUL AC ERUDITIONI ,

HUC TRANSTULIT

UNA CUM REGINÆ MATRIS EIUSDEM CORRADINI

E ' REGIONE PROSTANTE SIMULACRO ,

ANNO DOMINI MDCXCVIII.

L'idea fudetta non fu poi eſſeguita ', ſebbene i pezzi dell’in

franta lapide col Epitaffio di Corradino ſi conſervino nell’Ar

chivio del Convento ; e fpero di farli collocare nel noſtro Ca

pitolo , acciù reſtino eſpoſti agli occhi de'curioſi .

Morì il nollio P.Baccelliero Giulio Caſtaldo il dì 16.Feb

brajo 1710. con odore di ſantità . Parlan di lui Colimo Vila

liers , tom. 1. Bibl. Carm .pag. 536. Lin. 5. Il chiariſſimo P.

D. Antonmaria de Lugo Prete della Congregazione Sommaſca

dell'Accademia Pontificia della Storia Romana , nel tom. 1 .

del Dizionario Storico Portarile , da lui traſportato dal Fran.

ceſe nel italiana favella , pag. 377. nell'aggiunzioni , che egli

fa all'Articolo Corradino , ove riferiſce i antica Iſcrizione di

Corradino dame ſomminiſtratagli , chianiando il noſtro Ca

faldo eruditiflimo ; e più diffutamente di lui parla Pier Tom

mafo Moſcarella, Croniſtoria.ms.pag.14.in cui deſcrive anche

tutto il da me ſopra riferito .

LVIII.

i

FRANCESCO ORTEGON CASTELFORTE .

F

>

RANCESCO ORTEGON CASTELFORTE fortì la ſua

nafcita nella Città di Napoli da Pietro Ortegon ,, e Cate

rina Liſcano , illuftri ambedue per nobilà di Natali
a' 10.

Giugno 1662. Compiuto il terzo luſtro dell'erà fua , il dì 15 .

Giugno 1677. abbracciù la Religione Carmelitana nel Moni

ſtero del Carmine Maggiore della ſteſſa Città , ove a' 25. del

Bb
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lo ſteſſo meſe di Giugno del ſeguente anno 1678. profeſsò :

Fu egli Maeſtrose Dottore molto infigne nella ſua Religio

ne , Teologo , e Decano del Collegio Napoletano , Reggente

di Teologia per varj anni nello fteſto ſuo Convento del Carmi

ne Maggiore ; ove colla fua pierà fondo il ſacro Monte di

S. Maria Maddalena de Pazzi nella di lei Cappella compo

fto di Confiatelli , e Sorelle , il quale governopure da Ret

tore ſino alla morte con aſſai edificazione de' fedeli , e ac

creſcimento di divozione inverſo alla Santa , per cui nusrì egli

mai ſenipre uma fpecial tenerezza , ed affetto . Finalmente ritro

vandoſi nella Città di Pozzuoli fu inaſpettatamente forpreſo

dalla morte il dì 28. d' Agoſto ; l' anno 52. dell'età lua , e

1713. del Signore .

Diede egli alla luce un libro intitolato .

Elſercizj di divozione per i cinque Venerdi, che ſi confa

grano da Fedeli al culto di S. Maria Maddalena de Pazzi

Vergine Carmelitana . Col Compendio della ſua Vita ; ed al

cune grazie fatte da lei a divoti dopo la ſua Beatificazione .

Napoli per Gio: Franceſco Paci , 1704. e 1711. in 8. Dedi

cati a D. Aurelia Imperiali Ducheffa d'Andria .

LIX

EMANUELE PONZE DE SOTO .

E

MANUELE PONZE DE SOTO , nacque in Toledo infi

gne Città delle Spagne da' Padri nobiliffimi di ſangue,

provenienti da Napoli dall'antica Famiglia Soto PatriziaNa

poletana del Sedile di Porta nuova . Ritrovandofi nell'Italia ,

abbandonato il Secolo , fi eleffe lo ftato Religioſo nella Cit

tà di Bologna a' 25. Ottobre 1659. nel Convento di S. Mar

tino Maggiore della noftra Congregazione Mantuana ove

vefì, e profeſs: l’ Abito Carmelitano . Nell'anno dipoi 1662.

agli 8. di Febbrajo , preſente il P. Reverendiffimo Generale

dell'Ordine Girolamo d'Ari , e a ſua iſtanza , fu eletto figlio

del Carmine Maggiore di Napoli . Fu egli Maeſtro , e Dot

tore affai dotto ed erudito , e nella pietà molto infigne ;

fu
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fu quindi di una ſingolar lima preſſo de' Principi , e Ma

gnati , principalmente appo degli Eccellentiſſimi Vicerè di

Napoli . Più volte fi portò in Spagna a quella Real Corte a

favor del fuo Convento di Napoli , per cui ottenne nel 1693.

dal Re Cattolico Carlo II . la conferma di tutt'i Privilegj con

ceffi a lui da' Regnanti Prcdeceffori , dichiarando alıresì la

noftra Chieſa fua Real Cappella · Onufto finalmente d'anni

nommen che d ' opere buone , gli convenne pagare l' ultimo

tributo della natura ; lo che avvenne in Napoli a's. Maggio

correndo l'anno del Signore 1716.

Diede il noſtro Soto alla luce nella fua propria natia fa

vella .

1. Panegirico predicado dalM. R. M. F. Aniello Ruffo on

ta Fieſta de S. Thereſia de Jefus en fu Corviento ; træducido

por ei P. M. F. Manuel Ponzo de Soto Carmelita . En Nam

poles por Geronimo Faſulo año 1683. in 4.

2. Memorial de las tres Partenopes jentil , Syrena , y Sa

cra . Napules por Novello de Bonis año 1683. in 4. De

dicado a D. Gaſpar de Haro Marques de lo Carpio , y

Virrey en el Reyno de Napoles.

Cio , che contenga queſto libro del noſtro Soto-l' eſpref

le il Dottor Domenico Conforto in una ſua ben lunga Oda fata

ta in lode di lui del tenor che liegue .

S

Gia nell'età fatura ,

O buon Emanuel., fouran Scrittore ;

Con gloriofa cura

A Partenope dai chiaro Splendore ;

E con faconda oina

La diftingui ir gentil , Sacre , e Sireng ;

Quanto ha di bello , e raro

Hai dimoſtrato a pien con fil fincero :

Quanti colà regnaro ,

Chi fu eccellente in ogni furo meſtiero ;

E come Ape ingegnofa .

Del tutto hai fcelto , 6 900 tralafeia cofa

05à
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La ſua eccetza grandezza

ľ cſtero peregrin ſtupido ammira ;

Ch' alla ſua gran bellezza

La tua penna inmortal l' alletta , e tira ';

E con tue chiare fcorte

Delle coſe più occulte apri le porte -

Con lingua piregrina

Hai dell' İberi Heroi le vite efprelje

Fin all' età vicina

di Carpio al gran Signore , ch'a quei fuccelle ;

Con tuo & c.

Fa di Eminuele Soto memoria il noſtro Colimo Villiers ,

tom . I. Bibl. Carm . pag.447. dove malamente riferiſce la ſua

morte a' 2. Maggio 1706.

LX .

SALVATORE PASQUALE .

1

SAL

ALVATORE PASQUALE , Napoletano ( di cui nel lib .

1. num . 18.s'è fatto parola ) fu egli Maeſtro, e Dotto

re in Sacra Teologia , Conſultore , Teologo , ed Effimina

tor Sinodale dell' Eminentiſs. Cardinal Franceſco Pignatelli

Arciveſcovo di Napoli , Priore , e Commiſſario Generale del

Carmine Maggiore , e Soprintendente delle tue Grancie , e

Provincial titolare della Provincia di Dacia . Uomo d'inge

gno ſublime , di ſapere mirabile , sì nell'umane , come nel

le divine lettere ad eccellenza erudito , e Filoſofo , e Teolo

go il più celebre de' ſuoi tempi . Pel raro , ed esquiſito ta

lento , di cui fornito era dalla natura , eſſendo ancor Chie

rico fu deſtinato Predicator Annuale nella Chieſa del Carmi

ne di Napoli , come anche Lettore di Filoſofia, nello leſſo

Convento . Afceſo al grado Sacerdotale fu ſubitamente impie

gato a leggere da Reggente la Teologia ; prima là nella To

ſcana in Siena , e Firenze , nel qual frattempo portatoſi al

Ca
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Capitolo Generale celebrato in Roma nel 1686. fcftenne Ma

giftralmente in nome di quella Provincia con ir.dicibil valore

tutta la Teologia ſcito il Patrocinio del Sereniſſimo Gran Du

ca di Toſcana . lodi tornato in Napoli del fuo Convento del

Caimine ccntinuò ad inſegnare da Reggente , e Prefeito de'

Studj le feſſe Teclogiche ſcienze frio all'ultimo reſpiro della

ſua vita ; e con tanta riputazione , cd applauſo , che reſo

ormai s'era per la profondità della dottrina , che ei rendeva ,

e altezza degli argomenti , che proponeva , l' ammirazione ,

e decoro delle pubbliche Scolaſtiche Funzicni. Efeiciiù queſto

laborioſo meſtiere ſempre con egual ſtima per lo ſpazio di cir

'ca'anni 40. Tale era l'applicazione fua nello ftudio , e nelle

leciere , che poteva ben dire con Sepaca Epift. 8. Nullus per

orium dies exit ; partem noctium Studiis vendico , non vaco

fcmmo , ſed ſuccumbo , oculos vigilia faticatos , cadente

Sque in opere detineo ; Quindi è
che Scienza uon v'era ,

in cui verſato non fe fe , quifione piu intricata , che con fa

ciltà non ſciogliefſe , e dubbio propoſtogli , a cui non dalle

pronta , e compiuta riſpoſta · Conſumato finalmente più da'

fuoi continui Sudj, che dagli anni , paſsù in Napoli agli

eterni ripofiil dì 26. Novembre 1718.

Varj Ulolumi egli ſcriffe ma per la rara umiltà lua

niuno d' elli vide la luce delle Stampe ; tra quali fono .

1. In primam partem Sacre Thcologie Selectiſſime Difpu

tationes ; ad mentem Refoluri Doctoris Joannis de Baccone ,

feve Baconthorpii , tom . 2. in 4 .

Il primo tomo contiene i Trattati

De Sacra Doctrina .

De Deo uno , ejufque divinis Attributis .

De vifione Dei .

De Scientia .

De voluntate Dei.

Il fecondo Tomo .

De Angelis .

De Predeſtinatione , @Reprobatione :

De SS. Trinitatis Myſterio .

3. Speciales Annotationes deprompta ex Epitome Annalium

Ba .
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1

Baronii ab Henrico Spondano elaborato , concernen tes erudi

xiones Hiſtoricas cùin Ecclefiafticas , tìm profanas , qux Cone

cionatoribus ufui effe poffunt , tom . I. in 4 .

3. Materie Miſcellanee predicabili per ufo , e commodo de'

Predicatori tom.2. in 4. con ſuoi Indici, e note alle margini del

tutto compiuti . Le quali Opere mss. di proprio carattere dall'

Autore , fi confervaro nella Biblioteca del Carmine di Na

poli .

Ebbe il noſtro Salvatore due Fratelli , Religiaſi ancor

eglino nello ſteſſo Convento di Napoli , e molto ſimili a lui

nella dottrina , Domenico , e Angiolo Paſquale .

DOMENICO , che nacque l'anno 1651. veſi l’Abito

Religioſo a' 30. Luglio 1666. e profeſsò a' 17. Aprile 1667.

Fu Maeſtro , e Doctore in Sacra Teologia , la quale infe

gnò anche con inolto credito , e ſtima per varj anni nelle

Città di Paleſtrina , Siena , Firenze , Cremona , e Napoli ,

ove fu anche Prefeito de Studj . Fu altresì Priore , e Com

miffario Generale nel Convento di Caſerta ; e nel inentre la

ſteffa Carica di Priore eſſercitava nel Convento di Pozzuoli ,

d'anni 49. finì ivi di vivere il dì 15. Luglio 1702 .

ANGIOLO PASQUALE nato a' 30. Aprile 1653.feceſi

Religioſo a' 6. Maggio 1668. e il dì Iš . Maggio profeſsò dell '

anno 1669. Fu ancor egli Maeſtro e Dottore ; inſegnù pure con

päri riputazione la Teologia in Siena , e in Firenze . Nel

1686. intervenne al Capitolo Generale tenuto in Roma ,ovę.

in nome del Carmine di Napoli difefe inagiſtralmente le Teo

logiche Teſi, che dedicù a D. Gaſparro d'Haro Marchefe del

Carpio Vicerè diNapoli , riportando gli applaufi univerſali

di tutti . Effercitò pure la Carica di Maeſtro de' Novizj nel

Carmine di Napoli, e nel mentre quella di Priore foſteneva

nel Convento di Nola , ivi morì a 19. Agoſto 1695. l'anno

42. dell'età lua .

LXI.
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LXI.

CARLO SERNICOLA :

C

ARLO SERNICOLA , nel ſecolo chiamato Domenico ,

fortì la fua naſcita nella Città di Napoli a'21 . Febbrajo

1659. da Carlo Sernicola celebre Medico ; e Giovanna Rea

le , oriundi ambedue del Cilento della Provincia di Principato

citrà . Compiuto l ' anno quindiceſimo dell'età fua , veſtà

l'Abito Carmelitano il dì 7. Aprile 1674. nel Convento del

Carmine Maggiore della teſla Città , ove terminato l' anno

del fun Noviziato , fè la ſolenne profeſſione agli 10. Aprile

del ſeguente anno 1675. kftruito di già perfettamente nell'uma

rità da lui appreſa nelſecolo, fu coſtamente,dopo fatto Religio

ſo , applicato allo Studio delle Scieaze Filoſofiche , e Teolo

giche , nelle quali tali furono i progreſfi , che ei fece col ra

ro talento fuo , che in brieve ne divenne Maeſtro ; Quindº è ,

che non per anco afceſo al grado Sacerdotale fu iſtituito Let

tore della Filoſotia nello Aeſſo fuo Convento di Napoli : nel

qual tempo diode pure alle ftampe uno de' ſuoi Componinienti

Poetici intitolato . Fiori Poetici ripartiti in tre mazzetti ; Sa

cri , Morali , ed Encomiaftici ; e prima dell'anno trentefi.

mo ricercato dalle noſtre leggi per tal grado , d'anni 27. fu

Laureato in Teologia . Terminata la Lettura di Filofufia , paf ,

sò indi da Napoli alla Toſcana ad inſegnare da Reggente la

Teologia , prima nella Città di Siena , e poſcia in Firenze ;

ove fu sì grande ( dice l ' Abate Giacinto Gimma ) la pom

pa del ſuo elevato ingegno , e così arguti gli argomenti pro

„ poſti in preſenza del Cardinal Archinto Nunzio , allora Pon

„ tifizio in quella Città , e dell'Arciveſcovo Cardinal Mori-,

► gia , che ſi guadagnò la benevoglienza ed affetto di quei

Porporati » ; ed infiernemente la grazia e protezione del Sere

niffimo Gran Duca di Toſcana Coſimo Hl. e de' Principi ſuoi

figli D.Gio: Gaftone , e del Cardinal Franceſco Maria Me

dici , da cui in ſegno di gradimento per alcuni ſuoi compo

nimenti Poetici , a lui dedicati , fu con atteſtati aſſai onore

voli eletto fuo Teologo . Non minor fu la ftima , che ebbero

Сс di
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ognidi lui tutti i Letterati di quella virtuoſa Città ; Sopra

altro contradiftinto egli fu dal Sereniſſimo Principe Filippo

Guglielmo Conte Palatino , cui , in paffàndo per Firenze , con

ſegrate aveva alcune ſue Poeſie , dal quale in tal guiſa fù fa

vorito , che portatoſi in Napoli , fece , che il Conte di S Ste

fano Vicerè allora del Regno il nominafle al Priorato del ſuo

Real Convento del Carmre Maggiore per l'anno 1691. La

fciata dun, ue Firenze il noſtro Scinicola , e la ſua Reggenzia ,

gli convenne ripatriaifi in Napuli nel fuo Convento , il qua

le da Priore , e Commiſſario Generale , come anche Scprin

tendente delle fue Grancie , governò per lo ſpazio di tre an

ni ; nel qual frattempo fu annoverato tra Teologi del Sacro

Collegio Napoletano , di cui ne fu poi Decano · Terminato

lodevolmente queſto primo governo , paſsò indi ad occupare

ſucceſſivamente varie altre onorevoli Cariche , ed Ofizj ;

cioè di Vifitator , e Commiffario Generale del Convento di

S. Maria del Buon Succeſſo , detto volgarmente di S. Tere

ficca della Nazione Spagnuola , di Prefetto di Studj per più

anni del Carmine di Napoli ; nel 1712. fu a picni voti eleito

Provinciale della Provincia di Napoli , e Baſilicata : e do

po di queſto ; Provinciale titolare di Boemia
e poſcia di

Terra Santa ; Le quali Cariche foftenne egli tutte con indi

cibil riputazione , e ſtima .

Non minor gloria riportò egli preffo tutti nella Poefia ,

in cui fu eccellentemente erudito , ficcome dimoſtrano le tan

te , e varie fue opere . Onde di lui favellando l'accennato

Abate Gimma , diffe , ave regli ſcritto in quefta fcienza con

molta lode ſecondo il florido ſtile del Marino , e quello del

Petrarca , ftili ambedue diverfi , e difficili , malagevoli a

poterli ben imitare ſenza la natural difpofizione , e ſenza la

bucna prattica dell'arte . Nella fteffa Poeſia affermd anche

Sigiſmondo di S. Silverio Aſſiſtente Generale de' PP. delle

Scuole Pie , averfi il Sernicola meritato gloria grande , per

efferſi allo Stile Petrarcheſco a perſuaſione del chiariſſimo

Franceſco Redi con molto frutto applicato ; Quindi ebbero

a gloria varie Accademie d'arrollarlo tra loro Conſocj, co

.

1

1

me
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دو

>

me fu quella de' Pellegrini di Roma , de' Pigri di Bari , e

degli Sperfierati di Rofiano .

Colla Poefia accoppiò infieme l'Eloquenza , e fe in queſt'

» Arte , diffe lo fefto Gimma , fii divenuto il Sernicola meri

» tevole del titolo di Sacro Oratore , ne daranno teſtimonian

» za i Pergami più coſpicui dels Italia . Avendo egli prtdi.

» cato in una Quareſima in Piſa ,, recò sì gran diletto al po

» polo ben numcroſo , a i Principi di Toſcana, ed al Cardinal

» Archinto , che fu nei ſeguente anno richiamato a replica

» re le fue fatiche nella Città di Firenze , ove quei dimora

vano e per lo ſpazio di ſei anni fu da quell' Arciveſco

» vo Cardinal Morigia eletto Predicatore ne' principali Mo

naſieri delle Monache . Riceve gli applauſi più volte nella

Real Cappella di Napoli dal Conte di S. Stefano Vicerè

» del Regno , e da fuoiMiniſtri del Collateral Conſeglio . Nel

» Carmine Maggiore onorato colla continua preſenza di Mon

» ſignor NunzioCaſoni , predicando ivi due intiere Quarefi

» me , e nel Duomo di Pozzuoli , e in quello di Averſa ,

» e di altri luoghi accreſcendo le glorie alla fama , fè dive

nire ammiratori i popoli della ſua eloquenza . Laonde giu

ftamente di lui conchiuſe l'eruditittiino Andrea Perruccio nella

Jettera a' Lettori , che premerie al di lui libro di Poeſie varie .

„ Fu egli il Sernicola mirabile per lo ſapere , fupendo per

„ la facondia , piacevole perla dolcezza , e purità dello

file , e fopra tutto amabiliſſimo per la bontà de' ſuoi no

,, biliffimi coſtumi. Dopo avere finalmente il noftro Carlo

Sernicola arricchita la Repubblica delle Lettere di più dotti ,

ed eruditi voluimi , con univerſal diſpiacere la morte l'invo

lò da queſto Mondo a' 27. Agoſto 1721. nel mentre eſſercita

va la Prefettura de' Studj nel ſuo Convento di Napoli ; dove

fu perciò fepolto con onorevoli eſſeqnie , coll'intervento di

tutti i Collegiali e Reggentidell' altre tre Religioni Medican

ti Domenicana , Franceſcana , e Agoſtiniana .

L'opere che diede egli alla luce ſono le ſeguenti .

i . Politiche ſacre pel buon governo de' ſudditi . Prediche

recitate nella Real Cappella alla prefenza de' Vicerè diNa

poli .. Napoli per Domenico Parrino , 1710. in Dedicate

alCC 2
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al P. M. Pier' Tommaſo Sanchez Generale deCarmelitani .

2. Prediche dell'Avvento del Signore : Napoli per Michele

Baillard , 1711. in 4.All'Altezza Sereniſſima del Principe del

la Toſcana D. Gio: Gaſtone Medici .

3. Panegirici Sacri tom . 1. Napoli per Felice Moſca 1708.

in 4. A' D. Bartolomeo Sambiali Principe di Campagna .

4. Panegixici Sacri com . 2. Napoli per DomenicoParrino ;

1714. in 4. A'D. Innico III. di Guevara Duca di Bovino .

s. Panegirici Sacri com . 3. in 4. Opera inedita .

6. Panegirico in lode del B. Franco Carmelitaxo . Firen

ze per Vicenzo Vangeliſti, 1686. in 4. Al Reverendiffimo P.

M.Paolo da S. Ignaziv Generale de' Carmelitani.

7. Orazione Funebre nella morte di D. Marianna d'Aix

ftria Regina delle Spagne . Napoli per Gio : Franceſco Paci ,

1697. in 4. A ' D. Luiggi della Cerda Duca di Medicina Coe

li Vicerè di Napoli .

8. Fiori Poeticiripartiti in tre Mazzetti , facri , morali

ed encomiaftici . Napoli per Girolamo Faſulo
1682. in 4.

Al Reverendiffimo
P. M. Angiolo Monſignani

Generale de'

Carmelitani
,

9. Stellario Poetico per l' Immacolata
Concezione di Marie .

Vincenzo Vangelifti , 1686. in 4. A Monfignor

Giuſeppe Archinto Nunzio Pontifizio preſſo il Gran Duca di

Toſcana .

10. Il Parnaſſo Teologico. Firenze per Vicenzo Vangelifi ,

1688. in 8. Ai Sereniſſimo Principe Cardinal Franceſco Ma

ria Medici .

11. Il Carmelo Poetico . Firenze per Vicenzo Vangelifti ,

1688. in 8. Al Sereniſſimo Principe di Toſcana D. Gio :Ca

ſtone de Medici .

12. Poefie varie : Firenze per Vicenzo Vangelifti . 1690.

in 4. Al Sereniſſimo Principe Filippo Guglielmo Conte Pa

latino .

13. Poeſie varie altre : Napoli per Gio: Franceſco Paci ,

1698. in 8. A' D. Luiggi della Zerda Duca di Medina Celi

Vicerè di Napoli .

14. Ollequj Poetici : Napoli per Michele Muzio , 1700. A '

D.A4
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D. Aurora Sanſeverino e D. Nicola di Arågona Duchi di

Laurenzada

15. Tributi Poetici all Auguſte Maeſtà di Filippo V. Re

delle Spagne , e di Luiggi XIV. Re della Francia . Napo

li pel Gramignani , 1702. in 3 .

16. Applaufi di Partenope . Napoli per Carlo Troiſe , 1703 .

in 8. A ' D. Emanuele Fernandes Pacecco Conte di S. Stefano

Vicerè di Napoli .

17. Poetiche dimoſtranze . Napoli per Carlo Troiſe , 1704.

in 8. Al Cardinal Franceſco Pignatelli Arciveſcovo di Napoli .

18. Rime in tode di Carlo VI. Imperadore de' Romani.Nå.

poli per Michele Muzio , 1711. in 8. A ’ D. Marino Carac

cioli Principe d'Avellino .

19. Componimenti Poetici per la Naſcita dell' Auguftiſimo

Leopoldo Arciduca d'Auftria · Napoli preſſo Domenico Anto

nio arrino . 1716. in 8. A’MonGgnor Vicenzo Vidania Cap

pellano Maggiore .

20. Raccolta di Sonetti - Napoliper Domenico Raillard,

1720. in 3. A’D. Tiberio Caraffa Principe di Chioſano .

21. Lo Scourimento delle facre pazzie , Opera Sacra Dram

matica di S. Maria Maddalena de Pazzi . Firenze per Vicen

zo Vangelifti , 1686. e Napoli 1694. Alt' Altezza Sereniſſima

del Cardinal Franceſco de Medici .

22. La Fuga occultata dal Cielo in S.Eufroſina V. Carme

litana . Opera Sacra . Napoli 1692. Al Reverendiſſimo P.

M. Carlo Filiberto Baiberi Generale de' Carmelitani..

23. Il divoto dell' Angiolo Cafode . Opera Sacra · Napo

li -1710.

9

Parlano con eſtrema lcde del noſtro Carlo Sernicola Cofi

mo Villiers tom. 1. Bibl. Carm . pag. 317. ove il chia

ma : Vir fui avi eloquentiæ , eruditionis laude comcndatif

fimus ; gli di ſopra mentovati Sigiſmiodo di S. Silverio Alfi

ftente Generale de PP . delle Scuole Pie, il Dottor Andrea Per

ruccio e più diffuſamente r eruditiſſimo Abate Giacinto

Gimma nel com. 2. de fuoi Elogj Accademici pag. 212. é feq.

ove con un ben lungo , ed erudito difcorfo encomia il dilui

ingegno , e le ſue opere ; rapportando nellc fteffo luogo va

sj
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rj Componimenti fatti in lode di lui da Letterati ; fra gli al

tri fono .

EPIGRAMMA

1

ANTONII MARIA SALVINI

1. V. D. in Florentino Liceo Publici

Græc. Litter . Profefforis.

CAROLE iam Salve , triphici circumdate lauro

Qui doctum exornas pettire , & cre chorum .

Namque Dei Spectas Mujteria mentiprofunda ,

Sanctorum verfans aureo fcripta Putruin .

Mox tibiquumfarram divina oracula mentem

Implerunt, dictis , eloquioque tonas .

Quin etiam Etrufcas lubeat ſi inviſere Mufas ,

Dulciloquo ambroſium fundis ab ore melos .

Gallicus Alcides alter , tu corda virorum

Doctrina , eloquio , carmine cuneta trahis

NICOLEOS igitur merito cognomine dictus :

Namque tuum ,' gentes vincere , dulce decus :

DISTICON

D.CÆSARIS TUZZOLI.

Carmina dum fcribis , fpecularis facraque , de oras,
,

CAROLĖ , divinus dicier ufque potes .

1

AL
I
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AL M.R. P. M. CARLO SERNICOLA

Teologo , Oratore , e Poeta .

SONETTO .

CARLO nafeendo , al tuo natal giocondo

I Cigni al ſonno. i allettar col canto ,

Eira dolci armonie di Smirna , e Manto

In Cirra i educò lo Dio , ch'è biondo .

Adulto appena ti conobbe il mondo

Di Dio Jofrar gli arcani in Seimon fanto ;

E da Pergemi poi Scurare il vanto

Del Quirinale al dicitor facondo .

Ma de l'Ingegno tuo ben fu ftupore ,

Che per giugner di gloria a l'alta meta ,

Se ad altri gli anni , a te baftaron l ore .

Sicche conceſſ: a te fauſto Pianeta

Naſcer più che Teologo, Oratore ,

Anzi più che Orator , vafcer Poeta
la :

Bruno de Bruno.

LXII.

SCIPIONE PIRONTI :1

SCRIP

CIPIONE PIRONTI nacque a'25. Giugno 1654. nella Ter

radi Montuoro della Provincia di Principato citrà nel Re

gno di Napoli. Appena terminato il terzo luſtro dell'erà ſua , dal

ſecolo paſsò alla Religione , veſtendo le ſacre lane nel Convento

del Carmine Maggiore di Napoli il di 26.diGiugno 1669. ove

poi profeſsò a' 28.dello ſteſſo meſe di Giugno nel ſeguente ane

no
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1

1

no 1670. Fu egli Maeſtro e Dottore nella ſua Religione, Teolo

gº , ċ Decano del Collegio Napoletano Confultore , e Teo

logo dell ' Eminentiſs. Cardinal Franceſco Pignatelli Arciveſco

vo di Napoli , ed Efſaminator Sinodale della ſua Dioceſi ; e

nommen nella Cattedra , che nel pulpko molto inſigne. Predi

cò egli con zelo Appoſtolico in varie Città rigua devoli dell'

Italia ; Inſegnù pure con riputazione , e Itima tę fcienze Fi

loſofiche e Teologiche in Ronciglione , Capua , Cremona ,

Bologna , e Peruggia ; da dove col carattere di Reggent e poco

tatoſi nel 1686. in Roma nel Capitolo Generale tenuto ivi da

tutto l'Ordine , foſtenne pubblicamente in nome della Provin

cia Romina tutta la Teologia , fotto il patrocinio, e alla preo

ſenza dell' Eminentiffimo Cardinal Alderano Cibo , riportan

do da tutto quel nobil congreſſo di Letterati e Prelaci acclama

zioni , ed applauſi . Dalla Cattedra paſsò indi .al governo .

Fu prima Mreftro de' Novizj nel ſuo Convento del Carmine

di Napoli , dove fu pure nel 1696. Priore , e Soprintendente

delle ſue Grancie , e ſucceſſivainence Viſitatore , Commiffario

generale , e Prefetto de' ftudj. Nel 1701. fu eletto Priore del

Convento della Traſpontina , nel qual tempo intervenne al Ca

pitolo Generale ivi celebrato nel 1704. Prefiedè inoltre al Ca

pitolo Provinciale della Provincia di S. Angiolo nella Sicilia

e viſitò la Provincia di Napoli , e quella di Puglia , preſieden

do altresì a' Capitoli Provinciali delle medeſime. Colla di lui

prudenza , e dottrina andò del pari unita la pietà , e bontà

de' coſtumi ; infra l'altre affaiſfime virtudi , che ei poſſedeva,

mirabil fu la pazienza, ſopportando con indicibil fortezza pref

ſo che tutta la ſua vita , il prenoſiſſimo mal di pietra ; e ſeb .

bene continui foffero , ed eſtremi i ſuoi dolori , fu tale la ſua

modeftia , e geloſia della ſua purezza , che non volle giam

mai farli , non che curare , ma neppure oſſervare da perito

alcuno ; ma ſi contentò più toſto fpafimare fino alla morie .

Quindi conſumato finalmente da' continui ſuoi malori , e in era

già cadente , finì il corſo della ſua vita il dì 18. Settembre

1724. eſſercitando la Prefettura de'ftudj del Carmine Maggio

se di Napoli , ove perciò coll' intervento de'Colleggiali , e

Reggenti delle tre Religioni Mendicanti Domonicana , Fran

cef
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ceſcana , e Agoſtiniana fu onorevolmente ſepolto .

Non ſi deve queſti confondere coll' altro Scipione Pironti

Seniore fao Zio , morto nel 1681. nulla diſſimile a lui nella

piera , e nella dottrina , il quale fu per due anni Priore del

fuo Convento di Napoli , per tre Provinciale della Provincia

Napoletana , e per lei della Provincia di Boemia .

Loda la virtù , e dottrina del noſtro Scipione Pironti il

P. M. Carlo Sernicola nel ſuo libro delle poefie varie pag. 56

col ſeguente

SONETTO :

L ' aurea tua lingua , o Periete Sacrato ,

Se mentre ſciogli ad infocati accenti ,

Defti chi dorme nel letal peccato

Cari timori amabiliSpaventi ;

Se confufo diStige Angue spietato

Rodefi , e fugge ne le Tane ardenti

Nel rimirar ,che ? Peccator gelato

Brugian di caritàfiamme innocenti ;

Se i duriabbatte tua facondia , ed arte

Sampie moli | error "ſtrugge , ed atterra ,

Se a cieche menti alto splendor.comperte ;

Ben dir potrò , che qual di Scipio in guerra

Sembrò la deſtra folgore di Marte ,

Tal fia Tuono dei Ciel tua lingua in terra .

1

Fa applauſo ancora al di lui merito il P. M. Giuſeppe Para

ſcandolo con una ben lunga , ed erudita Elegia nelfuo lib .

Elegiarum lib. 2. Eleg. 6 .

Dd LXIN .
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LXII.

ELIA DEL RE .

>

E

1

LIA DEL RE nato nella Città di Bari riceves e profeſså

l'Abito Carmelitano nella Provincia di Puglia in nome del

Convento di Bari ſua Patria . Circa il fine dello ſcorſo ſecolo

in età già avvanzata venuto in Napoli , fu eletto Priore del

Convento della Terra d'Ottajano nella Dioceſi Nolana , Gram

cia in quel tempo del Carmine Maggiore di Napoli, di cui fu

poi da' PP. Gremiali dello steffo Carmine ( a ' quali allora

fpettava ) eletto colle folite folennità figlio , il dì 1 3. Decem

bre 1702. Fu egli eccellente Matematico e nell' Aſtronomia

e Afrologia molto perito . Soleva perciò in ogni anno dar’al,

le Stampe i ſuoi Difcorfi Aftronomici, e Aſtrologici , da'pro

feſſori di queſte vane , e fallibili ſcienze inolto ſtimati , foto

to nome Anagrammatico di Parmena l Arator de Cieli , de

dotto dal ſuo vero nome P. Elia del Re Carmelitaxo . Nel

Diſcorſo Aftrologico dato fuori per l'anno 1700. 'avendo fra

gli altri ſuoi vaticinj prognofticata la morte diun gran Principe

con quella di un gran Vecchione, caſualmente avveratafi in que

Ato annomedefimo in perfona di Carlo II. Re delle Spagne, e

Innocenzio XII. Sommo Pontefice, morto Puno a’ls.Settembre ,

l'altro a'2 . Ottobre, fu percið accufato, e denunciato come reo

d'Aftrologia Giudiciaria, e trafgreffore delle Bolle de' due Som

mi Pontefici Siſto V. e UrbanoVIII. la primache comincia. C &

ti , Terre . La feconda : Inforätábilis Judiciorum . Laon

de gli convenne portarfi iu Roma, ove feppe sì bene giuſti

ficare i fuoi Prognoftici co ' ſuoi Aſtronomici Aforismi , che

ne fu rimandato affoluto ; fu però più caftigatonello fcrive

re in avvenire ne' difcorfi di tal materia . Fu egli Matemati

co Primario del Re Cattolico Monarca delle Spagne , Acca

demico di Francfort , e dell' Accademia di Roffano detta de

gli Spenferati . Finalmente dopo aver molto beneficato il

fuo Convento di Ottajano , ove fu la maggior parte de' ſuoi

anpi Priore, con notabile accreſcimento di fabriche , e di ren

(

dite ,
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dite , ivi fteſfo in età già decrepita finì i ſuoi giorni a' 10.

Oucbre 1733•

Diede alle Stampe

1. Aritmetica , e Geometria Pratricą . Napoli per Car

lo Troiſe , 1693. in 4. di nuovo in Napoli per Nicold Mi

gliaccio 1733. e la terzi volta in Venezia .

2. Vaticinio delle Stelle · Discorſo Aftrologico Fiſico , in

corno a' più notabili eventi del Mondo i per l'anno 1704:

Venezia per Giacomo Prodotti 1702. in 8. dedicato alla Real

Maeſtà di Filippo V. Monarca delle Spagne.

3. Varj diſcorſi Aftrologici , & Aftronomici annualmente da

ti in luce .

4. Opere varie , si Aſtronomiche , come Moraļi mss. le quali

prevenuto dalla morte non potè dare alla luce ,

Fanno orrevol memoria del noftro Elia ; Giacinto Gim

ma nel fuo Libro degli Elogj Accademici tom . 2. pag . 443. il

P. Serafino Montorio , Zodiaco di Maria pag. 184. e Cofimo

Villiers , Bibl. Carm . tom . I. pag. 434 .

LXII.

CIRILLO PERRONE :

CLE

1

IR ILLO PERRONE ebbe la ſua naſcita in Napoli a' 4.

Novembre 1655. compiuto appena l' anno quindiceſimo

dell'età fua , abbandonò il ſecolo , e feceſ Religiofo nel Con

vento del Carmine Maggiore della feffa Città il dì 23 . No

vembre 1690. dove poi profeſsò a' 20. Decembre del ſeguente

anno 1671. Fų egli Religiofiffimo di coſtumi, amabile nel trat

to , caritateyole con tutti , principalmente colla povera gente,

per le cui Confeffioni aſcoltare indefeſamente alliſteva al facro

Tribunale della Penitenza ; fu altresì di una ſtima ſingolariſ

fima preſſo de' Cavalieri , e Dame della Città diNapoli . Ef

fercitò varie cariche nel ſuo Convento diNapoli, e in altriMo

nafteri , ne quali fu anche per varie volte Priore . Morì in Na

poli il dì 7. Settembre l' anno 1737.del Signore , e 82. dell '

età ſua .

Dd 2, Die .
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1Diede egli alla luce varie Operette Spirituali , che ſono

le ſeguenti

1. Iſtruzione per. ” Orazione Mentale ; colla memoria

della Peſſione di Giesa Criſo in verſi . Napoli per Giacinto

Pittante , 1616. in 8. dedicato a Di Giambattiſta Pignatelli

Principe di Marfico Nuovo .

2: I Trionfi della Verità . Napoli per gli Eredi del Pit

tanti , 1721. in 8. A D.Carlotta Colonna Ducheffa di Madda

Toni .

3. Bilancio di queſta Valle . Operetta Morale . Napoli

per gli Eredi di Franceſco Laino , 1721. in 3. A D. Giuſeppe.

Brunafo Eletto del Popolo di Napoli .

4. Maria Mondo Sacro . Venezia , 1723. in 8. dedicato a

D. Salvatore di Maria Eletto del Popolo Napoletano .

Tutti queſti piccioli volumi gli diede egli alle ſtampe fot

to il nome di D. Gennaro Martino Perrone Paternò a ſuo nome

del fecolo preſo dal Padre , e dalla Madre ) Maeſtro , e Dot

tore in Sacra Teologia , & Protonotario Appoftolico ; forfe, a .

motivo , che tali ſpeciofi titoli , ottenuti da lui per grazia ,

non furono giammai ammelli , ne riconoſciuti deniro . la Reli

gione

LXV.

TOMMASO . AJELIO .

T

OMMASO AJELLO forti i fuoi natali in Napoli a ' 19

Maggio 1-665. da Antonio Ajello , e Grazia Pifano . Dº

anni 17. veſtì 1' Abito Carmelitano nel Convento del Carmine:

della feffa Città , il dì 27. Luglio 1682. ove arche a Dio con

fegreffi per mezzo della Religiofa Profeffione al 1. d ' Agosto

1683 Nel principio de' fuoi ftudj ritrovofſi tanto corto

tardo d ' intendimento , che quafi diſperava di proſeguirli ; ma

poi col continuo , e laborioſo Audio, tali furono i fuoi progreffi,

che divenne non ſolo Maeſtro , e Dottore laureato nella Reli

gione , ma altresì infigne Filoſofo , e Teologo , e sì nelle uma

ne', come nelle divine lettere ad eccellenza erudito . Iſegnd

per moltiſſimi anni le ſcienze Filoſofiche , e Teologiche prima.

nel

e
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i

nel Convento di Piedemonte d'Alifa , dipoi in quello di Ca.

poa , e finalmente nel fuodi Napoli con indicibil riputazione ,

e ſtima . Terminata la Lectura venne da ' Superiori deputato

Maeſtro de Novizi nello ſteſſo Convento del Carmine Mag,

giore , ſotto la di cui ſantiflima diſciplina veſtii ancor io le

facre lane Carmelitane , e feci la Religiofa Profeſſione ; la qual

carica eſſercitò egli pel lungo ſpazio di anni 15. Nell'anno poi

1723. benche per breve tempo fu iſtituito Vicario Priore del

medefimo Convento : e nel 1730..con fua pofitiva ripugnanza,

e contradizione fu eletto Provinciale della nuova Provincia Na

poletana , la quale governo per lo ſpazio d'anni quattro ; ma

con tanto zelo , & prudenza , che notabil vantaggio ne rico

acbbero i Religiofi , e Conventi alla ſua cura commeſli : non

curandofi di fpontaneamente riformare il suo proprio veſtia

rio non che di rifiutare certi altri foliti emolumenti , affine

di provedere a ' biſogni di quelli . Era egli ellemplariſſimo ne'

coſtumi , zelantiſſimo della regolar oſſervanza , rigidiffimo of

fervatore de' monaftici voti , infra gli altri della fanta po

vertà religiofá , . e dedito in tutto all ' orazione , folitudine , fin

lenzio e lezione de' Canti libri . Finalmente confumato dalle

continue infermità , che tennero per la maggior parte di ſua

vita effercitata l' eroica ſua pazienza , e aggravaio parimenti

dagli anni , termind il corſo del ſuo vivere in Napoli , li 30.

Settembre 1742. l' anno 77. dell' età fua , e di lua Profeffione

religiofa 29

Scriffe egli

RiſtrettodellaVita , o Virtudi del fervo di Dio" P. Gia

To Caſtaldo Carmelitano Piacentino , di cui fa egli Confeffore.

Lodo il noſtro Tomaſo Ajello ' il Poeta P. M.Giuſeppe Pa

raſeandolo nel ſuo Mufco Antico del Carmelo , part. 4, pag. 3:

col ſeguente:

I

SO
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S O N E T TO.

Qual Aftro GiovialSpunti alla cima

Del pio Carmelo , e l' influenze vieti

Di piu duri , e malefici Pianeti ,

Onde piu l'innocenze non s'opprima :

Ecco racquiſta la perdutaſtima

La Provincia a tenor de taoi decreti ,

Fioriſce la Pietà , ſtan pingui , e lieti

Gli Agni , fe i Lupifugiron di prima .

Tra turbiri rapaci , e orror di Verno

Efei qual Rofa , Ajello , ognun t'acclama

Mentre il Sol , che si natre , è il Sol'eterano

E chi non si conofce , ei piu ri brama';

Poiche ſculto in luo vifo e Amor Superno.,

Non è trä tuoi , grande e dal Ciel ca fam ..57

LXVI.

CARLO CAPORALE :

CA

ARLO CAPORALE nato in Napoli a ' 9.Settembre 16750

ebbe per genitori Ignazio Caporale famoſo Giureconful

to , e Iſabella Bracciolina Napoletani . L'anno ſediceſimo dell'

età lua a ' 16. Maggio 1691. cambiò il ſecolo colla Religione ,

veſtendo l’Abito Carmelitano nel Carmine Maggiore della fel

ſa Citià , ove l'anno ſeguente 1692. il dì 10. di Giugao fe

ce la ſua Religioſa.Profeflione . Applicatoſi indi alle ſcienze

ſtudiò la Filoſofia nello fteffo Convento di Napoli , e da que

ſto ſi portù dipoi nel Convento della Traſpontina di Roma

ove menò una buona parte de' luoi giorni ; mentre quivi pro :

ſeguì , e compi tutto il corſo de' ſuoi ſtudj, e fu laureato in Teve

logia , indi ſervì da Socio per molti anni del P. M. Eliſeo Mon

Gigna .
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Y

fignani Procurator generale dell'Ordine , e finalmente fu elet

to Priore dello ſteffs Convento della Traſpontina per tre anni .

Compiuto queſto governo ripatrioffi nel fuo Convento di Napo

li , in cui, dopo l'onorevoli Cariche di Provincial Titolare

prima di Dacia ,pofcia d'Inghilterra, fu nel 1736. eletto Priore, e

Comuniffario Generale . Softenne lodevolmente quefto Offizio

per anni due ; dopo de'quali dall’Eminentiffimo Cardinal Give

ſeppe Spinelli , che aveva di lui molta ftima , fu eletto per

uno de' Koi Convifitatori nella prima viſita , che ei fece del

la fua Diocef di Napoli . Finalmente carico nommen d ' anni ,

che di meriti fu con un tocco d'accidente apopletico dalla more

te forpreſo in Napoli . a gli 8. di Novembre , correndo l'anno

del Signore 1750. e 76. dell'erà fua :

Diede egli alla luce , nel mentre dimorava in Romna .

Series & Effigies Pyiorum Generalium Latinorum Ordi

nis Gloriofiflimæ DeiGenitricisfemperqae V. Maria de Mona

46 Carmelo . Romæ anno 1718. in 4. Ad Eminentifs. S. R. E.

Cardinalem Jofephum Sacripante llniverfi Carmelitani Ordinis

Protectorem

Contiene la detta Opera la Serie Cronologicamente di

fpofta di tutti i Priori , e Vicarj Generali Latini del nostro

Ordine, cominciando dal primo di effi S. Bertoldo eletto nell'

anno 1141. , colle di loro Effigie delineate , e inciſe dal Fa

mofo Artefice Arnoldo Uan Weſterhout , le quali poffono li

garfi a modo di libro , e diſponerli anche a forma di Tavola

Cronologica , ficcome fi tengono dalla maggior parte de' no

fri Conventi. Coſtè quellt Opera alnoftro Caporale, oltre alla

molta fatica in rinvenire la vera Cronologia de' noftri Supe

riori Generali , una ſpefa nort ordinaria in far delineare , ed

incidere le Stampe in Rame delle di loro effiggie: le quali tutte

fino a quella del P.ReverendillimoGenerale Luigi Laghi fi con

fervano dopo la di lui morte dal noſtro Carmine diNapoli .

Parla del noftro Carlo Caporale Ccfimo Villiers nella ſua

Biblioteca Carmelitana tom . 1. pag: 313. fi fà pur anche di lui

menzione nell'Iſtruzione per la Santa Viſia della Diocefi

Napoletana deli Eminentiſs. Cardinal Arcivefcovo Giuſeppe

Spinelli pag.

LXVII.
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FRANCESCO VASSALLO .

RANCESCO VASSALLO ebbe in Napoli i ſuoi natale

a' 2. Gennaro ', correndo l'anno 1676. di noftra falute .

Giunto all'anno venteſimo dell'età fua , ben conoſcendo ipe

ricoli , che per ogni partes' incontrano nel ſecolo , pensò per

ſicurezza di ſua ſalute d' abbandonarlo , e conſegrardi a Dio in

vittima clauſtrale nel Convento di S. Maria della Vita della

ſteſſa Città di Napoli ; ove veſtì l’Abito Carmelitano il dì 31.

Maggio 1696. e il ſeguente anno1697. a'2. di Giugno profef

sò .Terminato quivi il corſo della Filofoka , fu mandato ad

apprendere la Teologia nel Moniſtero del Carmine Maggiore

firto la diſciplina del celebre P.M. Salvatore Paſquale ; dove

avendo difefe le ſue publiche Tefi , chededicò al fupremo Ca

po dell'Illuftre Religione.Domenicana P. Antonio Cloche , at

la prefenza del Reverendiſs. P. M. Angiolo de Cambolas Gene

rale del noſtro Ordine , fu tale la pompa , che in tal congiun

tura ei fece del talento fuo , che dallo fteffo P.Generale fu im

mediatamente iſtituito Lettore di Filoſofia , la quale continuo

poi ad inſegnare coll' altre ſcienze per molti anni nello ſteſſo

Convento ; nel qual frattempo fu altresì laureato in Teologia.

Nell'anno poi 10717.a pieni voti fu eletto figlio del medelimo

noftro .Convento delCarmine Maggiore : in cui eſſercità pure

varie cariche , infra l'altre quella di Maeſtro de Novizj. Nell'

anno 1725. fu deftinato Priore del Convento di Monte Santo

di Nxpoli , e fu il primo Priore di quello , dappoicche dall'an

tico Iſtituto , cheprima profeſſava, paſsò in virtù della Bolla

di Benedetto XIII. alla comune Offervanza , e fu fatto Cipo

della nuova Provincia Napoletana' , della quale fu akresì egli

nel ſecondo Capitolo Provinciale eletto primo definitore .

Il principale di lui impiego fu la ſanta Predicazione, ef

ſercitando egli queſto Appoftolico Miniſtero fino all'ultima fuia

età , e finche r abituali infermità fue glielo permiſero . Nel

qual frattempo fparſe la divina Parola , tra gli altri riguarde

voli pulpiti , nella CattedralediNardò , nella Real Chieſa di

S. Nic
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S. Niccolò di Bari , nel Carmine Maggiore di Napoli , e in

quello di Venezia , riportando per ogni dove copioſo frutto, a

ed applauſi dagli Aſcoltatori . Nel anno 1719.morto il Vicerè

di Napoli D. Gio Venceslao Conte diGallall , fu egli ſcielto.

da' Regi Miniſtri a dire le lodi del Defunto, Signore nelle folo.

lenni Effequie , che il cerzo giorno dopo la ſua morte fegli fe

cero nella nokra Chieſa del Carmine , alla preſenza di tutto il

Regio Miniſtero , Nobiltà , ed Offizialità , da' quali , non

oſtante l ' anguftia del tempo a lui conceſſo , fu con univerſa,

le acclamazione applaudita la ſua funebre Orazione : che de

dicò poi alla Moglie dello steſſo defunto Viceré , il di cui iis

tolo è .

Oratib funebris extemporanea babita in Excquijs Excell.

D. Joa: WenceslaiComitis de Gallaſ| Proregis Regni Neapoles

tani , in Regali Templo Carmeli Majoris Neapolis celebratis

die 27. Julij anni 1719. Ad Excell. D. Eleonoram Comitif

Sam de Gallafs dicata .

Il Cadavero imbalfamato del defunto Conte fu dopo l'

Effequie umato nella Sepoltura detta de?Vicere , che è fita av

Vanti la porta della Chiefa , benche per la non curanza di chi

doveva , ſenza lapide , e ſenza iſcrizione. Ove per eſſer da tuc

ti calpeftato , volle, che dopo morte avvenuta nel 1687. feffe

fepolto il fuo Corpo , il piiffimo Vicerè D. Gasparro d'Aro

Marchefe del Carpio , noftro fingolariſſimoBenefattore, il quale

fu poi traſportato in Spagna nel fepolcro de' fuoi Maggiori .

Qui pur giace l'[Eminentiſs.Cardinal Vicenzo Grimani,mor

to anch'egli in tempo del ſuo Vicêregnato nell'anno 1709.

LXVIIL

2

PIER ANDREA GAUCGI.

ANDREA GAUGGI nac.jue in Genova , bella , ed

antica Città dell'Italia , a'30.Giugno 1714. Appena com

piuto il terzo luſtro dell'età fua , veſtì l Abito Carmelitano

nel Convento di Firenze il dì 15. Ottobre 1729. in nome del

Carmine di Genova ; quà terminato l'anno del Noviziato , pro

Еe feſso
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feſsở pure al 17. Ottobre 1730. Dalla Città di Fitenze fu indi

mandato in Verona ad apprendere la Filoſofia , e poſcia inini

Siena la Teologia ,"ové eflendo ancor Chierico ſu fatto Letto

re di Filoſofia · Aſcelo di già all'Ordine Sacerdotale nell ' an

no 1738. dal P. Reverendiſs. Ludovico Benzoni Generale dell ?

Ordine fu da colà mandato a leggere la ſteſſa ſcienza nel Real

Convento del Carmine Maggiore di Napoli , la quale dopo

aver infegnato per anni quattro , nel 1743. fu nell'ifteffo Con

vento iftituito Reggente di Teologia . Sottenuta ha egli queſta

carica con aſſai riputazione, e decoro per lo ſpazio d'anni 12.

il perche l'anno ſcorſo 1758. a tenore dello Statuto del Ger

Aeral Capitolo del 1722. fu dal P. Generale condecorato colle

Patenti di Diffinitor provinciale perpetuo . In quel frattempo

fu laureato in Teologia , e nel 1747. a 18. Novembre con uni

verfal piacere fu acclamato figlio del Carmine di Napoli ;la

qualfigliolanza gli è ftata poiconfermata con tutte leneceflas

rie folennità , ed a pieni voti in queſto corrente anno 1756.

Al pari della Teologia aſſaiſſimo credito hagli preſſo la Repub

blica letteraria meritato l' Elcquenza , c la Poeſia , effendo

nell' una , e nell' altra cccellente . Quindi oltre alle moltiſſima

Orazioni sì italiane , come latine recitate da lui nel Carmine,

e in altre riguardevoli Chieſe di Napoli , nell' anno 1753: pre

dicò la Quarefima con univerfal applauſo nel Carmine di Pa

lermo; nel 1754.nel Duono della Città di Capoa ; nel 1755.nel.

la Real Chicra di S.Nicolò di Bari; e nella Quareſima del corrente

anno 1756.nella RealVilla di Caferta , ove più volte fu onorato

colla Real preſenza de'noftri Sereniſſimi Monarchi, e con gradi

mento aſcoltato . Varie ripruove ha egli altresì dato dell'abilità

fua nella Poefia per mezzo di molti ſuoi Componimenti, che ſpar

fi quà, e là ftampati veggonfi in varie Raccolte ; per lo che in

diverſe Accademie è ſtato aggregato , cicè, in quella del Porti

co di Napoli,del Buon Guſto di Palerino,e dell'Arcadia di Roma.

Evvi di lui .

1. Narrazione dei Triduo Solenne celebrato nella Real

Chieſa del Carmine Maggiore di Napoli in occaſione d'esporre

a tla pubblica venerazione , e 'pietà l'imagine miracolofiffima

del Crocefiffo in queſt'anno 1739. 300. dal primo prodigio ope

qaro
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rato da Dio nella medeſima . Napoli 1740. , in 4.

2. Sagre dimoſtrazioni di applauſo per la Conſegrazionc

della nuova Chieſa del Carmine di Benevento . Benevento nel ..

la Stamperia Arciveſcovile , 1741. in 4.

Contengono l'una e l'altra Deſcrizione infiememente l' If

crizioni ſervice per ambedue le Chieſe nelle dette ſolennità com

poſtedallo ſteſſo Autore •

Paito della di lui penna ſono ancor elleno le dotte , ed

crudite Iſcrizioni collocate , ed inciſe Del Monastero , e Chie

fa delle Carmelitane di Capoa , che fu aperta a ' 16. Lu

glio 1752. coll intervento anche della noſtra Sereniſſima Re

gina , alla cui preſenza recitù ancor egli una dotta Orazione

alludente alla fteſſa folenne Funzione .

Queſto illuftre Monaſtero , detto il Ritiro dell'Arcangiolo

Gabriello , che di quello è Tutelare , riconoſce tutto il ſuo ef

fere , e avanzamento sì temporale , come ſpirituale dalla pie.

ta , zelo , ed eſtrema fatica del Religiotiſſimo P. M. Eſprocu

rator generale Salvatore Pagnani, che nel 1734. il fondo ap

poggiato alla fola Divina Providenza ; ed è ormai reſo uno de'

più riguardevoli Monafteri per la Reale ſpecialiſſima protezio

che di lui ha la piiſfima noftra Regina , la quale vive in

tal guiſa invaghita dello ſpirito , e Offervanza di quelle Reli

giotiſſime Madri; che oltre a i prezioſiſſimidoni fatti da Lei

alla Chieſa , e all'ampliazione data a quel ſacro Luogo a ſue

Reali ſpeſe , l'onora ben {peſto colla ſua Reale preſenza ; non

paffando ſettimana , alloracche la Real Corte Toggiorna nella

vicina Villa di Caſerta , che colà non ſi porti, con reale con

diſcendenza trattenendofi ivi l'intiere giornate , con effoloro

orando , pranzando , e con tanta affabilità , e dimeſtichezza

con effe converſando , che ſembra un' altra di loro pari .

Parla del noſtro Gauggi Coſimo Villiers in varj luoghi

della Bibl. Carm . principalmente nel som . I. pag. 82. num .107.

ove lo appella ; Litterarum bumaniorum peritia clarus , nec

non variarum diſciplinarum aggregatione præſtans . Ha egli

pulladimeno in tal maniera il di lui cognome guaſto , e cor

rotto , che affatto non ſi divifa ; chiamandolo invece di An

drea Gauggi , Andrea Gargli .

Per

ne

Ee 3
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Perconchiufione di queſto terzo Libro mi giovaſervirmi

delle parole di Vberto Mireo in Bibl. Eccl. tom . 1. fub finem .

Cæterum non me fugit , le&or , in hoc toto Scriptionis genere

varia mihi iudicia parata ; Primieramente , eorum qui præte

ritos , aut non fatis laudatos querentur , & velut neglectos

clamitabunt . Secondariamente , di coloro , eº quali maraviglix

recherà l aver io qui rapportati alcuni , che autori foltan

to furoro di qualche Predica , o altro picciol libricciuolo .

Ma a' primi jo riſpondó, intenzione mia non effer ſtata ,

difar qui memoria degli Uomini Illuftri del noſtro Convento

encor viventi', de qualimoltiſſimicertamento à droi potuto qui

rapportarne's the afaiffiina lode acquiſtarono a fe , ' c al Cone

vento nommen nel pulpito , che nella Cattedra ; ed in ciò fer

guito ho co- it fävioconfeglio dell' Ecclefiaftico cap. II. 30. An

tè mortem ne laudes hominem quemquam ”. De’ viventi quelli

solo ho quiriferiti , che [aggio han dato di lorodottrina colla

pubbliche Rampe .

A ſecondi riſpondo aver io in ciò seguito le traccić , e ???

all'empio di ranti valenti uomini , che ſcritto hanno prima di

me in fomiglievol materia ; quindi conchiudo colle parole di

Filippo Alegambe s che egli-ba nella Prefazione alla Biblio

teca de? Scrittori della fua Compagnia . Vivos vel admodùm

parce , vel omninò non laudavi , & fi quid alicui comenda

tionis afperfi ; id nonnifi aliorum verbis jam typis in vulgus

editis . Quofdam recenfui , qui pauca quædam ediderunt in lui

eem , unam v . gi duas', trelī; Orationes , vel quid fimile . Sed

id a me faétum eft exemplo , & authoritate Scriptorum exte+

rorum , qui ſuis in Cathalogis illos referunt :

Å quefto pollo io aggiugnere , non effer queſto mio libro

"Biblioteca di Scrittori , ma ſolo un Catalogo degl' Uomini per

doctrina , ederudizione illuſtri , qualipoſſon eller beniffimo e

da me qui riferiti , ancorche nulla abbiano daro alle pubbliche

stampe .

LI
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L I BRO IV.

Degli Uomini . Illuftri per lo zelü avuto in

propagare l' Ordineproprio colle nuove

fondazioni di Conventi .

stitestit its hittitetut vitutestit kete tekstuste

I

ELIA DA NAPOLI .

B
9
6
1

MONO

EIA DA NAPOLI, così chiamato , per effer

Itata queſta inclita Città ſua Patria . Fu egli

it primo tra Figli del noſtro Real Convento

del Carmine Maggiore , per quanto è a noftra

notizia , che dalle mano alla propagazione del

noftro Ordine colla nuova fondazione de ' Con

venti ' , per eſtender vieppià la divozione del

noftro Santo Abito , e giovare inſieme a i popoli nel divino

fervizio coll' opere di pietà , e coll' effempio . Fondò egli l'an

sico Monifero del noſtro Ordine in Averfa . E' quefta Città

pofta tra Napoli , e Capoain diſtanza diſette miglia tra 1?

e l altra , edificata ivi da Principi Normanni fulle-ro

vine dell'antica Atella per contraftar l'audacia de' Napoleta.

ni , e Capoani quafi adverfo imperio , perciò chiamata Aver

fa . Quivi' impreſe egli a fabricare nel 1315. il nuovoCon- Fondazio

vento nel luogo enceffo , e donato con alcuni beni da un ne del Con

vento d'A .

tal divoto a queſto effetto al Carmine di Napoli ; i quali beni verfa .

perche eran feudali , e foggetti al regio doninio ; perciò il Prio

re , e Padri dell'anzi detto Convento ne cercarono il real affen

to a Roberto Re di quel tempo , il quale con ampliffimo pri

vilegio , rapportato nel noftio Bollario tim.r.pag.608: fpcdi

ro fotto il di 16. Settembre dello ſudetto anno , non ſolo efi

me , e libera i detti beni da ogni peſo , o preſtazione feuda

una

le a
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le , ma altresì approva , e conferm : la donazione ſudetta

concedendo facoltà anche di poteine alcuni di elli vendere ,

ed alienare per l'edifizio del nuovo Convento: molto a ciò fa

re ( come egli dice ) cx zelo charitatis interne ad Eccleſias ,

o pia loca , & ad laudem . reverentiam Dei , & gloriofe

VirginisMarris Mariæfub cujus titulo eorumdem Religioſo

rum Ordo fundatur . Stiede queſto nuovo Convento d'Averſa

unito ; e foggetto al Carmine Maggiore di Napoli fino all'an

no 1524. quando ſottratto queſto dalla giuriſdizione del Pro

vinciale , e dichiarato Generalizio., fu ceduto quello all'antica

Provincia diNapoli , e Baſilicata , dalla quale poi nell'anno

1660. paſsò alla Provincia della Vita nuovamente eretta ,

ed è uno de' migliori Conventi , che ella abbia ; mintiene

'una numeroſa fumiglia con ſtudio per i Chierici ; il tuo tito

lo è di S. Maria del Carinine .

In queſto Convento d'Averſa accadde circa l' anno 1657

un' affai terribil caſo , riferito dal noftro Daniello della Vergi

ne Maria , in Vinca Carmeli pag. 332. num . 621. il quale

perche puo molto giovare d' elſempio a’Religioſi per la per

fett a offervanza del Santo Voto della Povertà , quì lo rap

portiamo . Eravi nel fudetto Convento d'Averſa un Fratello

laico , chiamato F.Ludovico Savo , il quale faceva l'officio

di ſpenditore ; queſti del danaro a ſe dal Superiore conſegna

to per le fpeſe , e biſogni del Convento , fpeffe volte furti

vamente alcun poco ne fottraeva , e lo riponeva naſcoſtamen .

te in una certa borſa . Un giorno volendo egli per non sò che

pigliare il fudetto malamente guadagnato denaro , diftratto

dalle ſue molte occupazioni, non ſi ricordava ove quello , c

la borſa aveva naſcoſto ; onde non rinvenendolo reſtò non po

co affitto , e turbato , e preffocchè diſperato . Paſſati tre

giomi , nel mentre in una mattina vieppiù affitto , e dalla

inalinconia oppreſſo ritiravafi dopo il mattutino nella ſua Cel.

la , gli apparve il Demonio in forma orribile , è ſpaventoſa

che tenendo la borfa, ove era il furto , in mano, con voce resri

bile a lui diffe . Lofcia lafcia di più cercare i tuoi quadrina

Ecco qui la tria borſa . O quantiReligioſi pollo io guadagna-;

re per mezzo del denaro : Define quærere tuos nummos : Ecce

bic
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bic tuam burſam . O quotpofum ad me attrahere Religiosos

per pecuniam . Ciò detto impreſe l' infernal beſtia ad avven

targlifi addoffo , come ſe voleſſe divorarlo , e ridurlo in pez

zi ; al che l'atterrito Fratello cominciò ſubito a gridare Ma

ria ! Maria ! Ed ecco , che nello ſteſſo punio vide queſta mi.

ſericordiofiffima Madre in forma di belliſſima donna, che con

un baſtoncino ſcacciò , e poſe in fuga l'infernal nemico . Al

quanto dopo tutto atterrito e cremante fi portò F. Ludovico

alla ſtanza del P. Priore allora il P. Alberto Panella , a lui

gridando : P. Priore miſericordia , ho peccato , ed altri fimili

atti di fømmiſſione facendo . Nulla fapendo del caſo il Priore

con molta carità riſpoſegli : Và figlio alla cucina : certamen.

te , fe tu avelli bevuto del vino , ti direi ubbriaco , e fuori

di mente . Anguſtiato maggiormente il Laico li portà in cu

cina ; ove poco dopo andatovi , ſecondo il debito del fuo

officio , il Sottopriore del Convento , ritrovollo iremante , é

pallido a guiſa di morto , e forpreſo da acutiffima febbre .

Fatto chiamare perciò il medico D. Fabio Martinelli , ſenza

faper queſti dell'accaduto , e oſſervatolo , diffe , che il di lui

male non era naturale . Durd egli ſette giorni in queſto ſtato ,

percuotendoſi continuamente il petto , e altri atti di penitenza

facendo , e cercando perdono a tutti quelli , che portavanſi

a viſitarlo : a quali pubblicamente raccontava il ſuo pec

cato ; il pericolo , per cui la ſua infermità aveva contraita ;

come anche la miſericordia , e pietà a lui uſata . Trattanto

non volle giammai prender medicamento alcuno ripetendo

ſempre : La Madonna vuole che io muoja . Anzi aver.dolo

una volta ritrovato il medico libero della febre , gli diffe :

F. Ludovico , fta di buon'animo ; ſei già fano , è fuor di

pericolo . A cui egli riſpofe : Non è vero ; in breve morirà ;

cosi vucle la Madonna '. Come in fatti avvenne'; poichè il

ſettimo giorno con efſempio di fingolar penitenza , e pietà , e

con ſegni di ferma confidenza in Dio , e nella ſua SS. Madre,

effald anima al fuo Creatore ; e in maniera che puo pia

mente ſperaifi , che per i meriti di quella , che dicesi Janua

Cæli , fittratto dal pericolo dell'eterna dannazione, e purgato

perfettamente da' peccati , il felice ingreffo abbia avuto nell

eterna beatitudine .
Tut.
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Tutto il riferito cafo - fu aueltato dal Priore , e Padri di

quel Convento , e con autentica ſcrittura mandato al fudeito

Daniello della V. Maria , che lo diede poi alle Stampe .

Governù per inolto ternpo quefto Convento il noſtro Pae

dre Elia , e di quello ritrovavati anche Superiore nell' anne

1362. alloracche i noſtri Padri Carmelitani chiamati furono

nel Cafale di Caſaluce , alla Città di Averſa vicino

cupare il Monifero , che poſſedevano prima i Monaci Celeſti

ni, diſcacciatine in queſto tempo medefimo per un curioſo , e

giocondiſfimo cafo ivi accaduto , il quale vien riferito dal

noftro Lezana 1cm . 4. Ann. Carm .pag. 637. dal P. Andrea

Cofta de' Chierici Regolari Miniftri degli Infermi nella Sto

sia della Madonna di Caſaluoe ſtampata nell'anno 1709. E

da altri; ed è il ſeguente .

Peffedevano quefto Moniſtero , e Chieſa i PadriCeleſtini

col Caſtello , denrro a cui erano fabricati, e la ſteſſa Villa di

Caſaluce , donati loro dal Conte Raimondo del Balzo fin dal

4' anno 1360. riſerbatoſi ſolo un appartamento nello ſtello Ca

fello per fe , e per ſua moglie per loro divertimento "lore

vita durante : Avevano quivi gli Oblati del Moniſtero iſtrut

to un Coruo a proferire sì bene alcune parole , che imitando

al vivo la voce umana , come è ſolito di fare un tal'uccello

diftintamente pronunziava tra l'altre queſte voci :: Chi è ?

Chi è ? Nonſi può : Non ſi può ; accoftandoli a proferirle

ſovente preffo la porta del Moniftero ; ogni qual volta ien

tiva fonare il campanello di effa . Un giorno tra gli aleri ,

che la Regina Giovanna ſervita dalla Yua Corte , e dal fuo

deito Conte Raimondo , divertivafi nella caccia nel boſco ivi

vicino , turbandoſi di repente l'aria , incalzati da improviſa,

e furiofa tempefta , non eſſendovialtro luogo più proſlimo,

s'inviarono per ricoverárfi nell' Appartamento Baronale , nei

propinquo Caftello riſerbatofi dal Conte . Ma giunti alla por

ta , ch' aveva allora il Ponte mobile , fattaſi da fervi della

Corte ſollecita iſtanza a' Religiofi , con batterla più volte ,

per liberar fi dalla pioggia , quefti , che effendo ora di

pranzo , trovavanſi nel Refettorio , non potendo per lo ſtrepi

to della tempefta fentie per accorrere ad aprirli , avezzo il

cor
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Corvo a riſpondere , approſſimatofi a quella , come ſe foffe

uno de'Monaci, pronunziò le fue ſolite voci : Chi è ? Chi è ?

al che riſpondendo i ſervi efter la Regina col Conte Raimon

do , non per quefto .vedutofi alcuno ad aprirli , ſentivano ro

lamente riſponderfi . Non ſi può ; Non ſi può. Credendo per

tanto effer burlati da Monaci , e creſcendo vieppiù la piog

gia , furono altretti portarſi in Averſa due migliada quel luo

go diftante . Ove giunti pieno di sdegno il Conte riſole caca !

ciarne i Monaci : come in fatti non molti giorni dopo con

gente ben’armata a viva forza ne furono cacciati , fenza
neppu !

re aſſegnarne il motivo, o ſentire le giuſtificazioni de ' Padri :

Nello iteſto tempo rifolſe donare in loro vece il detto luogo

alla Religione Carmelitana ; ſiccome di fatto fece : poichè rior

tiratofi in Napoli colla Regina , e chiamatoſi il Priore , e Pa

dri del noſtro Real Convento del Carmine Maggiore nel meſe

di Giugno dello ſteſſo anno 1362. fece con tutte le folennità do

nazione del Caſtello , Moniqtero, e Cafale di Cafaluce al no- >

Atro Ordine , e Convento di Napoli , ordinando nello Aeſſo

punto al Priore di mandare Religiofi ad officiare in quel luo

go , e prenderne poffeffo . Fra gli altri Religioſi colå andati

dal Convento d'Averſa, e da quello di Napoli furono il P.Jan-”

nullo Napoletano , P.Pino da Meſſina , e il P. Filippo da Pa .

lermo tutti e tre amiciſlimi del Conte , e per volontà del me

defimo fu coſtituito Priore il P. Pino da Meſſina .

Ma certificato dipoi , e fincerato il Conte Raimondo del

facto , e della verità del ſucceſſo , cercò di rimettere i Mona

ci Celeftini nell'antico , e perduto poffeffo di Caſaluce in

virtù d'una nuovz donazione a'17.Giugno 1363. cooneſtan

do l'atto di queſta nuova donazione col preteſto , che ſebbe

ne per divozione ſpirituale portata alla Vergine Maria del

Carmelo aveva donato il Monaſtero , e il Feudo ſudetto a'Car

melitani , ad ogni modo non effendo elli capaci di rendite ,

per le quali neppure il Papa diſpenzar voleva , tuttocchè egli

per mezzo de' Cardinali ,e replicate iſtanze n'aveffe procu

rata la grazia , nè potendo per la diſtanza d'Averfa effer man

tenuti colle limoſine de’vicini Calali poverit: per queſto rein

tegrava i Monaci nell'antico poffeffo . Ma ciù gli fu impedito

Ff da'
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da Carmelitani. non ſolo colla refiftenza , ma anche col ricorſo

fatto dal P. Pino ad un ſuo ſtretto Parente in quel tempo

Capitanodi Napoli ( grado , che oggiditiene ivi il Reggen .

te della Vicaria ) dal quale ottenne la dilazione di un meſe ,

affine di poter impetrai dal Papa la facoltà di poter tenere

ftabili , e rendite

I Conte in tanto (ſoggiugne il fuđetto P. Colta ) . avendo

mandato in Avignone , ouenne dal Pontefice Urbano V. un 2 :

Bolla ſpedita a 18. Novembre 1363. in cui rimetteva all'Arcive

ſcovo di Napoli, che come Delegato Appoftolico ciconoſciuta

la cauſa , forzaffe i Carmelitania cedere ilMonaſtero,e quan

to poſſedevano in Cafaluce alla Congregazione Celeltina ; in

virtù della quale fattoſi il giudizio dal Vicario Generale , do .

ve il Conte fe coll' altre ragioni produrre una dichiarazione ,

in cui la Regina rivocava la donazione fatta da lui a Caime

Litani ,, per cauſa che il Caſtello ,il Caſale., ed ogni altra.

cofa , che fava in: loro in ani , eflendo Feudali , gli era. Ita

to donato ſenza il Regio Affenzo , fu pronunziata ſentenza

contro deCarmelitani . Ma i Carmelitani ( fiegue a dire lo

ftefló Autore ), non per queſto vollero, fottometterſi alla fenten

za , proteſtandofi de nullitate ; anzi' fi fortificarono , chiamati

altri. Religiofi venuti da Roma ,e con non poca gente arma

ta ; Ma l'anno ſeguente , applicatofit il Conte: alle violenze,

fè circondare da tuit’i lasi il Caſtello da Soldati , e con ter

ribil aſfalto ſcoffo. il Ponte , e la Porta a forza di gagliardif

limo. Ariete ,d'ogn’intorno v'attaccò il fuoco . Onde ciò ve

dendo i Ecati s. arrendettero ; cedendo il Moniftero a ' Mona

ci Celeftini, che fino al dì d'oggi pacificamente il poſſeggono .

Se fia , tutto vero ciù , che ſcrive il Coſta , laſcio ad al

tri il deciderlo ; , egliè certo. pero , che la Bolla ďa lui rap

portata da Urbano V. ſpedita ful fine del 1363: non ben sac

corda con un'altra data dallo ſteſſo Pontefice a 19.Aprile 1364 .

a favor de Carmelitani a lui ricorſi dopo il pofferio loro per

violenza tolto del Moniſtero di Caſa luce ; nella quale , dopo

aver riferito il ricorſo de' Carmelitani per l'ingiuta efpulliu

de da detto luogo : fästa loro dal Conté ; nulla ftante la do

nazione fattaglieneprima. da lui ex fola devotione', @redcmpen

tio

1
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rione fuorum peccaminum , anche con giuramento firmata ,

cimucite allº Arciveſcovo di Napoli , che come Delegato

Afpoftolico faccia loró su dell'eſpoſto la dovuta giuſtizia . Le

parole della Bolla riferitadal nostro Bollario tom . I. pag. 114.

fono le ſeguenti . Significarunt nobis dile &ti Filii Prior Gene

ralis ; C Fratres Ordinis B. Marie de Monte Carmeli , quod

licèt nonnulli Fratres difti Ordinis quemdam locum per dile

Etum Filium nobilem Virum Raimundum de Baucio Comitem

Scleti ex devotione , quam ad dictum Ordinem habebat

:pio redemptione fuorum peccaminum in loco fuo Cafalutis

fiverfan: Diæcefis.de licentia Sedis Apoftolice.Speciali ,pro

zifu , & hubitatione Fratrum difti Ordinis de novo.conftru

štum eisdem Fratribus per dictum Comitem datum , & ali

gnatum per tres annos pacificè poſſediſſent , inibi norati

fuiſſent , ipfeque Cores contra promiſſa non venire jurafſet:

tamen nonnulli Fratres , feu Monachi Ordinis S. Benedicti

fecundum inftitutum B.Petri Confeſoris viventes , predictos

Fratres dicti Ordinis B. Murise de Monte Carmeli in dicto

loco commorantes , codem loco de voluntate , & confenfu.dicti

Comiris , ipfoque Comite , ut dicitur , id ratum habente ,

contra juftitiam fpoliarunt , ipfumque locum dccuparunt , o

detinuerunt , pro ut detinent indebitè occupatum , propter

quod præfati Prior , & Fratres dicti Ordinis B. Marie de

Monte Carmeli ad Apoftolicae Sedis remedium duxerunt humi

licer recurrendum . Cum igitur & c.

Il ſudetto eſpoſto fatto da Carnielitani ad Urbano V.

neppure lembra convenire con quel che ſcrive Filiberto Cama

panile nel ſuo Libro dell'Armi ed Inſegne de' Nobili del Re

gno di Napoli .pag. 125. e 126. ove dice egli. „ Donò il Con

te Raimondo queſta Chieſa inſieme col Caſtello ( di Ca

„ faluce ) per' Moniſtero, agli Fratri Carmelitanii, e perche

„, vi poteriero più commodamente vivere doiò quel Moniſte

ro della Baronia del medeſimo Caſale di Gofaluce , e della

Terra di Montenegro nella Provincia di Contado di Moli

ſe . Ma perche i Frati del Carmine per efler Mendicanti

» non poterono aver diſpenzi dal Sommo Pontefice di yener

» Baronia , il Conte ritorno a fare la medelima donazione a

PP.Ff 2
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PP. Benedettini Celeftini , e dalla Regina Giuvanna fè ma

,, tare quei luoghi da Feudali in Burgenfatici & c. „ Il qual

motivo addotto dal Campanile della rivocazione della dona

zione fudett a neppur per ombra fi nomina nelricorfo fatto da'

Carmelitani al Papa , dopo eſfer Itati efpulli dal Moniſtero

di Cafaluce . Ma che che ne ſia di tuttociò , quel ch' è cer

to , fi è , che il fudetto Santo luogo , che ora è pofleduto da'

Monaci Celefini , ed è uno de'più Hluſtri Santuari del Regno ,

fü inſieme col Caſale di Caſaluce donato a'Carmelitani del

noftro Convento di Napoli , che il poffederono pure per lo

fpazio di circa tre anni , nel qual frattempo abbellirono quel

la Chieſa di varie pitture de Santi dell'Ordine' , e del Te

ftamento vecchio , le quali nel pallato ſecolo ancor fi vedeva

al riferir del Lezana .

In tanto carico di già d'anni il noftro Elia da Napoli

non molto dopo di quello tempo paſsò da queſta all' altra

vita .

( Ex Bull. Carm . Daniele a V '. M. Lezana , Coſta , Cam

panile , Mofcarella , & aliis . 2

RO

II.

GIOVANNI DEL SIGNO.

G

IOVANNI DEL SIGNO , Napoletano ,, inſigne nominen

perpietà , che per prudenza , e dottrina . Era egli dia

cono , e ritrovolli preſente, allo ſcrivere del noſtro Filocolo Ca

puto , ahoracche nel 1442. Alfonſo d'Aragona entrato in Na

poli portoffi nella noſtra Chieſa del Carmine a venerare , ed

ammirare infieme P Immagine del SS. Crocifiſſo , che nell'anno

1439 per ſchivar la palla tiratagli contro dal ſuo effercito chi

nòportentoſamente il capo . Fuegli dipoi per varie volte elet

to Priore del fuo Convento di Napoli , infra l'altre nel 1459.

€ 1474. Nel 1462. fu eletto Vicario Provinciale della Provin

cia di Terra di Lavoro , Vicarjo cioè del Provinciale della Pro

vincia Romana , a cui era in quel tempo quella unita· Nel

1475. dal noſtro P. Generale Criſtoforo Martignone fu laurea

1
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to in Teologia in virtù del Breve enanalo a' 17. Maggio del

lo feflo anno da Siſto IV. che comincia : Dignum exiſtimamus

riferito dal noſtro Bollario tom . I. pag. 310. col quale dà la fa

coltà ( che in quel tempo i noftri Gerterali non avevano ) al

mentovato P. Generale di Magiftrarlo , fuppoſto però il corfo

de' ſtudj, & prævio rigoroſo examine da farſi da lui , e da tre

altri Maeftri in Teologia , come ivi dicefi , & preftito iura

mento d'addoctorarſi dipoi nell'Univerfità di Napoli .

Era egli cariffimo a Ferdinando I Re di Napoli figlio

d' Alfonzo d'Aragona , da cui perciò moltiffime grazie , e

reali conceffioni ctienne a favor delfuo Convento di Napoli .

Infra l'altre ottenne primieramente nel 1462. la conferma, e

puova conceſſione della giurifdizione , che per privilegio de’Re:

Anteceffori godeva il noſtro Convento per tutto il tratto di

mare , e di terra a lui vicino , confiftente in certi diritti , e

dazi , che eſigeva da peſcatori , e dalle barche , che in quel

continente pefcavano , o nel lido ſcaricavano legne , calce ,

pietre , o qualunque altra cofa ; l'a qual Real conceffione ori

ginalmente conſervafi nel noſtro Arehivio , ed è rapportata nel

noftro Bollario com . 1. pag. 620. quantunque la giuriſdizione

fudetta non più gcdafi d'al roftro Convenio , perche ufurpata

dal vicino Caſtello fin dalla ſua erezione dall' anno cioe

1664. Nell'anno 1474. ottenne parimenti di fare l'a Platea , o

inventario di tuttº i beni del Convento di Napoli di cui la

maggior parte delle Scritture s'eran perdute a cagion dell'

incendio accaduto nel fuo Archivio circa a queſto tempo : mu

nita dell'Autorità reale , e Privilegio ampliffimo del Re, che

pure conſervaſi nell Archivio .

Nel 1475. a di lui iſtanza il medefimo Re Ferdinando

impetrò dal Sommo Pontefice Siſto IV . la facoltà ,ed Appo

folico affenfo dipoter fondare il Convento nella Città di Poz

zuoli , e dodeci altri nel Regno di Napoli per mezzo di una

Bolla , che comincia . Duin facrum veftrum Ordinem , fpedi

ta a '20. Giugno di detto anno , il di cui original conſerva

fi nel noftro Archivio e vien rapporrata dal noftro Bolla

rio rom . I. pag. 390. Per la ſpedizione della quale Bolla sbord

il Convento di Napoli fcudi papali 70. e di vantaggio . Onde

nes

>

.
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nella ſudetta Platea del Convento cominciata nel detto aond

1475. notali nella pag. 23. Item obtinuit predictus F. Joan

nes de Signo de Neapoli per manus P. noſtri Gencralis M.

Chriſtopbani Martignoni à SS. in Chrifto Patre Papa Sixto

IV . quandam Bullam cum favore Regis Ferdinandi , queeBul

la continet , ut valeremus, opoffemus tapere tredecim Con

ventus in Regno Neapolitano , E in eadem Bulla continen

turetiam indulgentiæ menfis Augufti ; proprædiéta Bul

la foloimus ducaros feptuaginta Papales , cptus . Quindi è ,

che in memoria di queſti , ed altri benefizj ottenuti dal no

ftro Convento di Napoli da quel piiſſimo Re per mezzo del

noftro P.M.del Signo, notaſi nella Iteffa Platea nella paginaci

tata . Nora , quod tenemur orare om die proJuiz Sereniſi

mi Regis Ferdinanti , qui nobis impetravit a Summo Ponti

fice Bullam pro tredecim Conventibuscapiendis in boc Regno,

criam indulgentiam menfis Auguſti, G Privilegium Marine.

Il Privilegio della Marina è quello riferito di ſopra concef

lo al noſtro Convento da Ferdinando . La Indulgenza del Me

fe d' Agoſto altra eſſer non può , ſe non ſe la plenaria , di cui

Sifto IV . nella ſua Bolla ſpedita ad iftanzı di Ferdinando ſo

vraccennata , dice , che nella noſtra Chieſa , de communi ho

minum Civitaris Neapolitana opinione vel ab Angelo , veld

Sanéta Sede creditur elle conceſſa ; e però per tutto il meſe d'

Agoſto fino alla Naſcita di Maria Vergine del meſe di Set

tembre , Populus Neapolitanus a trecentis annis , ☺ ultrà

dictam Ecclefiam vifiture confuevit . Colle quali parole , feb

bene la detta indulgenza non conceda di nuovo Ja ſuppone

però , e ſembra approvarla , e quaſi confermarla ,

Oltre de' ſudetti ſegnalatiſſimi benefici , ed altri aſſaiſſi

mi fatti al ſuo Convento di Napoli dal noſtro P. del Signo nel

tempo del fuo governo , notaſi pure nella ſteſſa Platea , che

fece egli ricoprir la Chieſa rovinata e diſcoverta a cagione

del terribil tremuoto accaduto in Napoli a's . Aprile del 1456 :

Ereffe pure da fondamenti il nuovo Chioſtro del Convento , e

rialzò di più il nuovo Campanile fino al Coverto delle Campa.

ne , diroccato l' antico dallo Ateſſo tremuoto : il quale termina

to dipoi nel principio delſecolo paſſato , è uno de' più belli

Edi
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Edifizi, che abbia non che la Città di Napoli , ma tutta l'Ita

lia , sì per l? altezza , come per la ſtruttura . Fu queſto prin

cipiato col diſegno del Conforto , e terminato poi da Fra Giu

ſeppe Nuvolo Domenicano , ſiccome.fcrive il Canonico Celano.

Alla di lui diligenza , e fatica deveſi pure la Fondazione Fondazio

del Convento del Cilento , detto di S. Maria de Martiri., ne del Con,

eretto nel 1472. ſebbene il noſtro Lezana ; tom . 4. Anne Cilento .

Car.m. pag. 1059, 1 " aloriva al P. Angiolo Sobato figlio

ancor. egli del Convento di Napoli ; forſe perche queſti fu .

il primo. _Priore di quello , come riflette il noſtro Pier To

malo Moſcarella. Cronift. ms. pag. 43. Lo che , oltre alle mole

te ſpeſe fatte dal Cooventa di Napoli per la detta. Fondazio

ne notate. ne? Libri dell' Eſito di quei tempi, chiaramente ri

cavali, dalla piu. volte citata. Platea dello ſteſſo Convento le

di cui parole ci piace qui rapportare colla ſteſſa fimplicità ,

con che furono ſcritte . Irem ( così dicefi nella pag . 23. )

predi&tus Joannes de Signo de Neapoli obtinuit cum magnadi

“ligentia , & ex . maxima Amicitia ,, ab Illuftriſſino Principe

Salernitano ( che era Roberto
Sanſeverino ) quendam .Conven

tum in Cilento', qui dicitur S. Maria.de. li. Martiri :: quam

vis habueramus: per Bullam Papalem : tamen predictus Prin

ceps fuit... Et nullo pacto nobis , Religioni noſtre concede

ze voluerat . Tandem ex intima benevolentia C ex devo

tione , quam gerebat enga: prædictum. E. Joannen de: Signo

donavit fibi pro Conuentu Neapolitano predictum Conventum

Celentanum , ut apparctper litteras ſue. Illuftriffime Domi

nationis, & ità pollidemus ...

Giace il.luccennato Moniſtero,nel Cilento nel Principato

citrà: ſu di una vaghillima collina: , ed è uno de più belli Con

ventii, ch’abbia la Provincia di Terra di Lavoro , e Bafilica ..

ta. ,, cui è ora, unito, sì per l" amenità. del luogoʻ, come per la

magnificenza dell' edificio , e copia delle rendite , colle quali

mantiene Studio's e Claufura de®Chierici Profefli , e può man

tenere una beo numerofa Famiglia .

Dopo tanti , e fi infigni benefizj farti al ſuo Convento ,

e alla Religione dal noftro Gio: del Signo , paſsò in Napoli

' al

l' altra vita per ricevere il premio delle ſue fatiche circa il

fine
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fine del ſecolo quindiceſimo di noſtra Salute .

( Ex Archivio & Necrologio Carmeli Mø. Neap.

Bull. Carm . , Caputo , Lezana , Celano , Mojcarsila , 6

aliis . )

11 .

DOMENICO SICOLO .

OMENICO SICOLO Patrizio Napoletano dell'antica

Famiglia Sicolo ncbile del Sedile di Porta nuova in

og i eftinta , illuſtre nommeno per la nobiltà de' ſuoi natali ,

che per la pietà ed effemplarità de' coſtumi . Fu egli Vicario

Provinciale della Provincia Napoletana
e di Terra di

Lavoro ; e nell'anno 1508. Priore del ſuo Convento di

Napoli , nel qual tempo fu da lui eretta la Sagreſtia gran- ..

de della noſtra Chieſa , che fu poi ornata con armari , e

banchi da veftire ben lavorati , etramezzati con belliſſime

pitture de'Santi Carmelitani , le quali ora ſono nel Appar

tamento Generalizio
e le mura furono, dipinte a freſco da

Gio: Balducci . La qual Sagreftia è ſtata poi nell'anno 1738.

e ſeguentirimodernata , e reſa una dellepiù belle , e vaghe

della Città di Napoli ; i di cui lavori di finiſlina noce fono

opera di Giambattiſta Biſogni, e ſuoi fratelli ; le porte , eli

Altaie di ricchi marmi ivi ereito , e dedicato alle Maeſtà del

noftro Re , de' Fratelli Gennaro , e Giuſeppe Cinimafonte , e

le pitture del Filippetti ; il tutto fatto col diſegno del Reggio

Ingegniero D. Nicola Cinałe Tagliacozzo .

Fondè ancor egli il noftro Sicolo, e dal le fundamenta ereffe

ne del Con. il noſtro Convento dell'antica Città di Pozzuoli, che una volta

faceva le delizie de'Romani, nel luogo detto S.Giacomo fuori le
Puozzuoli,

porte della Città , ficcome appelali nella Bolla di Sito IV.nell'

antecedente numero accennata , colla quale diede egli l'Appo.

ftolico Afſenſo per la fondazione del Convento nella Città di

Pozzuoli , e dodeci altri nel Regno . Quivi dunque circa l'

anno 1475. in ſito eminente , ed ameno ereſſe egli uncomodo

Moniſtero con ſua Chieſa allo ſteſſo Santo Appoſtolo Giacomo

de
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cretta .

dedicata . La magnifica Chieſa che ivi in oggi fi yede fu

poi edificata circa la metà dello ſcorſo ſecolo per opera del P.

M. Anaftafio Palma Napoletano , che fu figlio ancor effo , e

Priore del Convento di Napoli , la quale minacciando in queſti

noftri tempi in una delle ſueparti rovina. ,, viene atualmente

riparata dal zelo del P.M.Andrea Scala figlio di quel Conven

to . Si adora in queſta Chieſa , un aſſai bello , e divoto Simola-,

cro di legno della $S. Vergine detto di S. Maria del Parto

cui , per le grazie che continuamente difpenfa , venera quel Po

polo con una affai tenera diyozione , a lei ricorrendo in tutti

i ſuoi bifogni . Eu queſto Moniſtero antica Grancia del

Garmine Maggiore di Napoli a cui ſiede ſoggetto fino al

1725. nel qual' anno in virtù diuna Bolla di Benedetto XIII.

paſsò alla nuova Provincia Napoletana 3 in queſto sempo

Morì il noſtro . Domenico in Napoli li 12.Settembre 1912 .

Il fummentovato P. M. Anaftafio Palma , che dalle fun

damenta ereffe la magnifica Chieſa delConvento di Pozzuoli,

e di tutte le neceſſarie fuppellettili la provide , ove anche la

fcià la ſpoglia mortale il dì 22.Giugno 1656 .; fu egli uomo.

molto infigne nommeno per la dottrina , che per la pietà , e

religioſi coft umi. Nacque egli in Napoli a'6 Ottobre 1993.

e fecefi Religion il dì 24. Giugno 1607. Fu Maeſtra e Dotto

re nella ſua Religione , e Teologo pure del Sacro Collegio Na

poletano . Nell'anno 1651. fu eletto Priore, del ſuo Convento

del Carmine di Napoli , il quale governò egli con tanto zelo ,

e prudenzı , quanto ne ricercavano le calamitole circoſtanze

di quel tempo ; eſſendo reſo : allora il Convento , a cagione

de'paſſati tumulti popolari , piazza d'armi, e alloggio de?

regj Soldati . In quefto tempo medeſimo del ſuo Priorato av

venne nello . feffo Convento un fatto, affai rimarchevole , che

ci ſembra non dover tralaſciare di quì notarlo : potendo ſer

vire d'effempio a' noftri poſteri , e a chiunque accaderà,forſe

di leggerlo .

Eravi in quel tempo nell'accennato Moniſtero del Cumi

ne di Napoli un Fratello Laico ( il di cui nome, forſe perche

ancor vivente , fu tačciuto di chi la prima volta diede il

Caro

1

G
8
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Cafo alla luce ) che faceva l ' offizio, di ſotto Sagreftano.,

cu fode della Chieſa ; quefti il dì 10. Decembre 1651. andato

a dormire la ſera nella fua. Cella , fta, allora dietro , o accan

10, alla Cappella di noſtra Signora della Bruna , é coricatofi

nel letto, ſenza lo Scapolare , circa la mezza natte, compar.

vero nella ſua Cella cinque Perfonaggi, che ſembravangli Reli

giofi dello feffo Convento, e il primo parevaghi ilSottopriore con .

in mano del lumeaccompagnato dagli altri . Queſti lo inter

rogo , perche dormiffe ſenza lo Scapolare ? A'si fatta interro-

gazione tutto intimorito il fotto. Sagreſtano ſcufuffi. , riſpon

dendo d ' aver lo laſciato per innavvertenza nella Sagreftia . Ma

per, leggirima , e baflevole non aceettofli la ſcufa da quello ;

comandogli perciò , che s'alzaffe di letto :: e uſcitone lo fa

gello con una ben forte , & crudele diſciplina ,, con auftera

voce dicendogli : Guardati per l' avvenire di non mai più

coricarti ſenza tenere in dolo il ſanto Scapolare ; ed.avvir.

tiſci i Sovraßunti della Sagreftia , che curino di far fodisfa

re i fuffragj , e le meſſe per i defunti , Cave - deinceps ſine.

Scapulare quieti te dare : moneafque Præfe&tos.Sacriftia , ut

pro Defunctis fuffragia , G Mifjas fieri curent . Ciò fatto

sincaminarono verſo la Sagreſtia e ſeguendoli il Aagellato

Converſo tutto in un tratto gli ſparvero dagli occhi. , ed egli

trovò chiuſa ogni porta . Fatto giorno lagnavali: il . meſchino

cogli uni , e cogli altri defler Atato: la corſa . Doue si cru:

delmente battuto, e de'colpi , che ricevuti avea' ,. moſtrava.

loro le lividure , e i fegni , che glien' erano rimaſti . Ne: in

tefë il fatto anche il Sottopriore del Convento ;. Matanto ef

fo , come gli altri proteffarono di non effer entrati in quella

potte nella fanza del Converfo , anzi di non avervi neppure

penſato ; nè era loro paffibile a quella l'acceſſo per le. Sen

tinelle della Soldateſca Spagnuola in: Convento alloggiata ,

che non glel'avrebbero permeſſo.

Il fudetto fatto vien riferito da Alberto Scacchinigg: Mi.

Scelli pag. 209. ę da Giuſeppe di Giesù , nell' Iftrazione ina

torno al S. Abitino. pag. 91. come pure , dal P. Alberto

di S. Gaetano nel ſuo Divoto di Maria delCarmine pag. 53.

Ma il primo , che lo dalle alla luce , dięce anni dopo il ſuc

bet
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ceffo , fu il noſtro Daniello della V. Maria in Vinea Carmen

li pag.576. num . 23. ove.confeſſa egli aver avu to preſſo di

Te l'attettato giurato del fatto , ſottoſcritto dallo steſlo Fratel

lo laico , dal Sottopriore , e da altri Padri del Carmine di

Napoli ; e dopo il racconto di eſſo così conchiude . Hinc

pro comperto habetur, iftos fuille apparentesfpiritus Religio

Forum iftius Conventus : quorum aliqui etiam aliis vicibus ,

nocturno tempore in Ecclefia circa Sacriſtiam -viſi , Gaudi

ti fuere , monentes , feu expetentes fierifuffragia . Da que

fto fucceffo ebbe origine il lodevole uſo di celebrare ogni mat

tina nell'Altare del Capitolo , :0 nella Chieſa , una mefa per

tutti i defunti Frati del noſtro Convento ; Dopo di che mai

più s'è aſcoltata , o veduta coſa alcuna .

( Ex Arcb. O Necroi. Carm .Neap. Bull. Carm . Mo

Scarella , Daniel, a V. M. C aliis . )

IV .

GIOVANNI D'ALOJȘID .

IOVANNI D'ALOJSIO , Patrizio Averſano , Maeſtro

e -Dottore in facra Teologia , Provinciale per molti an

nidella Provincia di Napoli, e Baſilicata ; dal qual governo fu

poi aſſunto primì al Veſcovado di Capri , indi aquello di

Lucera , e finalmente a quello di S. Agata de' Goti ,liccome

abbiam detto nel Libro II. nun . 6. Tra gli altri # ſaillimi be

neficj fitti da queſto inſigne Prelato alla noſtra Religione ,

è il noſtro. Moniſtero della Città di Nocera , detta de' Paga

ni, il quale egli acquiſto , e preſe , ritrovandcfi ancora Reli

gioſo , nell'anno 1491. ſiccome colta dall'antico Papiro della

Fondazio

Provincia di Napoli, e Balilicata . E' ella la Città di Nocera nedel Coma

ſita nella Provincia di Principato citrà , la quale diceſi de?Pa- vento di

Nocera .

gani , ſecondo vuole il Razino dalla moltitudine delle Con

trade, e Ville , che la compongono , chiamaida Greci Pagi,

oppure , come con più veriid dice il Volterrano , dalla dimora,

che vi fecero i Saraceni ayyanzati dalla rotta che ebbero già

da Papa Gic : X. al Garigliano : 11 Moniſtero quivi fondato

dal noſtro Aloiſio , che prima era dell'antica Provincia di Na.

poli , e Baſilicata , è uno de' migliori Conventi , che abbia ii

Gg 2 oggi

G
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oggi la nuova Provincia Napoletana ; mantiene una numero

ſa Famiglia collo Studio di Filoſofia '', e Teologia , ed è ora

governato dal zelo, é prudenza del P.M. Giuſeppe Bartolo

mei Napoletano . La ſua Chieſa gode il titolo della SS. An

nunziata .

Morì Gio: d’Aloifio in S. Agata de'Goti a' 29. Agoſto

IS19 . ſecondo il Necrologio del Carmine di Napoli , benche

nell'iſcrizione appoſta su la di lui ſepoltura da Monfignore

Filippo Albino nel principio del corrente fecolo pongafi la di

lui morte nell' anno 15 20. Dello fteſto vedi al lib. II. n. 6.

:: ( Ex Arch. Carm . Neap. Papyro Prov. Italia Sacra Ughelli,

aliis )

V.

NICOLA TROTTI :

Ngo,Arcokogor,

vento

ICOLA TROTTI, Maeſtro , e Dottore in Sacra Teolo

gia , Teologo e Predicator inſigne . Nell' anno 15.09.

fu egli eletto Priore del ſuoCoovento del Carniine maggiore

di Napoli , e continud il ſuo Priorato fino al Capitolo Gene

rale celebrato nello Atelio Convento di Napoli l'anno ſeguen

te isio in cui fu di nuovo eletto , e confermato Priore Ge

nerale dell'Ordine " it P. M.Pietro Tarafle : In queſto mede

Fondazio- limo anno preſe egli , e principiò a fondare il noſtro antico

di Moniſtero nella Città di Telefe della Provincia di Terra di

Teltſe . Lavoro nel luogo donato a queſto effetto dalla ſteſſa Città al

noſtro Carmine di Napoli confiftente in una Chieſa , detta del

la SS. Annunziata , con tutti i beni a lei anneſſi fuori la por

ta della Città , ove dicevaſi il Lago di Teleſe . Stiede que

fto Convento per molto tempo in potere della Religione ; ma

reſa dipoi la Città di Teleſe diruta e inabitata a cagione di

un terribil tremuoto ivi accaduto , e per la ſua aria divenuta

maligna , fu da'noſtri Padri abbandonato , e trasferito nella

vicina Terra di S.Laurenzello , ove nel 1567. edificarono un

Convento nuovo Moniſtero in una piccola Chieſa ſpettante a' Canonici

Penzello . di S. Gio: Laterano di Roma , a quali perciò in ricognizione

paga
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paga ogni anno una certa quantità di cera ; e a queſto nuon

vo Convento furono trasferite anche le rendite dell'antico . Il

titolo della di cui Chieſa è di S. Maria del Carmine , e là

oggi aggregato alla Provincia di S. Maria della Vita .

Terminato in tanto il noftro Trotti il governo del Carmi.

ne di Napoli , nel fine del 1511. Preſidente il P.Generale Ta

raffe , fu eletto Provinciale della Provincia di Napoli , e Ba

filicata , nella qual Carica fu confermato nel Capitolo Gene

rale tenuto dopo la morte del Taraffe in S. Martino de' Monti

in Roma nel 1913. in cui fu eletto in Generale il celebre Bat

cifta Mantuano afrente , e continuò nel medefimo Offizio fino

al 1514 .

( Ex Arch ., & Necrol. Corm . Neap. , A87. Capit. Gener. ,

Mofcarella:)

VI.

VEN. DOMENICO DARIO .

vento ,

Fondazic

.

e bortà divita sì è biftevolmente favellato nelLibro 1 .

num. 2. tra l'altre glorioſe ſue opere , fondò egli il noſtro Con

detto di S. Maria del Paradiſo nella delizioſiſſima Vil

la di Poſilipo , nel luogo , e Chieſa donato a queſto effetto al

Moniſtero del Carmine Maggiore di Napoli nell'anno 1912. ne del Cona

ficcome cofta dall’i Atromento di donazione che conſervaſi nel véto diPoo

fuo Archivio . Parlano della fondazione ,e Chieſa diqueſto filipo.

Convento Pietro di Stefano nella Defcrizione de'luoghifanti di

Napoli pag. 163. Il Canonico Celano nelle notizie detia Città

di Napoli giorn . 9. pag. 12. e l'accuratiſſimo Ceſare d'Enge

nio Caraccioli nella ſua Napoli Sacra pag: 885 : le di cui pa

role ci piace qui trafcrivere ,, La Chieſa di S. Maria del Para

» diſo , così detta per l'amenità , e vaghezza del luogo , Para

difo vuol dire luogo di delizie ; anticamente era una piccio

» 13 Cappella ſotto il titolo di S. Maria a Pergola ,

vernd per Maeſtria de' Laici , dopo ne' tempi del Re Cae

„ tolico ad iftanza di M. Fra Domenico Dario Napoletano

Mo

e fi go
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,, Monaco dell'Ordire del Carmine , il quale , come dice lo

1, Stefano , ſi tiene per Leato , fu conceduta alla ſua Religio

ne col Breve del Sommo Pontefice . Fu poſcia dallo Reffo

,, Frate ampliata , e riſtorata come si legge nell ' Epitaffio

,, della ſua ſepoltura - L'Epitaffio s'è riferito nel fuccennato

luogo del Libro I.

Il ſudetto Moniſtero fin dal primo fuo malcere fu Grancia

foggetta al Carmine di Napoli , da cui fu poi ſeparato infie

me coll' altre nell'anno 1725. col Breve Benedettino

gregato alla nuova Provincia Napoletana . Il noſtro Doment

co dopo una ſanta vita paſsò da queſta Valle di miſerie all'

eterni ripori , correndo l'anno del Signore : 1522. a 2. del me

ſe di Marzo

( Ex Arch. Carm. Neap. Petro de Stepikano , Caraccio

di , Celano , Mofcarella , c.aliis:)

e ag

VII.

ANGIOLO DI MARCO ..

A per aver avuto in queſta città i ſuoi inatari ; fu egli

Maeſtro , e Dottore in Sicra Teologia , e per più arni Provin

ciale della Provincia antica di Napoli , e Baſilicata , eletto a

tal carica nel 1520. Nell' anno 1494. colla Yua diligenza , e

facica intrcduffe egli la noſtra Religione nella ſteſſa fua Pa

Convento tria , fondando nella Città di Cxſerta un atlai bello , e ma

di Caſerta. gnifico Moniſtero , mediante la generoſa pietà di quella lini

verlità , che a tal obbietto in queſto anno medefimo donò con

pubblico iſtromento l'antica fuaChieſa della SS. Annunziata ,

e ſuoi beni , alla noſtra Religione , con alcune condizioni ,

patti , i quali furono poi ratificati con altro iſtromento nel

1544. e nel 1572. come troppo gravofi moderati in parte , e

limitati . Giace queſto illuſtre Convento in ameniſſimo luogo

detto la Torre , oggi divenuta Villa Reale per lo Real ſoggior

che vi fanno una bucna parte dell'anno i noſtri Regnanti

Sovrani , e per gli eccelli Edifizj ivi eretti , e che tuttavia

no ,

van
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vanno erigendoſi con magnificenza. veramente reale . Gode 1

antico titolo di S. Maria dell'Annunziata ; mantiene una nu

merofa Famiglia con iftudio di Filoſofia , e Teologia , ed e in

oggi uno de'più bei Conventi , che compongono la Provincia

di Terra di Lauoro , e Baſilicata ...

Finì di vivere il noftro Angiolo da Caſerta. ( così appels

lafi, nel Necrologio del Carmine di Napoli.,, ove avvenne la

fua morte ) il dì 8. Seriembre 1926.

Ex Archiv. & Necrolog: Carm .. Ma. Neap. Patyr.

Prov. Mofcarel. ) .

VIIL .

ALBERTO , DA. POZZUOLI ..

>

uno >

di

A

LBERTO DA POZZUOLI , Città.,, che fu ſua Patria ,

molto illuſtre per la pietà , ed efſemplarità de' ſuoi coſtu

mi ,, Padre Benemerito , titolo , che.davali in quei tempi dali

noftro Ordine a' foli Padri: qualificati , e di merito , che poi :

pel . Capitolo. Generale celebrato nel

: 1593. in Creinona. fu

mutato, in: quello di Padie Giubileo , benche oggidì nel".

ne l' altro ſia più in ulo. . Tra gli molti altri. bene fizj ,

da lui. fatti al . Convento del Carmine di Napoli , annoverafi.

giuftamente l'antica Abazia, e : Moniſtero , che acquiſtò nelt Abazie !

La Terra: di:Serino nella Dioceſi di Salerno · Era . queſta pri- Serino .

ma Abazia dell' Illuftriflima Religione Renedictina , che top

preffa dipoi fu ridotta in Commenda, ed erane. Commendatore,

edi Abate Alfonſo Carrafa Patriarca d'Antiochia ;, queſti per

1 affetto , che portava al noſtro P. Alberto , e per la fingolar

divozione inverſo alla gran Madre di Dio del Carmine diNa

poli ' , rinunziò la detta. Abazia con fuoi beni in beneficio del

noftro Convento , e lúa Chieſa pro illlus. Sacrifice oneribus

facilius füpportandis', come dice in un iftramento ftipolato tra

lui , e il Convento a 16. Febrajo 1502. Fatta quefta libera

rinunzia in mano di Giulio IL fü da queſto Pontefice ad iftan

za di eſſo Prelato , e del Priore , e Padri del Carmine diNa

poli la fudetta Abazia anneſſa , unita , ed incorporata al no.

firo
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Convento , e di altri . Dicefi , che

Itro Convento in benefizio della ſua Sacrettia nel modo anzi

detto con fpecial ſua Bolla , che comincia : Regimini Univer

ſalis Ecclefiae , ſpedita a' 22. Ottobre 1907. 1.2 qnale original

inente conſervafi nel noſtro Archivio , ed è riferita puranco nel

noftro Bollario tom. I. pag. 435. E perche pel totale conſegui

mento di ciò , oltre la Tua induſtria , e fatica , sborzato ave

va del fuo il Padre Alberto 300. ſcudi d'oro ; perciò in gra

ta riconoſcenza fu dal Convento di Napoli nello ſteſſo ante.

commeſſo alla di lui cura il governo , e amminiſtrazione del

l'Abazia , e Chieſa fudetta , di quella folennemente inveſten

dolo per biretti ſvo capiti impofitionem , ſiccome dicefi nell'

iſtromento , che di tal atto fu rogato da pubblico Notaro alla

preſenza del noſtro Monſignor Giuliano d ' Iſopo de' PP. del

zione , e conceſſione ſoleva anticamente il Priore del Carmine

Maggiore di Napolinelle ſolennità celebrare coll'infegne Aba

ziali, cioè Mitra , e Paſtorale ripoſte fu la vicina credcoza; ma

quel 2 è fola tradizione che io non ho letto in alcun luogo ,

nè tal privilegio ricavaſi dalla ſummentovata Bolla diGiulio II .

Preſo ch' ebbe poffeffo il noſtro Alberto della fidetta Aba

zia , e Chieſa , vi fondò un comodo Convento ſoggetto anche

al Carmine di Napoli fotto nome di Grancia , che governd egli

pure fino all'anno 15 20. dopo di cui dell’una , e dell'altro dal

Convento di Napoli fu coftituito Priore ; e Amminiſtratore il

P. M. Franceſco di Napoli ſua vita durante , la quale elezicne

fu approvata , e confermata da Leone X. con ſuo fpeciale

Breve emanato nello ſteffo anno , e riferito dal noſtro Bolla

1 io tom . I. pag. 492. Stiede unito , e ſoggetto queſto Conven :

ed Abuziz al Carmine di Napoli fino all'anno 1652 .

nel qual tempo per l'infufficienza delle ſue rendite fuggiac

que alla ſoppreſſione fatta da Innocenzio X. , e fu cop ſuoi

beni unito , e anneſſo al. Seminario del Arciveſcovado di Sa

lerno .

Sin dal principio della Conceſſione della fudetta Abazia

ne portò il peſo il Carmine di Napoli di pagarne il quinde

mio alla Camera Appoſtolica di docati trenta tre , e un terzo

ogni quindeci anni , il quale ha continuato ad efiggere lame

to >

dcgi
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defima anche dopo la di lei ſoppreſſione , e pretende anche al

pretente : inalgrado tutte le ripugnanze del Carmine , che ſti

miſi non più tenuto a' peli di quello , che non più poſſiede .

Morì il P. Alberto a'19. Settembre 1527. nello ſteſſo ſuo

Convento di Napoli , a cui oltre a' molti altri beneficj laſciò la

ſomma di docati 700. dopo la ſua morte .

( Ex Arch. & Necrol. Carm . Neap. Bull. Carm . Mofca

rella )

IX .

LUIGGI SANZONE .

Convento

L

UIGGI SANZONE , O ZENZONE , Napoletano , Mae

ftro , e Dottore in Teologia infigne nommeno nella dot

trina , che nella pietà , di cui s'è parlato nel Lib. 1. num . 3 .

Fu egli per varj anni Priore , c Coinmiffario Generale del ſuo

Convento del Carmine Maggiore di Napoli , e più tempo Pro

vinciale dell'antica Provincia Napoletana ; P una , e l'altra

governando con indicibil zelo , e prudenza · Nell'anno 1478 .

fondò egli , e da' fondamenti ereffe il Convento del noſtro Or- di Caſtella.

dine nella Città di Caſtella mare di Stabbia così detta per mare.

diſtinguerſi da un'altra di fimil nome nell ' iſteffo Regno di Na

poli , Città antichiſſima , e molto rinomata preſſo gli antichi

Scrittori , dalla Città di Napoli 18. miglia lontana . Giace que

fto Moniſtero con una magnifica Chieſa dedicata a noftra Si

gnora del Carmine lungo alla riva del mare ; era prima unito

all'antica Provincia di Terra di Lavoro ; compone ora la nuo

va Provincia Napoletana .

Tra gli altri benefizj fatti dal Sanzone al noſtro Conven

to di Napoli , mentre governavalo da Priore , eſiſtono ancora

due inſigni memorie; la prima , è il ſecondo fuo Chioſtro

aſſai bello , e magnifico per la ſua ſtruttura , e diſegno ; la

ſeconda , è il famoſo Coro deila Chieſa co'ſuoi ſedili intagliati

a maraviglia , e iſtoriati con Santi dell' Oidine ombreggia

e lavorati a muſaico con piccoli pezzetti di canna

d'India , e d'altro fino legno', così ben contornati, e com

melli , che ſembrano di pittura . L' Artefice fu Franceſco

нь Zuc

ri ,
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Zucca . In memoria del noſtro Sanzone , o Zenzone ſi legge

in due luoghi del detto Coro la ſeguente Ifcrizione ,

ANNO DOMINI MDXXXVI.

EX PRÆCEPTO REV. MAGISTRI NICOLAI AUDET GENERALIS

VENERANDUS MAG. LOISIUS ZENZONUS

PRIOR CONVENTUS FIERI CURAVIT .

Morì Luiggi Sanzone il dì 14. Aprile 1539. nel noftro

Convento di Firenze , mentre da Provinciale portavaſi al Ca

pitolo Generale celebrato in Vicenza nello ſteſſo anno a 25. .

Maggio , ove , perche non per anco nota la di lui morte fu

confermato nel medeſimo offizio .

( Ex Arch. @Necrol. Carm . Neap. , Lezana , @ Mofca

rella , aliis . )

ALFONSO ZOZO .

A

LFONSO ZOZO' , Napoletano , Maeſtro , e Dottore in

Teologia , foggetto di molta dottrina , e fapere . Nell'

anno 1539. intervente egli da Definitor genera le nel Capito

lo tenuto da tutto l'Ordine nella Città di Vicenza . Nel 1sso .

fu coſtituito Priore del fuo Convento del Carmine di Napoli ;

da queſto governo per due anni effercitato paſsò nel 1952. a

quello della Provincia di Napoli , e Baſilicata , che con lom

mo zelo , e prudenza foftenne fino al 1955. Alla dilui opera ,

Convento e fatica deveſi il noſtro Moniſtero di Somma , Città per gra

di Somma .

zia di Carlo II. d'Auſtria , non molto lontana da Napoli

Giace ella forto le falde del Monte Veſuvio , da cui prende

la denominazione , ovvero , come altri vogliono , a quello la

dà . Fu piantata per termine dell'antiche liti de 'Nolani , e

Napoletani con ſofiſtico ritrovato da qu.Fabio Labeone , co

me affermano Cicerone ( de Offic. lib . 1. ) e Valerio Maſſimo

( lib. 7. cap. 3. n. 4. ) e fu chiamata Sufuvio , cioè ſecondo i

Latini fub Veſuvio . In queſta Città dunque circa l'anno 1530.

fu edificato l' accennato Convento in un luogo confiftente in

alcu ,



DEL CARMINE DI NAPOLI . 243

alcuni giardini , e caſe , fin dall'anno 1470. donato al Car.

mine di Napoli da.D. Cimoſina Cicinelli Dama Napoletana ;

alla cui fondazione concorſe il noſtro Alfonfo non ſolo colla ſua

induſtria , e fatica , mi anche con proprio denaro ; e ne fu

Priore per lo ſpazio di quindeci anni . E' vero , che fin dall'

anno 1507. ſi ha , che fuffevi in SommaConvento Carmeli

tano ; giacchè , ficcome riferiſce il Lezana tom . 4. Ann . pag.

1024• ,
fin da quell'anno fu in eſſo coſtituito Priore , e Vi

Cario generale il noſtro Luca Matteo Caraccioli , e al medeſi

mo , anche dopo la ſua elezione al Veſcovado di Leſina ,

fu dal P. Generale Pietro Taraſſe conceduto di potervi a ſuo

piacimento abitare fua vita durante . Nulla ciò ftante biſo

gna
credere o che quell'antico Convento foffe poſeia da

noftri Padri abbandonato , oppure che in queſto tempo tras

ferito egli foffe nel luogo , dove il moderno ritrovafi ; eſſen

do egli certiſſimo , effer Atato queſto nel detto anno 1530.

nuovamente edificato : Siccome chiaramente ricavaſi da un

libro d'eſito di queſt'anno , che conſervaſi nel Archivio del

Carmine di Napoli : in cui leggonfi le ſeguenti parole : Spe.

se fatte al Priore del noſtro Convento ( cioè di Napoli) ?

quello del Convento di Serino , che andarono con quattro al.

tri Fratri a pigliar pojſejo del Convento preſo a Somma @c.

Fu l'anzi detto Convento fin dalla ſua origine Grancia ſog .

gecta al Carmine di Napoli , manel 1725. inſiem cogli alıri

paſsò alla nuova Provincia Napoletana .

Del noſtro Alfonſo fa un ben lungo elogio Franceſco Si

fto nella ſua Teffarecade cap. 197. pag. 281. Morì egli in Na

poli a'4. Maggio 1558 .

( Ex Arch . & Necrol. Carm . Neap. A & t. Capit. Gener. Le

zana , Mofcarella , 0 aliis . )

XI.

IPPOLITO GIUNTA .

PPOLITO GIUNTA , Mantuano , celebre per fartità ,

zelo , e prudenza , di cui s'è favellato nd lib. I. num si

Hh 2
Tra
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Tra l'altre fperienze date della fua virtù , ammirafi l'Illuſtre

Moniſtero di noftre Monache Carmelitane nella Città di Na

della Croce poli della Croce di Lucca , così appellato per eſſer la ſua Chie.

di Lucca . fa dedicata al prodigiofo , e Venerabile Volto Santo del Re

dentor Crocififto che fi conferva nella Città di Lucca , ed

in queſta Chieſa ſe ne venera nell' Altar maggiore 1 ' Effigie .

Ebbe cominciamento la fondazione di queſto Moniſtero nell'

anno 1534. colla direzione , ed opera del noftro Ippolito , e

col denaro ſomminiſtrato da Andrea Barra , e Cremona Spi

nella Conjugi , ambedue Cittadini di Lucca , i quali non aven

do figli , applicarono la loro pingue eredità all'edificio di

detto Moniſtero , e Chieſa , che vollero dedicata al Volto San

to di Lucca , Nell'anno 1537. compiuta di già la Fabrica , e

dotatolo di commode rendite , la ftefla Cremona con due ſue

forelle , e tre altre Vergini , preſo il noftro Abito colle ſolite

folennità , vi fi racchiuſero dentro , obbligandoſi all'oſſervan

za della Regola Carmelitana , ed affoggettandoſi elleno , e il

Moniſero all' immediata giurisdizione de' Generali dell'Ordia

ne ; e del tutto ne fu rogato pubblico iſtromento per Notar Se

baſtiano Conoro di Napoli , che conſervafi nel noftro Archi

vio del Carmine Maggiore. Nello fteſſo tempo dal P. M.Ni

colò Audet allora Generale ne fu coftituito Commiſſario Ge

nerale il medefimo P. Ippolito , il quale to governd poi con

tal carattere per lo ſpazio di 24. anni , fecondo ſcrive il Le

zana tom . 4. Annal. pag. 397. e con tanto zelo , e ſpirito ,

che divenne , ed è oggidì uno de'più Illuftri Moniſteridella

Città di Napoli nommeno per la regolare oſſervanza , che vi

fi profeffa , ctie per la nobiltà delle Reiigiofe , che vi dimo

rano .

ll

4

Da qneſto illuſtre Moniſtero ufcirono le Fondatrici di due

Monaſte altri . Il primo è il Moniſtero della SS. Annunziata , volgar

ro dell An- mente detto della Pace , della Città di Caſtell'a mare di Sta.

nunziata • bia, la di cui Fondatrice , e prima Superiora fù la Madre

Suor' Angiola Bruna di Sella Monaca Profeffa del nientovato

Moniſtero della Croce di Lucca . Fu queſto fondato nell'an

no 1560.e nello ſteſſo anno con pubblico iftromento, che confer

vafi nel noſtro Archivio di Napoli, le prime Religiofe di quello

s'ob

>
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gramento ,

s'obbligatono a vivere ſecondo la Regola Carmelitana , e ldi.

tuto del Moniſtero della Croce di Lucca , e di foggiacere al

tresì alla viſita del Priore pro tempore del Carmine Maggiore

di Napoli .

L'altro è l'infigne Mcniſtero comunen ente dello del

Ss. Sagramento nella Città di Napoli fondato nell'anno 1637. Monaſtero

non già fotto la Regola di S. Terela , come dice il Lellis nella delSS.Sa

2. parte della Napoli Sacra , ma bensì ſotto la Regola miti,

gata Carmelitana · Alla di cui fondazione concorſero la Ma

dre Suor' Angelica Gambacorta nemmen per pietà , che per

naſcita riguardevole , Suor' Anna Aponie , e Giovanna Can

giano , tutte e ve Profeffe del Moniſtero della Croce di Luc

ca , e la Ven . Madre Suor Paula Maria Antinori , prima ve

dova di Qitavio Capece , che vi applicò tutto il ſuo avere ,

vefter do ancor' ella i Abito Carmelitano . Queſto Moniſtero ,

che era quello fteffo , che oggi poffeggonole · Monache de

SS . Margarita , e Bernardo , fu poi circa l' anno 1646. per

la ſua anguſtezza laſciato , e trasferito nel luogo , ove al

preſente ritrovali , uno de fiti più deliziofi , e più belli della

Citià ; e dove priina appellavafi del Ss. Sagramento , fu po

fcia con Bieve del S. Pontefice Clemente X. intitolato di S.Ma

ria Maddalena de Pazzi del Ssa Sagramento , a richiesta di

Galpero Romer divotiſſimo della Santa , dotandolo perciò

queſti d'abbondantiffime rendite . Siccomel eggefi nelle Notizie

diNapoli del Celano , giornata 7. pag. 19. e nella Narrativa

Storica dello ſteſſo Moniftero di Andrea Magellone , i quali

diffuſamente ne pylano.

( Ex Archiv. © Necrol. Carm . Neap. Lezana , Celano , G

Maftellorc . )

XII.

ALBERTO COMPARATO.

A

LBERTO COMPARATO , mato nella Terra di Gragna

no della Provincia di Principato citrà da nobili Geni

cori', uomo di una fiugolar pietà , e dottrina , abiliffimo

nom
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nom nen nella Cattedra , che nel Pergamo , e degno del fa

mofo elogio , ch : di lai furma Franceſco Sifto nel ſuo Teſfera .

decade cap.197. pag. 231. Inſegad egli con molta riputazione,

ed applaufo le ſcienze Teologiche in varie Città d'Italia ,

infra l'altre in Napoli nel ſuo Convento del Carmine Maggio

re , ove non Tolo eſſercitó la Carica di Reggente , mi anche

di Priore eletto nel 1945. Governò pure da Provinciale la Pro

vincia Napoletana pel lunga ſpizio di ben 14. anni, cioè

dal 1541. ſino al 1548. e dal 1959. fino al 1563. Fu inoltre

nell'anno 1544 , con aſſii onorifiche Patenti coſtituito Com .

miffario della Fabrica di S. Pietro in tutta la Dioceſi di Ca

ſerta da Monſignor Gio: Fonſeca Veſcovo di Caſtella

mire , Economo , e Commiſſario Generale di detta Fabrica

per tutto il Regnodi Napoli ( Era queſto un Tribuna'le ,, che

in quei tempi relideva in Napoli , e riconoſceva le cauſe de

legati pii , il quale fu poi abolito ) . Softenne egli tutte queſte

orrevoli Cariche con tanto "zelo , e prudenza , che indicibil

lode e ſtima guadagnoſſi preſſº tutti .

Non minor gloria fu quella , che meritoſli nell'acquiſto ;

che ei fece alla Religione , e al ſuo Convento di Napoli : , di

due Moniſteri colla ſua opera da' fondamenti eretti . Il primo

di Gragna
è il Convento di Gragnano ſua Patria , il quale fondò egli nel

l'anno 1545. nel luogo a tal ' efferto a lui donato da Pirro di

Rola della ſteſſa Terra : ſiccome diceli nell: Affenfo
per

tale

Fondazione dato dal Veſcovo di Lettere che conſervaſi nell?

Archivio del Cırmine di Napoli . Il ſecondo Convento il fon

Convento dò egli nella Torre del Greco Terra ſita alle fulde del Veſuvio,

del Greco . ove ſtimaſi da' Scrittori fituata ella foſſe l'antica Ercolana

lontana da Napoli otto miglia , perciù detta Turris Ostava

Diede principio a queſto edifizio nel 1566. e nel fabricar la

Chieſa s' avvalle del diſegno di quella del Carmine di Na

poli , 'benche di queſta più anguita ; edificando dietro l ' Al

tar'Maggiore una Cappellina , nella quale collocò l'Imagine

di Maria Santiſſima Copia di quella , che nel Carmine di Na

poli" s' adora ſotto il titolo di S. Maria della Bruna , la qua

je dimoſtroffi di poi ancor ella aſſai prodigioſa , e benefica.

Il qual Convento in diece anni, che egli fupraviffe , non ſo

lo

Convento

70 .
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na

bo rendè compiuto di fabriche , ma anche di rendite fufficien

si a mantenere un commodo numero di Religiofi . Nell'anno

però 1631. loggiacque alla terribil eruzione del vicino Velu

vio ché co luoi acceſi bitumi diftruffe la magior parte del

Convento , e tutta la Chieſa , e riſerba della fula Cappelli

ove collacata era l' Imagine della Vergine ; e quantun

que aveſſero dipoi i Padri riparato in parte alle rovine ; non

per tanto potè ſottrarſi dalla ſoppreſſione Innocenziana dell?

anno 1652a per l inſufficienza delle rendite mancate a ca.

gione del fuoco del Veſuvio , che incenerito aveva i ſnoi poderi.

Fu ripreſo coniuttocciò il ſudetto Convento da Padri Carmeli

tani di S.Maria della Vita nell'anno 1671. collo sborſo di soo.

docati, che fu d'uopo pagare al Seminario dell'Arciveſcova

do di Napoli , a cui era ſtato dopo la ſoppreſſione anneſſo : i

quali refo rhanno cella loro induſtria , e diligenza oggidì uno

de' migliori Moniſteri della Provincia . Concorrendo a render

lo vieppiù illuftre co ' fuoi prodigi anche la Gran Vergine del

Carmelo , di cui ivi ſe n'adora l' Imagine la quale moftro.

ſempremai averne ſpeciale protezione , principalmente in pre

ſervarlo dal fuoco del vicino Veſuvio į ſiccome infra l'altre

volte ammiroſſi nell'anno 23. del corrente ſecolo , alloracche

inondato da ogni intorno da un torrente d'accelo bitume uo

mitato dalla bocca del Monte , ed entrato di già, per la porta

piccola nella ſua Chieſa, fu da Leiprodigioſamente a mezzo cor

to arreſtato , fenza che poteffe puffar più oltre ; ond'è che in

memoria del prodigio fino al di oggi vedeli nel luogo Neffo

ove terminù il ſuo corſo , un gran pezzo dell'indurito bitume .

Parlano di quefto Convento , e della luz Miracoloſi Imagine:

di Maria del Carmine Andrea Maſtellone in un foglio partico

lare dato in luce l' anno 1711. e il P. Serafino Montorio Do.

menicano nel ſuo Zodiaco di Maria pag. 98.

Ambedue i ſudetti Conventi furono un tempo Grapcie ſoga

gette al Carmine Maggiore di Napoli , ma ceffarono d'ec

ferlo ; il primo nel 1725. in virtù del Breve Benedittino il

ſecondo nel 1652. nella ſoppreſſione Innocenziana .

Morì il noftro Alberto Comparato nello ſteffo Convento

della Torre del Greco a' 29. Marzo dell'anno di noftra falute

1576. ( Ex

د
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( Ex Archiv . O Necrol. Carm. Neap. Franciſco Sixta ;

Maſtellone , Montorio )

T

XHI.

TEODORO PERILLO.

EODORO PERILLO Altilio Maeſtro e Dottore in

facra Teologia , Teologo , e Predicatore inligne . Trà

de molte altre cariche da lui lodevolmente foſtenute fu quella di

Priore del ſuo Convento del Carmine di Napoli , alla quale fu

eletto nel 1578. dal Capitolo Generale celebrato in queſto an

no dal nostro Ordine nella Città di Piacenza ed effercitò

con formo zelo , e prudenza per lo ſpazio d ' un' anno . Egli

fu , che fondo , e dalle fondamenta ereſſe l'antico Convento

Carmelitano con fua Chieſa in Altavilla Terra fita nella Pro

di Altavilo vincia di Principato citra . Stiede queſto Moniſtero unito

e foggetto all'antica Provincia di Napoli fino all'anno 1652.

nel qual tempo per l' inſufficienza delle ſue rendite foggiac

que alla commune diſgrazia della ſoppreſſione Innocenziana ,

a cui ſoggiacquero 33. altri Conventi della ſteſſa Provincia .

Celsò di vivere il noſtro Teodoro nello ſteſſo Convento

d'Altavilla , mentre quello fantamente governava il dì 15.

Maggio 1580.

( Ex Archiv. Necrol. Carn . Neap. Bull. Carm. &

Aet. Capit. Gen. )

Convento

da ,

XIV.

:
ELIODORO PRUDENTE .

E

LIODORO PRUDENTE , Napoletano
nato ſul fine

del ſecolo XV. veſtì le ſacre Lane Carmelita
ne nell'anno

decimo del ſegnente ſecolo XVI. Fu egli Padre Benemeri
to

della Religione fornito di molta virtù , é prudenza ; il perche

molte , e varie cariche furongli adcoffate da ' Superiori ; in

fra l' altre nell'anno 1563. fu eletto Priore del ſuo Con ven

10
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to del Carmine Maggiore di Napoli , il quale governò , res

condo il coſtume di quel teinpo , per lo ſpazio di un'anno con

indicibil vigilanza , é zelo . Dalla di lui pietà , e opere ri

conoſce il noſtro O.dine il Moniſtero di Pomigliano d'Ar- Convense

co , Terra ſita nella Dioceſi di Nola in Terra di Lavoro il diPonia

quale acquiſtò egli nell'anno 1563. Era queſto Convento an

gli ane ,

nefto prima all' antica Provincia di Napoli , e Baſilicata

queſta poſcia nell' anno 1725. paſsù in virtù del Breve Bene

diuino a comporre la nuova Provincia Napoletana : di cui è

oggi uno de' migliori Conventi , reſo vieppiù bello con nuove .

fabriche dal zelo del M. R. P. M. Michelangelo Primicile di

quello figlio , e attuale Provinciale .

Morì egli a' 2. Marzo 1581. carico nomameno d'anni ,

che d ' opere byone .

( Ex Archiv. & Necrol. Carm . Ma. Neap. & aliis :-)

i da

XV .

ALESSANDRO MOLLO .

>

A .O

T'Avvocatre

la ſua pietà , ed induſtria nell'anno 1976. dalle fonda

menta edifico,un Convento , e Chieſa in un luogo vuoto a lui

donato fuori la Porta Reale ' , volgarmente detta dello Spirito i

Santo , di queſta città di Napoli, ſotto il titolo di S.Maria :

ria dell'Avvocata . Fu queſto piccol Convento ., e fua Chieſa Convento

di S.M.delo

ceduta , e venduta non molto tempo dopo al Cardinal Alfonſo

Geſualdo Arciveſcovo di Napoli , il quale la coſtituì Parroċ

chia , che fino al preſente Tollifte col medefimo titolo di Sci

Maria dell' Avvocata . Tanto appunto vien riferito dal Carac

cioli nella Napeli facra pag. 194. é dal.Celano nelle Notizie:

di Napoli , giorn. 7. pag. 7. H.

Il noftro Aleffandro terminò il corſo del fuo vivere ' a' ,

14. Luglio 1581.

( Ex Arch . Necrol. Carm .Neap. Caraccioli , & Celano )

Ii . XVI.
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XVI.

ANTONIO PISCONE .

NTONIO PISCONE , di cui s'è baſtevolmente favella

to nel Libro I. num. 6. eſſendo egli Priore del Carmine

Convento Maggiore di Napoli , tra l'altre fperienze date della ſua vigi

diS.M.del. lanza , e zelo , acquiſtò al medelimo per fua Grancia il Con

la Vittoria

vento , detto di S. Maria della Vittoria , fito in luogo amenif

ſimo lungo la riva del mare nel Borgo di Chiaja , oggi pof

ſeduto , ed ampliato da’ PP. Teatini". Fu la dia lui Chieſa

edificata nell'anno 1972. in memoria della Vittoria riportata

contro l ' Armata Turca a' 2. Ottobre 1571. là nel mare di Le

panto dall'Armi C -iftiane del S. P. Pio V. delRe Cattolico , e

e della Republica Veneta ; dedicata perciò alla Vergine Ma

ria foito il titolo della Vittoria . Fu il ſudetto Convento pof

ſeduto , ed abitato da' noftri Padri per lo ſpazio di circa anni

trenta ; ma poi nel 1600. per la ſua povertà , ed inſufficien

za delle rendite fu dal Generale dell'Ordine Errico Silvio

foppreffo , ed eſtinto , ſervendoſi in ciò della facoltà conce

duta a' noftri Generali da Clemente VIII. nel 1592 .. col ſuo

che comincia . Exponi nobis . Riferito dal noſtro Boll..

par. 2. pag. 261. e i di lui beni furono applicati , e incorpora

ti al Moniſtero di S. Maria della Vita , Grancia allora ancor

effo del Carmine Maggiore. Il luogo , e Chieſa paſsò poſcia

in potere de? PP. Teatini, i quali: ampliato con nuove fabri

che il Convento , ed edificatavi una nuova Chieſa , l' anno

refo, una delle più belle , e delizioſe Caſe , che abbiano in

Napoli , ritenendo l'antico titolo di S. Maria della Vittoria..

Parlano del fudetto .Convento il Caraccioli Nap.Sacr. pag.

653. e il Celano Notir.idi Nap gior.'9. pag. 13. *

Morì il noftro Antonie in Napoli al di 22. di Maggio ,

correndo l'anno del Signore '1381.

( Ex Archiv. & Necrol. Carm . Neap. Cefare Caraccioli, o

Celano )

Breve ,

V. XVII.
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XVII.

GRISOSTOMO ROMANO .

G
Convento

gne Teologo , e Predicatore dimolto grido . Fondd egli

il noftro Monifero in Nardò , Città ſita nella Provincia di di Noras.

Terra d'Otranto , 222. miglia lontana da Napoli , circa la

metà del ſecolo ſedicelimo . E'uno de' buoni Conventi della

Provincia di Puglia , la di cui Chieſa gode il titolo della

Ss. Annunziata

Paſsò da queſta a miglior vita nella Grotta Minarda Ter

ra di Principato ultrà a 13, del meſe di Giugno ; in qual'an

no queſto avveniffe, non vien notato nel noſtro Necrologio del

Carmine di Napoli , da cui s'è ricavato l' anzidetto .

XVIII.

BARTOLOMEO PASCA ,

ر

tore in facra Teologia di molta pietà , e dottrina . Molte,

e varie onorevoli Cariche eſſercitò egli nella Religione ; tra

l' altre nell'anno 1586. fu eletto Priore del ſuo Convento del

Carmine Maggiore di Napoli ; ' che con indicibil prudenza

goverò , e zelo per lo ſpazio di un'anno · Preſe ancor egli

il noſtro Moniſtero di Sorrento , Città nobiliffima , e delizio- Convento

ſa aſſai , ſituata nel golfo di Napoli sù la coſta ſettentrionale di Sorrento .

di una Peninſola , e da Napoli 21. miglia lontana : Qivi

dunque nell'anno 1572. in un ſito ameniffimo furdò il ſudet

to Convento colla ſua induſtria , e fatica , ed inſieme colla

pingue eredità donatavi da Giuſtina Gravanie ſua madre

la quale nell'ultimo fuo teſtamento fatto nel 1983. che conſer

vaſi nel noſtro Archivio di Napoli , laſciò tute' i ſuoi beni a

detto Convento di Sorrento ; col peſo bensì , e condizione di

dover dare ogni anno al Carmine Maggiore di Napoli 10tola

' venti di carne di vitella di Sorrento nel dì della noſtra Feſta

I i 2 di



1242 DEGLI UOMINI ILLUSTRI

1

di Luglio , e occorrendo queſta in giorno di magro , rotola vena

ti di peſce di ſcarda ; parole dello ſteſſo teftamento . Stiede queſto

Convento unito per alcuni anni colla Provincia Napoletana , dal

la qua le fu poi ſeparato nel Capitolo Provinciale celebrato nello

ſtefto Convento nel 1883. e con lettera del P. Generale Giann

battiſta Gaffardo coſtituito Grancia del Carmine di Napoli ;

da queſto paſsò indi alla Provincia della Vita circa la metà

del ſecola paſſato ; ed è ora uno de'più belli Conventi della

medeſima : Il titolo della fua Chieſa è di S. Maria del Carmi.

De , di cui fi venera ivi una miracoloſa. Imagine :

Morì il noſtro Bartolomeo a's. Ottobre l'anno del Si

gnore 1588::

( Ex Arch. & Necrol: Carm . Neap & Papyro Provin . )

1

XIX .

CARMINIO FILOMARINO.

e

ARMINIO FILOMÀRINO, Patrizio Napoletano, non giä

CAAlemano , come malamente afferiſce Marcantonio Cataa

nate , in Parad.Carmi decor. pag.383. Fu egli Maeſtro ,

Dottore rinomatiſimo , Priore del fuo. Convento di Napoli.,

Provinciale per due volte della Provincia di Napoli.,, e Ba

filicata , e per ſette anni Provinciale titolare di Terra Santa ,

ficcome abbiamo detto nel lib . III. num . 19. Al di lui zelo ,

e fatica deve la noſtra Religione', e.Provincia di Napoli il

Convento di Sella , Città nommen'antica , che nobile fita in

Terra di Lavoro , 20. miglia diſtante da Napoli . Fu. queſto

fondato fuori l'a porta dell' anzidetta Città nell'antica Chie .

fa di S. Sebaſtiano įuspatronato della medelima , che una com

beni a lei anneſſi fu da quella Univerſità a tal'effetto donata ,

e conceſſa ad effo P. M. Carminio il dì 16. Aprile 159.0. ficco

me cota dal pubblico , iſtromentodi donazione y copia di cui

conſervaſi nel noſtro Archivio di Napoli, ove viene egli ng

minato : Illuſtriſſimus R. P. Carminius Filomarinus Provin

cialis Terræ Sanctus , Vicarius Generalis Conventuum Civi.

tatis

1
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tátis Auerfie ( forfe de' Moniſteri delle Monache',, ſeppure

non voglia dire Conventus ) & Doctor in Sacra Pagina .

' : ' Era prima il fudeuo Convento unito all'antica Provin

cia di Napoli , e Baſilicata ; nel1725• cod più volte lodato

: Breve Benedettino paſsò a comporre la nuova Provincia Na

spoletana , ed è oggi uno de’migliori Conventi della medeſi

• ma ; da. di cui Chiefa gode il titolo di S. Maria del Car

mine .

Morì il.noftro Carminio , in Napoli a ” 18. Agora 1592.

Vedi nel lib . III. num. 19 .

" Ex Arch. @ Necrake Carm . Ncap. & aliis. )

XX.

.

FRANCESCO ALOISIO .

F

RANCESCO ALOISIO , Napoletano ', della di cui eru :

dizione , e doutrina abbiam parlato nel;lib .3, num. 23 .

Fuegli Maeſtro , e Dottore. in Sacra Teologia , Teologo del

Collegio Napoletano ?, Priore del ſuo Gunvento del Carmine

maggiore , Provinciale della Provincia di Napoli , e Ba

Glicata ', e keggente di Teologia in varj.Collegj della Religio

ne : Fece egli gran comparſa del ſuo inGgne Tapere nel Capi

tolo Generale celebrato nella Città di Piacenza nel 1575. ove :

récitè un eruditiſſima Orazione , preliedè ad una delle publi

che 'Tefi , e fu cofituito ſecondo Reggente del Carmine di Na

poli , e viene ivi appellato Teologo, dell'Arciveſcovado di

Taranto . Alla di lui opera meritamente afcrivefi la fonda

zione del neftro Convento della Terra d'Arienzo nella Dioceſi Convents

di S. Agata de'Goti, prelo da lui circa l'anno 1594: e fun

dato in una Chieſa detta di S. Sebaftia no , con orto , e caſa

contigua a -lui donata , e ceduta dal di lei Bencfiziato ; . La

di cui fondazione fu poi proſeguita dal P. Giambattiſt : Came.

“rota Napoletano figlio ancor cfto del Carmine di Napoli ;

quello fteffo , che circa l'anno 1: 5.83. fondò il Moniſtero delo

la Città di Venafro , ora anneſſo alla Provincia di Terra di

"Lavoro , , c Baſilicata ; ficcome coſta dagli Affenſi de' re- di Venafro.

fpct .

d'Arienzo.

Convento
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ſpettivi Veſcovi , che conſervanli nel noſtro Archivio di Na.

poli .

Il fudetto Convento d'Arienzo fu prima unito all'antica

Provincia Napoletana ; nel 1743. paſsò ad eſſer Grància del

Carmine maggiore di Napoli , ſiccome diremo nel num . 27. ;

e nel 1725. da queſto ſeparato , fu incorporato alla nuova

Provincia Napoletana. La ſua Chieſa è ſotto il tiçolo di S.Ma

ria del Carmine .

Paſsò a miglior vita Franceſco Aloiſio a ' 22. Febra

jo 1598 .

( Ex Arch. & Necrol. Carm . Neap. Act. Capit. General.

Mofcarella . )

XXI.

FRANCESCO VACCARO .

F

RANCESCO VACCARO, ovvero Baccaro , Napoletano;

foggetto di una ſingolar pietà e dottrina , di cui abbiam

parlato nel lib. 3. num . 20. Tra l'alue virtù fue grandiſſimo

fu il zelo , che ebbe egli ſempremai dell'onore ,,e avvanza

mento della ſua Religione ; atteſtati ne ſono quattro Conventi

da lui acquiſtati , e fondati colla ſua induſtria , e fatica .

Il primo fu il Convento di S. Mango Terra non molto

diS. Man. diftante dalla Città di Salerno , il quale lino all'anno 1652.

mantennefi Grancia del Carmine Maggiore di Napoli , da

cui fu poi per l'inſufficienza delle ſue rendite ſottratto , fo

giacendo alla generale ſoppreſſione Innocenziana .

Il ſecondo è il Convento d'Ottajano , Terra ſita in un

dolce declivio del Monte Veſuvio detta così ſecondo il

Convento parere d' alcuni , da Ottavio Ceſare , quali che foſſe ſtata da

di Ottaja. queſto onorata col proprio alloggio , o che foſſe una volta

fua Villa , come afferma l'erudito Pirro Ligorio . Fu quello

da lui fondato circa l' anno 1540. in una Chieſa , ch'era pri

ma Confraternità de' Secolari , detta dello Spirito Santo , da

queſti al Carmine di Napoli a tal'effetto donata in virtù del

la facoltà avutane per mezzo di Breve Pontificio , che con

ſervaſi

no .



DEL CARMINE DI NAPOLI .

255

ſervafi nel noſtro Archivio di Napoli ; ritenendo la luz Chie

fa lo ſteſſo titolo dello Spirito Santo . Ma perche nel 1631 .

dal fuoco ucmitato dal vicino Veſuvio gli furono la maggior

parte de'ſuoi pederiinceneriti , e diſtrutti, non potè perciò

fottrarſi dalla loppreſſione Innocenziana del 1652. Fu nulla

dimeno non molto tempo dopo ripigliato dal Carmine di Na

poli per mezzo del P. Gennaro Trojano ſuo figlio , ucmo di,

molta bonià di vita , che ottagenario morì nell' anno 99. del

ſecolo paſſato . Nel 1725. -fu ſeparato dal Carmine, di Napo

li , di cui era Grancia , e incorporato alla nuova Provincia

Napoletana . Nella di cui Chieſa ſi venera una miracoloſa

Imagine di S. Maria del Caru ine , che aſſai coſpicua fi ren

dè nel 1701. in cui portata proceſſionalmente alcoſpetto dell'

acceſo bitume , che vomitato dal Veſuvio minacciava la de

folazione di tutto il paeſe , immantinente arreſtoli il fuoco

e quietoſſi il Monte , ſecondo riferiſce il P. Serafino Montorio

nel ſuo Zodiaco.Mariano pag, 184. ove di eſla S. Imagine

tratta .

Il terzo fu da lui fondato nella Terra di Poſtiglione della Convento

Dioceſi di Capaccio in Principato citrà , il quale fu eretto in

glione.

una Chieſa al fudetto P. Vaccaro donata da quell ' Univerſilà

nell' anno 1550. con pubblico iſtromento , che conſerv : fi nell

Archivio del Carmine di Napoli . A queſto nuovo Convento

fú dal medeſimo Carmine di Napoli donata una caſa che

nel 1576. era ſtata da quei Sindici data al noſtro P. M. An

drea de Muftis , che in detta Terra del Poſtiglione aveva pre

dicato , in vece della ſolita limoſina di docati 70. Reftò an

cor queſto Convento eſtinto nella Soppreſſione Innocenziana

del 1652.

Ild
quarto è l'Illuftre Moniſtero di S. Maria della Viti fi-- Convento

to in un Borgo della Città di Napoli ; la di cui fondazione di S.Mar.

deſcrive Ceſare d’Engenio Caraccioli nella fui Napoli Sacra della Vita .

alla pag. 623. colle ſeguenti parole .„, Il Convento di s. Ma.Mp? f.".

» ria della Vita fu fondato da F. Andrea Baccario ( deve

dire Franceſco ) ed altri Frati Carmelitani , quali compra

» rono il Suolo da Ottaviano Suardo , e quì fabricarono la

» preſente Chiefa nell'anno 1977. , e l'unirono coll'antichil

del Pofti.

>

ſima
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s ; fima Chieſa di S. Vito fatta di lavor moſaico con pitture

si antichiſſime dentro di una grotta , ove ſi ſono ſpeſi da so.

, mila docari ,, . Lo ftefið dice il Canonico Cetano nelle Nos

tizie di Napoli gioin.7. pag. 57. S'intitola di S. Maria del

la " Vita dalla miracoloſa , ed antichiffima Imagine della Ver

gine , che nella fuderta grotta , in cavando le fondamenta

della Chieſa , rinvennero in un muro , da cui tagliata diligen

temente fu collocata dipoi nell'Altare Maggiore , nel luogo,

ove fino al preſente ritrovali . Della quale diffuſamente parla

no il Maſtellone nel principio della 2. Parte de' ſuoi Mercor

di , ed il Montorio nel ſuo Zodiaco Marianopag. 56.

Atteſe alla fondazione , ed edificio del ſudetto Convento

;} .noftro P. Vaccaro , e governollo da Superiore per tutio il

tempo , che ſopráviffe , cioè fino al 1593. la quait fu poi

proſeguita dal P. Gio: Angiolo Jovene ( di cui abbiam parla

to nel lib.i. , e tornaremo a far parola anche in queſto ) ;:e

con tanta felicità , e. fucceffo , che in 24. anni che lo go

vernò da Priore , e Vicario Generale , perfezionò la fabrica

del Convento e da' fondamenti erefTe la nuova Chieſa

provedendo altresì l' uno , e l'altra di tutte le mecellarie fup

pellettili , e di rendite tali , che lo reſe capace a mantenere

26. Religiofi di famiglia . Al che ſpeſe egli in queſto tempo,

che governollo , che fu fino al 1626. Ja groſſa fomma di do

cati 18181. de' quali parte furono da oflo procuratidalla pietà

de' fedeli , e 3:696. pervenuti' a lui dal ſuo pingue livello ,

i quali terminato il governo grazioſamente donò al ſudetto

Convento ; ſiccome costa da un Notamento Cronologico del

ſuo governo , che conſervaſi nel noſtro Archivio di Napoli .

Dal che appare quanto inveriſimile fia lo ſtato miſero , epo

vero , in cui dice , che detto Convento ritrovavafi.nell'anno

1631. il Maſtellone nella par. 2. de Tratten. fpirit. pag.182.

ed altrove ; e di fatti il Tummentovato Caraccioli fin dall' .

anno 1624. in cui egli ſcriveva , afferiſce , che vi s'erano fpe

fi da so. mila docati .

In queſto iHuſtre Convento , che fin dalla ſua origine fu .

Grencia del Carmine Maggiore', nell'anno 16:3 1. a 2. Febra

jo moſli da fpirito di perfezione più fina finitirarono 26. Re

و
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ligiofi , la maggior parte figli del Carmine Maggiore , ove di

comune conſenſo : , e licenza de' Superiori impreſero a vivere

una vita del tutto fegregata dal mondo e religioſa con per

ferta vita comune . La quale perfetta oſſervanza avvanzandoſi

ſempreppiù dipoi colla benedizione del Ciclo , vi s'aggiunſero

ſucceſſivamente i Conventi della Concordia , di Surrento , di

Vico , Grancie parimenti del Carmine Maggiore
ed altri ,

ſino a che nell' anno 1660. con autorità Pontifizia
fu erett a

in Provincia
, a cui da il nome , e n'è capo il fudetto Con

vento di S. Maria della Vita . Il quale è reſo oggidì uno de'

più coſpicui. Moniſteri
della Città di Napoli nommeno per

la

magnificenza delle fabriche , che per i ſoggetti , che ha fem

premmai prodotti , illuſtri sì nella pietà , come nella dottrina.

Dopo tante gloriofe opere fatte dal noſtro Franceſco Vac

caro gli convenne finaliente pagare il comune tributo della

natura , e accadde la ſua morte il dì 19. Aprile dell'anno di

noftra ſalute 1593 .

( Ex Arch. & Necrol. Carm . Neap. Caraccioli , Celano ,

Maſtellone , Montorio , aliis . )

XXII.

SIMONE DE BERNARDIS :

Sepieca, Breligiosa

del Lacco

IMONE DE BERNARDIS , Napoletano uomo d' in fi

piecà e religioſa perfezione , e nel dirigere l' altrui

anime per la via del Signoreſingolari
ſſimo . Fu egli il Fon- Convento

datore del noſtro Convento dell'Iſola d'Iſchia fito nella Terra
d'Iſchia.

del Lacco ; per la di cuifondazione Monſignor Fabio Veſcovo

allora d'Iſchia donò al Carmine Maggiore di Napoli , e per

effo al P.Simone de Bernardis , la Chieſa di S.Reftituta ſpettan

te prima alla ſua menía Veſcovile colle condizioni , che poſſon

leggerli nel Breve , ed Aſſenſo Appoftolico di Sifto V.che co

mincia . Exponi Nobis , emanato nell'anno 1590. e riferito dal

noftro Bollario par. 2. pag. 256. e D. Camilla Torres donò al

lo ſteſſo de Bernardis fuo fpirituale direttore il ſuolo alla Chieſa

contiguo con molti edificj ; dove egli nell' anno 1539. CO

Kk min
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minciò la fabrica del ſudetto Convento , e nuova Chieſi , che

in brieve riduſſe a ſtato di un commodo ' , e bellino Moni

ſtero , nella maniera che fino al preſente sì vede , delizioſif

ſimo per l' amenità del ſito , e perfezione dell'aria . A que

ft'opera ſpeſe egli quattrocento docati de ſuoi , accennati nel

ſudetto Breve oltre molta altra fomma donatagli a queſto

ſteffo effetto da ſua madre ; motivo per cui dal Generale dell '

Ordine P. M. Giambattiſta Gaffardo ne fu coſtituito Priore

ſua vita durante con affai onorifiche Patenti, fpedite a' 13 .

Maggio 1589. Eu queſto Convento Grancia del Carmine di

Napoli , da cui nel 1725.paſsò alla nuova Provincia Napole

tana . La fua Chieſa è aſſai frequentata da quel popolo per la

gran
divozione che hanno verſo S. Reftituta V. e M. il di

cui corpo ſi tiene eſſer ivi ſepolto . Dalla fteffa Santa prende

il titolo la Chieſa , e Convento .

Finì di vivere il noſtro Simone il dì 14. Febrajo 1603 .

( Ex Arch. O Necrol. Carm . Ncap. 6 Bullar: Carm. )

XXIII.

CIRILLO DI MARIA :

Convento

di S. Maua

TO ,

Cilento ne la Provincia di Principato citrà , eſſemplariſ

fimo di coſtumi , e ornato di molto zelo , e prudenza . Prefe

egli , e fondò nella ſteſſa fua Patria nell ' anno 1974. il Con.

vento del noſtro Ordine : donatagli per queſto effetto da quel

la Univerſità ' una piccola Chieſa con un certo territorio per

mezzo di pubblico iſtromento rogato nello ſteſſo anno ' , copia

di cui conſervaſi nel noſtro Archivio di Napoli ; il qual Con

vento quancunque ridotto aveſſe a ſtato di perfezione , e pro

veduto anche laveffe di commode rendite , non per tanto po

tè liberarſi dall ' Innocenziana ſoppreſſione del 1652. Era pri

ma Grancia ſoggetta al Carmine di Napoli .

Morì il noſtro Cirillo di Maria a 18. Novembre 1603 :

Non deve confonderfi con due altri di queſto nome , che furo

no ambedue Maeſtri , uno de' quali fu figlio , e Provinciale

del

.
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della Provincia di Napoli , c Baſilicata , l ' altro figlio del

Carmine Maggiore .

( Ex Arch. Necrol. Carm . Neap. @ Moſcarella )

XXIV.

GIO: ANGIOLO JOVENE :

G.

CO ,

L

10: ANGIOLO JOVENE , Napoletano , Religiofo di

molta virtù , zelo , e prudenza , fu per due volte Priore

del ſuo Conveno di Napoli ,e per anni 24. Priore , e Vicario

Generaledel Muniftero di S. Maria della Vita, ſiccome in parlan

do di lui abbiam detto nel lib.v. 1.um. 10., e altrove. Ellendo

egli Priore per la ſeconda volta nel Carmine di Napoli , cioè

nel 1603. , ottenne di poter edificare il noſtro Convento in Vi

Circà in Terra di Lavoro vicina a Sorrento , da Carlo II.

Re di Napoli edificata ſulle rovine dell'antica Equa , perciò

detto Equenſe ; e in queſto anno medeſimo per tal fondazione

per mezzo del Cardinal Pinelli Protettore dell'Ordine impetrò

i Affenfu Appoſtolico dal S. Pontefice Clemente VIII., che con

fervafi nel noſtro Archivio di Napoli . Fu queſta Fondazione

tentata fin dall'anno 1564. dal P. Agnello Cammardella figlio

ancor eſſo del Carmine di Napoli , e a tal fine ottenne dalla

pitolo Generale celebrato in Roma in queſto anno la licenza

di poter dimorare in Vice , quando ciò uopò foſſe , per un

anno . Ma ciò , che non potè ſuccedere allora , riuſci al P.

Jovene nel fidetto anno 1603. mediante la pietà , ed ajuto

di D. Matteo di Capua Principe di Conca , e Padrone di Vi- di Vico.

co , il quale per l accennata Fondazione ottenne una Chieſa

detta di S. Maria della Pace con tutte le ſue rendite e caſe

adiacenti , ove detto Convento fu eretto . Non ebbe però lun

ga durata quefto Convento ; poiche ceduto dal Carmine Mag

giore , di cui era Grancia , dopo il 1631. alla novella Ofer

vanza di S. Maria della Vita , foggiac
que poi nel 1652. all?

Innocenzi
ana Sopprefſio

ne
,

Ottenne altresì queſto infigne Padre nel primo ſuo Prio

rato dal S. P. Sifto V. la diſpenſi di potere le donne paf

Kk 2 fare

Convento
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fare per lo primo Chioſtro del Carmine di Napoli nelle Fe

fte della Commemorazione folenne de i 16. di Luglio , An

nunziata , Affunta , e Natività di Maria Vergine , nel giorno

del S. Natale , e per tutta la ſettimana Santa . La qual con

ceffione fu fatta Vivit vocis Oraculo al Cardinal Pinelli Pro

tettore dell' Ordine ; ficcome egli afferiſce ed atteſta nelle

ſue Lettere allo ſteſſo Priore diNapoli dirette , ſpedite a'26 .

Giugno 1590. e rapportate dal noſtro Bollario tom. 2. pag.

257. Altra ſimile difpenfa fu conceffa in forma Brevis" dal

S. P. Pio V. nel 1567. come può leggerſi nello ſteſſo Bolla

rio pag. 150. e da noi fi diſſe nel lib. 3. num . 13 .

Paſsò a miglior vita il noſtro Jovene il dì 30. Settem

bre 1622. ſiccome s'è detto nel lib . I. num. 10 .

( Ex Archiv. G Necrol. Carm . Neap. Bull. Carm . @ AE .

Capit. Gener.)

XXV .

GIUSEPPE ROMANO :1

Convento

IUSEPPE ROMANO , del quale abbiam

favellato nel lib . III. n. 33. commendabiliſſimo nomme

no per la ſua doctrina , che per la pietà , e zelo , che ebbe

ſempre mai per la ſua Religione . Alla di lui opera giuſta

di S.M.dcl- mente aſcrivefi ilmagnifico Moniſtero di S. Maria della Con

la Concor. cordia della Città di Napoli . Fu queſto preſo dal Convento

dia .

del Carmine Maggiore della ſteſſa Città nell'anno 1568. uni

camente perper i ſuoi Religioſi convalefcenti , ed edificato per

ciò in un luogo ameniſſimo , sì per la bontà dell'aria , co

me per l'eminenza del ſito : e fin d'allora fu ncminato di

S. Maria della Concordia , ficcome il tutto vien' eſpreſſato

nell' Affenſo dell' Arciveſcovo di Napoli nel ſudetto anno ot

lenuto per mezzo del P. Aleſſandro Mollo , che conſervaſi nel

noftro Archivio di Napoli . Avvegnacchè in detto anno 1566 .

non ritrovaſſeſ il noſtro Giuſeppe Romano neppure Religio

fo , anzi ' appena era nato , avendo egli profeſſato nel 1580 .;

ciò non pertanto dicefi'egli dell' anzidetto Convento comune

mente
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mente Fondatore da Carlo de Lellis nel Supplimento all' Ita

lia Sacra , dal Canonico Celano nelle Notizie di Napoli ,

giorn . s . pag. 83. ove malamente riferiſce la ſua fondazione

nel 1556. , dal Necrologio del Carmine di Napoli : E chia

ramente dall'Iſcrizione poco dopo la ſua morte inciſa fotto la

di lui Statua , da noi riferita nel ſuaccennato lib. 3. n. 33 .

a cagioneche egli lo riſtaurò , lo eſtraſſe dalle ſue antiche an

gunezze , l'accrebbe di fabriche , e rendite , edificò la nuo

va Chieſa dedicata a S. Aiberto , e riduſſelo a quel luftro , e

perfezicne , che in oggi ſi vede .

Ebbe queſto Illuftre Moniſtero varie vicende . Nell'anno

1588. del Carmine Maggiore di Napoli , di cui ſin dal 1568.

era Grancia , fu ceduto alla Provincia Napoletana . Nel 1618 .

fu di bel nuovo reftituito al Carmine, cedendo queſto a quella in

di lui vece il Convento di Valentino , che cipoi fu ſoppref

fo , e nell'anno 1632. fu unito alla novella Offervanza di

S. Maria della Vita , la di cui Illuftie Provincia al , preſente .

compone , ed è uno de ' migliori fuoi Convenri nommeno per

la ni.merofa Famiglia , che și mantiene , che per la copia

delle ſue rendite , accreſciute fempreppiù da'ſuoi zelantillimi

Padri . Vien oggi governato dal zelo del PM Tommarchelli.

Terminò il corſo della ſua vita il noſtro Giuſeppe Roma

no il dì 14. Gennaro 1627.

( Ex Arch. Necrol. Carm . Neap. Papyro Prov. Neap:

Lellis , & Celano )

XXVI.

DONATO MAROTTA :

DOS

ONATO MAROTTA nacque nella Terra di S. Arpino;

Caſale della Città di Napoli, a gli 8.Decembre 1576.

dopo il terzo luſtro dell' età fua vefì l Abito religioſo nel

Convento del Carmine Maggiore di Napoli , ove a'14. Feb

brajo dell'anno 1592. fè la tua folenne Profeſſione . Compiu

to quivi lodevolmente il corſo de' ſuoi ſtudj , fu indi laurea

to in Teologia · Nell'anno 1611. fu eletto Priore del ſuo

Con
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Chino

Convento del Carmine Maggiore colla Soprintendenza altresì

delle di lui Grancie , e nel 1615. nel Capitolo celebrato nella

Città di Capoa foto la Preſidenza del Reverendiſs. P. M. Se

baſtiano Fantoni Generale dell'Ordine , a pieni voti fu ifti.

tuito Provinciale della Provincia di Napoli , e Baſilicata , la

quale governò con indicibil zelo , é prudenza per lo ſpazio

di tre anni . In queſto tempo medeſimo intento egli feinpre

all'avvanzamento , e decoro dell ' Ordine , aggiunſe al ſuo

Convento di Nipoli , e dalle fondamenta erefle il Conven

to di Capo di Chino Borgo della ſteſſa Città e fu nell ' an

no 1616. , alla qual Opera non ſolo concorſe egli colla ſua

diligenza e fatica , ma anche con proprj denari
ficcome

rapporta Ceſare d'Engenio Caraccioli nella Napoli Sacra alla

Convenro pag. 653. ove dice: „ Il Convento di Capo di Chiño co'

di Capo di
;; quoi denari , e de ' Napoletani divotiflimi della gran Madre

di Dio nell' anno del Signore 1616. fu fabricato dal P. M.

Donato Marotta , · Nel Tempio di queſto Convento , le

condo atteſta l'Abbate Pacicchelli nella part. 4. de' ſuoi Viag

gi tom . 2. pag. 322. fi cuſtodiſce l'Imagine del Crocififfo in

uno Stendardo , che alzò D. Gic: d’Auftria nella famoſa bat

taglia di Lepanto contro de' Turchi , avvenuta a' 2. Oitobre

1971. E' collocata queſta Sacra Imagine in uno de' ſuoi Alta

ri ; verſo cui fino al dì d'oggi ſi conſerva una particolare

divozione .

In queſto Moniſtero di Capo di Chino nell' anno 1706 .

aprì il Convento del Carmine di Napoli ( di cui fu ſempre

Grancia fino al 1725. ) il Noviziato per i ſuoi novelli Reli

giofi coll' cfTervanza della vita comune a tenore delle Bolle

Pontificie ; avendovi a tal'effetto prima edificato il luogo con

multa magnificenza ; ed è appunto l ' appartamento ſuperiore

del Convento', che oggi ſerve per dormitorio de'Padri . Con

tinuò quivi il fudetto Noviziato fino al 1709. nel qual tempo

fu di nuovo trasferito con licenza della S. Congregazione al

Carmine Maggiore .

Terminò di vivere il noſtro Donato Marotta nel ſuo Con

vento di Napoli il dì 19. Maggio l ' anno ss. dell'età ſu a , e

del 1631. la noſtra ricuperata falute .

( Ex
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( Ex Arcb . Necrol. Carrn. Neap. Papyro Prov . Caraccio

li , Pacicchelli . )

XXVII.

GIOACCHINO FIORILLO .

G

3

Convento

diBovino .

IOACCHINO FIORILLO , Napoletano , uomo di una

ſingolar prudenza, e virtù , ed eſſemplariſſimo di co

fiumi . Molte , e varie fperienze diede egli del fuo gran

zelo e valore , infia de' quali ammirali la fondazione del

noftro Corvento di Buvino , Citià fita nella Provincia di

Cupitanata appiè degli Appennini del Regno di Napoli .

In queſta città per la ſtretta amicizia , che con eſſo avé

va , Otienne egli n l 1640. da D. Carlo Antonio Duca di .

Bovino il luogo con alcune rendite ( quello ſteſſo , che di

ceſi foffe prima Collegio da' PP. Gieſuiti abbandonato , op

pure cominciato , e non perfezionato ) ove fondò egli l' an

zidetro Convento colla licenza , e facoltà datagli dal Gene

rale di quel tempo P. M. Teodoro Strazio con fue Patenti ſpe.

dite a' 14. Maggio 1639. e a' 15. Decembre 1640. ove dice .

Cum ab Illuftrifs. Excellentiſs. Domino D. Duce Bovini

novi Conventus fundacionem , non mediocres reditus pro

Religiofis noſtris alendis ttia dexteritate obtinueris & c. Aue

thoritate noſtra tenore præfentium declaramus te Receptorem ,

Fundatorem di&ti Conventus Bovini ; prætereà.facia

us', creamus , inftituimus Priorem eiusdem & c. Di

chiarando altresì nelle Itefle Patenti il detto nuovo Conven

to Grancia del Carmine di Napoli ; e di fatti ſtiede a quel

lo unito , e foggetto fino al 1643. nel qual'anno , morto di

già il noſtro Fiorillo , ad iſtanza del medeſimo Duca fu dal

Č :rmine di Nipoli ceduto all'antica Provincia Napoletana ,

cedendo queſte in di lui vece a quello il Convento d ' Arien

zo , mediante licenza , ed aſſenzo del P. M. Alberto Malta

ro V. Generale Apoſtolico dell'Ordine , dato con fue lettere

ſpedite a’9 . Maggio del ſudetto anno 1643. Soffifte fino al

preſente queſto non molto grande Convento di Bovino ang

nello
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neffo alla medeſima Provincia, oggi detta Terra di Lavoro , e

Baſilicata

Non molto tempo ſopraviffe alla ſudecta fondazione il

noftro Gioacchino Fiorillo , eſſendo egli morto a' 19. Ot

tobre 1642 .

( Ex Archivio , & Necrologio Carm . Neap. )

XXVIII.

GIUSEPPE CACCAVELLO :

G

IUSEPPE CACCAVELLO nato in Napoli nell'anno

del Signore 1589. compiuto l'anno quindiceſimo dell'età

fua veſtà l ' Abito religioſo nel Carmine Maggiore della ſteſſa

Città , ove terminato l'anno della ſua probazione fu ammel

fo alla ſolenne · profeſſione il dì 25. Aprile 1605. Fu egli pel

ſuo ſapere nommeno che per la ſuavità de' coſtumi,

e bontà della vita rinomatiflimo : Maeſtro , e Dottore

in S. Teologia , e del Sacro Collegio de' Dottori Napoletani

Teologo . Nell'anno 1628. fu eletto Priore del ſuo Con

ventodel Carmine Maggiore di Napoli , e Soprintendente del

le di lui Grancie , la qual carica foſtenne egli con affai lode

per lo ſpazio di anni due . Nel 1645. preſiede al Capitolo del

la Provincia di Napoli , e Bafilicata tenuto nella Città d'Av

verſa ; Indi fu coſtituito Provinciale titolare della Provincia di

Dacia ; e finalmente dall' Imperadore Ferdinando d ' Auſtria

fu nominato al Veſcovado, ſebbene alla regia Nomina non ſe

guì poi l' clezione , e conſegrazione . Non minor fu la gloria ,

che acquiſtoſſi egli colla nuova for dazione del Moniſtero ſito

del Carmi nell ' ameniſſima ſpiaggia di Chiaja Borgo di Napoli , detto per

di Chiaja. differirlo dal Carmine Maggiore , il Carminello , il quale da'

fondamenti edificò egli inſieme colla Chieſa dedicata al SS.Pa

triarca S. Giuſeppe nell'anno 1619. ſecondo fcrivono il Carac

cioli nella ſua Napolifucra pag.656. e il Canonico Celano nel

le Notizic di Napoli giornata 9. pag. 23 .

Non ſolo edificò egli il fideito Convento , e Chieſa , e

ľuno , e l'altra di tutte le neceſſarie ſuppellettili provide ;

Ma
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Ma quel che più rimonta l'arricchì di rendite : laſciato aven

dovi da più di trenta mila docati di capitali , e fondi , do

nati a lui ed ereditati la maggior parte dalla ſua Madre , e

da un ſuo Zio ; Siccome il tutto leggeli in una ſcrittura

dichiarazione faita dal medefimo, che conſervaſi nell ' Archi

vio del Carmine di Napoli .

Fu quefto Convento fin dalla prima fua fondazione Grana

cia ſoggeita al Carmine Maggiore , da cui ſeparato nel 1725 ;

paſsò a coſtituire la nuova Provincia di Napoli ; ed è uno de

migliori Conventi , che la compongono , vantaggiato non po

coa noftri tempi , e illuſtrato dalla vigilanza , e zelo del P.

M., Gerardo Moles di lui figlio , e attuale Priore , e dalla pie

tà , e beneficenza della Eccellentiffima Principeſſa di Belve.

dere D. Giovanna Buoncompagno di quello ſingolariſſima Be

nefattrice ,

Finalmente ſorpreſo dal comun contaggio , che in quel

tempo faceva in Napoli crudele ſtragge , fini divivere il no .

ftro Giuſeppe a'23.di Luglio 1656.nello fteflo Convento di Chia

ja , nel mentre da Priore , e Comimiffario Generale lo gover

nava : e fu nella medeſima Chieſa ſepolto , ove a man deſtra

nell' entrar la porta vedeſi eretta la di lui ftatua di marmo a

mezzo buſto colla figucnte Iſcrizione .

D.' O. M.

QUISQUIS HUC SUPPLEX INTRASTI

ACCEDE , ET PERLEGE :

ÆDEM HANC JOSEPHO SACRAM

MAGNE VIRGINIS A CARMELO

PUDICO SPONSO

A FUNDAMENTIS EREXIT

F. JOSEPHUS CACCAVELLUS CARMELITA

DOCTORUM COLLEGIO ADSCRIPTUS ,

PROVINCIALIS DACIÆ,

A ' FERDINANDO CÆSARE NOMINATUS EPISCOPUS ,

CUM DIU PRAFUISSET SUIS

ETIAM PROROGATO TEMPORE .

HOC AVEBAM , TE SCIRE ,

UT HABERES PIETATIS EXEMPLUM .

ABI NUMINE PROPITIO .

ANNO DOMINI MDCXXXIX.

-

9

LI
(EX



266 DEGLI UIO MINI ILLUSTR
I

( Ex Arch & Necrol. Carm . Neap. Caraccioli , Celano ,

aliis .

XXIX .

BARTOLOMEO PETAGNA .

B

ARTOLOMEO PETAGNA ; la di cui naſcita fortì nella

Città di Napoli nell'anno 1592. compiuto l'anno quindi

celimo dell'età fua abbandonò il ſecolo , ed abbracciù lo fta

to Religiofo , che nel Real Convento del Carinine Maggiore

della ſteſſa Cità folennemente profeſsù il dì 19. del meſe di

Marzo , correndo l' anno del Signore 1608. Appreſe indi per

fettamente le ſcienze Filoſofiche , & Teologiche , fu laureato

in Teologia , ed agg’egito pofcia tra Dottori del ſacro Colle

gio Napoletano , di cui fu anche Decano . Fu egli celebrenom

meno nella Cattedra , che nel Pulpito ; inlegno per molti an

ni la Teologia con aſſai riputazione , e ſtima ; predicò pure

con pari zelo , ed applauſo la divina parola negli più illuftri

pulpiti dell' Italia ; c nell'anno 1625. recitò nel Capitolo Ge

nerale tenuto da tutto l'Ordine in Romi una affai dotta ed

univerſalmente applaudita Orazione . Nel 1637.fu eletto Prio

re del ſuo Convento del Carmine di Napoli , e Soprintendente

delle di lui Grancie , la qual carica foftenne egli per lo ſpazio

di anni due ; governò pure con molto zelo e prudenza per

tre altri anni i Conventi del noſtro Ordine dell' isola di Sarde

gna , alloracche non peranco eran eretti in Provincia , col ti

tulo di Vicario Generale . Fu altresì egli il Fondatore delno

Convento ſtro Convento di Nolaantica Città delRegno di Napoli 15:

miglia diſtante dalla fua Capitale : quella che un tempo ſo

Itenne valoroſamente l'aſſedio d ' Anibale e fu la ſepoltura

dell' Imperadore Auguſto , e ove ebbe origine l'invenzione

delle campane

La Fondazione dell'anzidetto Convento diNola vien rap

portata dal P. Gic: Stefano Remondini Sommaſco nel tom. 2.

dell' Ecclefiaftica Storia Nolana ſtampata l'anno 47. del cor

rente ſecolo nella pag.214 . nella ſeguente maniera ,, Vicino al

» Caſtello è la Chieſa di Maria Santiſſima del Carmine, che el.

di Nola .

1

ſendo

1
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j; fendo una piccola Cappellafų dorata verſo ilprincipio de

XVI. ſecolo dalla Città a i Padri Carmelitani in occafione'

che predicato avendo nella Cattedrale con incredibil frutto,

»; ed applauſo il P. Maeftro Bartolomeo Petagnadi queſto il:

» luftre Ordine nella Quareſima dell' anno MDCXXIII. gli

affezionarona in maniera li Cittadini , che non vollero

» mettere ſe ne partiſe fenza averci fondato un Monaſtero del

,, la ſua Religione ; al qual efferta gli donarono queſta Cap

» pella con tutte le fue rendite , ragioni , e fuppellettili , che

» aveva , e D Didaco Gravera di nazione Spagnuolo , e Ca

» Atellano in Nola preſe a fargli ad elli accanto una conimo

» da , e religioſa abitazione .

Prende abbaglio ſoltanto quefto Scrittore circa l'anno del

la fideita Fondazione la quale avvenne non già nel 1623 .

come egli dice , ma più toſto nell'anno 1621. E ciò chiaramen

te coſta da due Patenti ; una ſpedita a'16 . Decembre 1621 .

colla quale il noſtro Generale Scbaftiano Fantoni dà al P. M.

Petagna facoltà , e licenza di fundare il ſudetto Convento di

Nola ; e per tal'effetto lo coſtituiſce Commiſſario Generale , 1?

altra data a'17. Novembre 1623. colla quale il P. M. Grego

rio Canale Vicario Generale dell'O dine ſucceduto alla morte

del Fantoni , conferma il medeſimo nello Aeffo Officio in or

dine a perfezionarlo ; ed ecco le parole di queſto ultimo . Cum

nobis compertum fit , te affiduis laboribus in fundando noftro

Nolano Conventu infudari , cuius a Predeceſſore noftro Com

miſſarius fueras conftitutus , ut opusiamfelicitèr inceptum

perficere valeas , Authoritate & c. te & c. Confirmamus com

miſarium Gencralcm dicti noftri Convenins Nolæ cum omni

facultate , &poteftate talibus Commiſſariis conceſa ; in

quorum Bc. Datum Rome die 17. Novem . 1623 .

Fondato queſto nuovo Convento , il governo per più

tempo il noſtro Bartolomeo Pecagna fino a perfezionarlo di

commcde fabriche , e rendite baltevoli a mantenere una me.

diocre famiglia . Fu il medeſimo fin da principio Grancia fog.

getta al Carmine di Napoli ; ma nel 1725: correndo la ſteſſa

forte dell'altre nove in queſto Libro riferite , diſmembrato da

quello fu unito alla nuova Provincia Napoletana in virtù del

LI Breve2
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Breve di Benedetto XIII, più volte fümmentovaço :

Onufto finalmente il noftro Petagna nommeno d'anni ,

che di meriti terminò il corſo del ſuo vivere in Napoli il di

11. Luglio l'anno 67. dell' età ſua , € 1659. di noſtra ricupe

rata falute ,

Laſciò egli un parto del ſuo elevato ingegno inedito , e

intitolato . Selva di materie predicabili per comodo de ?.

Vangelici Dicitori , diviſa in tomi 8 .

( Ēx Arch ., & Necrolog. Carm . Neap . Art . Cap. Gen.

P. Remondini . )

.

ms. ,

I L F IN E.

)

PROTESTATIO AUCTORIS .

13

D

Ecretis SS. D. N. Urbani Papa VIII. die i

Martii 1625. & 5. Junii 1631. nec non 5.Junii

1-634. obfervantia , & reverentia , qua par eft, bu -

militèr infiftendo; iniracula , gratias , apparitiones,

revelationes , Sanctorum , Beatorum , Venerabi

lium hominuin elogia , prodigiofa faéta , a fimilia , i

quæ in boc Opere continentur ,me haud alio fenfu ac

cipere , aut accipi ab ulle veile , profitenr , quam qun

ea folent, que humana dumtaxat; auctoritate , non

autern Divina Catholicæ Romanæ Ecclehe , ant San.

it & Sedis Apoftolicæ nituntur ; iis tantum exceptis,

quæ endern Romana approbavit Ecclefia , cujus judi,

cio cætera omnia in evden Opere contenta penitùs

Jubnicte.

IN



INDICE CRONOLOGIC
O

Delle coſe più notabili , che fi toccano del

Carmine di Napoli in queſto libro

1

Secolo XII. C devesecoloXVII.Secondo altri primadel 1175. fecondo
al

Onvento di Napoli fondato ſecondo alcuni circa la metà

tri ' nel 1000. pag. 2. Fondato ſecondo altri circa il Secolo VIII. pag.

4. Nel 1944. è ſepolto nella ſua Chieſa un fanciullo , ficcome ricavali

da un' anrica iſcrizione ſepolcrale . pag. 4. Nel 1175. e prima ancora

eravi indulgenza plenaria ab Angelo vel a S. Sede conceffa , e fre

quentata era perciò dal Popolo Napoletano , come deduceli da una Bol

la di Siſto IV . pag . 3 .

Sec. XIII. Nel 1269. vi ſono ſepolti i cadaveri di Corradino , e di Fede

rico Arciduca d'Auſtria , pag. 5. e 193. Nello fteffo anno è arricchito

di preziofi doni dall'Imperadrice Margarita Madre di Corradino. ibi

dem. Nel 1270. Carlo 1. d'Angiò concede per ampliazione del Con

vento , e Chieſa canne trenta di lunghezza di Gito , e altretante di

larghezza . pag . 5 :

Sec. XIV. Nel 1313. Filippo Principe di Taranto , ed Imperadore di Coſtan

tinopoli per voto fatto alla Vergine gli dona oncie 20. annue . pag. 8.

Nel 1315. il Re Roberto gli concede licenza , e beni per fondare il

Convento in Avverſa. pag. 221. Nel 1321. nel Capit. Gen. celebrato

in Barcellona è diviſo dalla Provincia Siciliana , ed è fatto Capo della

Napoletana , peg: 9. Nel 1348. la Regina Giovanna I. gli aſſegna on

cie 11. d'oro l'anno . pag . 8. Nel 1362. il Conte del Balzo gli dona il

Monaſtero di Caſaluce , e lo ſteſſo Caſale , tolto à PP.Celeftini per un

curioſo fucceffo . pag. 225. Nel 1364. gli è tolto di'nuovo , per ca

gion che i Carmelitani non potevano allora poffedere beni. pag. 226.

Sec. XV. Nel 1439. la ſua Imagine del Ss. Crocifiſso china portencoſamen

te il capo . pag. 74 e 112..Nel 1450. Alfonſo d'Aragona gli aſſegna an

nue tomola dodeci di ſale • pag . 8. e 113. Nello steſſoanno un ſuo

Religiofo predice ad Alfonſo la naſcita , e future geſta di Ferdinando

di lui Nipote .nella Spagna . pag. 12. Nel 1462. Ferdinando I. gli

conferma la giuriſdizione ch' aveva ful continente del vicino ma

re , e terra . pag. 8. e 229. Nel 1472. è diviſo dalla Provincia Romana ,

ed é,facco Capo della Napolecana . pag. 9. Nel 1474. fi principia l'edifizio

del ſuo magnifico Campanile. pag.230. Circa queſto fteffo anno acca

de un incendio , nel ſuo Archivio , per cui fi perdono una gran parte

delle ſue antiche Scriccure. pag. 2. Nel1474. Ferdinando I. gli con

cede il Reale affenlo , e privilegio di far la Platea . pag. 229. Nel 1475 .

otriene da Sifto IV.la facoltà di fondare il Convento in Pozzuoli

dodeci altri nel Regno . pag. 229. Nel 1494. Carlo VHI. gli conferma i

ſuoi privilegi, .el, annue oncie 20.donategli dal Principe di Taran

to . pag. 8 .

Sec. XVI . Nel 1500. la ſua Immagine di S. Maria della Bruna fa gran pro

1

digi.
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digj . pag. 7. Nello ſteſſo anno mokraſi anche egli miracoloſo il Simola

cro del Crocefiffo piccolo. ibid. Nel 1504. Ferdinando il Cattolico gli

aſsegna tomola 12. di ſale l'annp . pag. 8. Nel 1507. Giulio II. gli con

cede l'Abbazia di Serino. pag. 239. Nel 1508.viene edificata la Sagre

ftia grande. pag. 232. Nel 1519. vi li celebra ilCapicolo Generaleda

rutto l'Ordine . pag. 236. Nel 1524. nel Capit.Gen.tenuto in Venezia

è coſtituito Convento Generalizio . pag. 10. Nel 1526. è fatto il ſuo

famoſo Coro, pag. 242. Nel 1528 il Generaliffimo Leurrecco gli dona

l'inſigne pezzo della S. Croce .pag. 117. Nel 1560. iCavalieri del Sedile

di Porta Nuova pretendono nominare il Priore , e Officiali del Con

vento ; e in Roma è deciſo contro di effi . pag. 127.Nello Ateſſo anno

le Monache Carmelitane del nuovo Monastero di Castell' a Mare s'af

fogettano alla Viſta del Priore pro tempore del Carmine di Napoli .

pag. 245.Nel 1565. Pio V. concede di potere le donne paffare per i

ſuoi Chioſtri in certi tempi. pag. 223. Nel 1576. Gregorio XIII. Con

cede alla noſtraChieſa l'Alcar Privilegiato , il qualefu poi ampliato

da Gregorio XV. pag. 95. Nel 1583. Giuſtina Gravante obbliga il

Convento di Sorrento fuo erede di dare al noſtro di Napoli ogni

anno nella Festa del Carmine rotola 20. di carne di vitella di Sor

rento , oppure di peſce , accadendo in giorno di magro . pag: 251 .

Nel 1587. 8 fondata la ſua Congregazione, detta del Cappuccio . pag.

137. Nel 1590. Sifto V. vivæ vocis oraculo concede di poter le donne

pallare per i fuoi Chioſtri in certi cempi . pag. 151. Nel 1593 . Cle

mente VIII. coſtituiſce il suo Priore Diffinicore generale . pag. 10. ,

141. Nel 1598. Filippo III. gli affegna annui docati 200. per mateni

mento dello ſtudio . pag . 9 .

Sec. XVII. Nel 1627. viene eretta la ſua Congregatione , detta dell' Abitino .

pag. 151. Nel 1631. G ſtabiliſce l'alternativa ne' Capicoli Provinciali

tra i ſuoi Maeſtri, e quelli della Provincia di Napoli . pag. 10. Circa

Jo Atello anno la Vergine appariſce al fomeo Sagreftano e l'ammo

niſce , che i ladrì rubbavano il fuo Alcare . pag. 27 Nel 1631. alcu

ni dei Suoi Padri li ritirano nel Convento della Vita

dano una ſtretta Offervanza . pag . is , e 256. Nel 1643. Urbano VIII.

concede di poter i Sacerdoti celebrare in noftra Chiela circa auroram

Ocirca meridiem , pag. 159. Nel 1645. Filippo IV. gli conferma curri

i Reali Privilegi da' luoi Predeceſsori conceſsegli. pag. 9. Nel 1645. il

Ven. Franceſco della Croce prevede in ſpirito le calamità future ca.

gionate al Convento da' popolari cumulci del 1647. pag. 160.Nel 1647.

Mas-Aniello è prodigioſamente ſerbato illero da fetce archibufate fi

rategli in noftra Chiefa. pag. 161. Nel 1648. dopo i popolari tumulti

diviene allogio de'ReggjSoldati, pag. 103. Nel 1648.è dal Cielo corretto ,

e'gaſtigato il Sotto Sagreſtano , perche dorme ſenza lo ſcapolare . pag.

233.Nel 1652. gli ſono ſoppreſse da Innocenzo X. 6. fue Grancie . pag.11:

Nel 1661. la Ven . Madre Sarafina di Capri ha in noftra Chieſa un'

inſigne viſione. pag. 178. Nel 1662. è evacuato da Regii Soldati, che

Si portano adalloggiare nellavicina Fortezza a ſue ſpeſe edificata .pag.

104. Nel 1664. il Conte di Pignoranda Vice-Re gli dona la ſua Car

sozza colla mura di fei cavalli pag . 104. Nel 1670. & concede il Cap

e vi fon

pel



pellone dell' Altar Maggiore all'Eccellentiſs. Caſa Giudice , nella cui re

poltura ſono faci poi lepolti i due Cardinali Franceſco , e Nicold

Giudice. pag. 155. Nel 1698. è diminuito il Vediario , che primapagava

a ' Generalidell'Ordine . pag. 188. Nel 1693. Carlo II. gli conferma i

reali Privileggj , e lo dichiara fua real , Cappella . pag. 9.0 197

Sec. XVIII. Nel 1706. fabrica , ed apre il Noviziato per ſuoi Religioni nel

Convento di Capodichino . pag.69. Nel 1719.è ſepolco in noftra Chie

ſa il Vicerè Conte di Gallas nella ſepoltura , ove giacciono il Mar

chefe del Carpio ; e il Cardinal Grimani anche Vicerè , pag. 217.

Nel 1725. con un Breve di Benedetto XIII. gli ſono tolte le diece

fue Grancie , ed è ſeparato dall' antica ' Provincia Napoletana , ed è

anneſso alla nuova pag. 11. Nello ſteſso anno dal Regio Collateral

Conſeglio vien dichiarato eſser Regio Jus Patronato . pag.9. Nel 1739.

vien rimodernata , ed abbellira la tua antica Sagreſía . pag. 232.

Ha il Convento di Napoli dato alla luce Uomini nella pierà il

luftri num . 20. lib.la per tot. Veicovi , ed Arcivescovi num.20. lib. II per

tot. Nella doctrina inūgni, num.77. 1ib.IIl. per sot.Fondacori de Conven

ti num . 29. lib.IV.

NOS



NOS FR. JOACHIMUS PONTALTI .

Sacre Tbeologiæ Magiſter a Doctor , ac humilis Prior

Generalis totius Ordinis Fratrum Beatiſſima , fem

perque Virginis Dei Genitricis Maria de Monte

Carmelo , Antique Obſervantia Regularis .

AA

Licoritate noftra tenore preſentium licentiam concedimus

Adinodum Rey. P. M. Mariano Ventimiglia noftri Con

ventus Carmeli Majoris Neapolis Expriori & alumno , Ty.

pis Committendi Opus a ſe elucubratum , cujus titulus eſt :

Degli Uomini illuftri del Convento del Carmine Maggiore

di Napoli &c. Dummodo prius revifum , & approbatum fue

rita Rev. Admodum P. M. Ex-Provinciali Andrea Coppola ,

& Rev.P.M. Petro Andrea Gauggi Definitore perpetuo , noftri

Oidinis Theologis ſervatiſque aliis de jure fervandis . In

quorum fidem & c. Datum Venetiis ex Carmelo noftro die 20 .

Julii 1756 .

įFR. JOACHIMUS PONTALTI GENERALIS CARMELITARUM .

Fr.Joſeph Maria Spinedi Pro - Secretarius

Reverendillimi Patris .

A P PRO B A TI O.

Q

Uamfummo Studio Illuſtrium Virorum Carmeli Majo

ris intexuit Coronam . Ad. R. P. M. Marianus Venti,

miglia ejufdem olim Conventus Prior , jubente Reverendifli

moPatre Magiſtro totius noftri Ordinis Generali attentè per

legimus, o pientiffimi Scriproris probavimus confilium , qui

Majorum profert exempla, ut frebeat Recentioribus virtutum

incitamenta . Nihil in hoc opere intemerat.& fidei dogmatibus

aut bonis moribus adverfum , quin potius omnia undequaque,

referunt , redolent , excitant pietatem ; dignum propterea cen

femus quod publicam prodeat in lucem . Neapoli die 19. Set

tembris 1756.

F. Andreas Coppola Ex-Prov. Carmelitarum .

F. Petrus Andreas Gauggi.
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